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Il  regi^imento  Lucchese  usò  d'  inviare  ora- 
tori presso  altre  Repubbliche,  Corti  e  Perso- 
nairii'i  non  solo  d*  Italia,  mi  anche  di  là  dai 
monti,  ora  per  nej^oziati  e  differenze  in  mate- 
ria politica  e  di  stato,  ora  per  semi)lici  atti  e 
dimostrazioni  di  ossequio  e  di  amicizia.  In  an- 
tico queste  missioni  furono  sempre  temporarie 
e  di  breve  durata,  solo  nel  cinquecento  si  sta- 
bilirono legazioni  fisse  ed  ambasciatori  residen- 
ti (che  sorvegliando  riuscivano  a  dare  informa- 
zioni preziose  al  loro  governo),  specialmente  in 
l'irenze  e  in  Spagna  ^'\  Ma  \'eni\'ano  anche 
ossecjuiati  i  forestieri  di  ([ualità  che  si  recasse- 
ro a  Lucca,  ai  bagni  di  Corsena  ed  ì:ì  qual- 
siasi altro  luog(ì  dentro  o  x'icino  al  territorio 
della  Repubblica;  come  pLU-e  (piando  alcuno  di 
essi  faceva  solamente  passaggio,  era  cpiasi  sem- 
\)ì'c  complimentato  e  regalato  a  nome  pubblico 
da  alcuni   gentiluomini   eletti   a   tal    fine   col   tito- 

(i)   Inveninrio  dell'  Archivio  di  Stato  di  Lucca  di  Salvatore  liun^i  (  I,   178  I. 
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lo  di  trattenitori  ^"^  .  Riuscì  quindi  utilissima  al- 
lo Stato  di  Lucca  una  legge  del  1581  ^'^  che 
obbligava  gli  ambasciatori,  a  cui  erano  state 
date  istruzioni  solenni  e  regolari,  a  presentare 
in  ultimo  un'  estesa  relazione  del  loro  operato, 
la  quale,  dopo  esser  stata  letta  dinanzi  al  Consi- 
glio, si  deponeva  in  cancelleria.  Una  tal  legge  for- 
niva agli  Anziani  un  mezzo  pratico  e  sicuro  per 
conoscere  se  1'  inviato  avesse  fatto  il  proprio 
dovere  e  il  modo  di  scoprire  1'  indole  di  que- 
sto o  di  quel  personaggio,  gli  usi  delle  Corti 
e  r  interna  ed  esterna  economia  dei  varii  go- 
verni. Coloro  ai  quali  era  affidato  un  simile 
incarico,  se  non  furono  persone  di  molta  dot- 
trina ebbero  pur  sempre  un  grande  concetto 
della  loro  missione  e  cercarono  di  acquistarsi 
e  di  conservare  1'  ambito  titolo  di  esperti 
diplomatici;  desiderosi  anche  di  mostrarsi  fe- 
deli e  acuti  osservatori,  cercarono  nelle  loro 
relazioni  di  ragguagliare  nel  modo  più  am- 
pio la  Signoria  d' ogni  fatto  di  qualche  impor- 
tanza che  avvenisse  o  di  voce  che  corresse,  del- 
le gelosie,  delle  ombre,  de'  sospetti  ;  e  sempre 
con  verità  ed  esattezza,  tanto  che  alcune  rela- 
zioni sono  eccellenti  modelli  di  accorgimento 
politico  e  di  acutezza  d'  osservazione.  Né  il  suc- 
cedersi   degli  ambasciatori,   spesso    ad  intervalH 

(1}  S,  Bongi     (op.;  cit.;  I,  282).  —  (2)  S.  Bongi   (op.  cit. ;  I,  183  ). 
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brevissimi  nelle  medesime  Corti,  fece  che  1'  uno 
ripetesse  sempre  le  cose  dette  dal  suo  prede- 
cessore, ma  trovarono  modo  alle  volte  di  de- 
scrivere e  considerare  gli  stessi  uomini  e  gli 
stessi  eventi,  sotto  un  diverso  punto  di  vista. 
Con  questo  però  non  voglio  dire  che  tutte  le 
relazioni  Lucchesi  sieno  di  grande  importanza 
per  noi;  prese  ad  una  ad  una,  molte  sembrano 
insignificanti,  e  in  ispecial  modo  alcune  che  ab- 
bondano di  notizie  sulle  guerre  che  funestarono 
r  Italia  nei  secoli  XVI  e  XVII,  le  quali  noti- 
zie se  eran  preziose  e  nuove  in  quel  momento 
in  cui  si  tramandavano,  ora  sono  per  noi  vec- 
chie e  già  note,  ma  d'  altra  parte  desteran  sem- 
pre la  curiosità  del  lettore  che  desideri  sapere 
da  chi  e  come  e  per  quali  ragioni  venivano  ri- 
ferite, specie  quando  si  trovino  unite  a  diverse 
frasi  di  commento  a  cui  non  sdegnavano  abban- 
donarsi, ed  altri  ambasciatori  e  certi  ministri 
troppo  ciarlieri  e  anche  qualche  principe.  Per 
tal  modo,  le  relazioni  Lucchesi,  dirò  con  un  pro- 
fondo erudito,  ^'^  forniscono  un  corpo  di  docu- 
menti  di  assai  valore  non  solo  per  la  storia  di 
Lucca,  ma  anche  per  quella  di  altri  Stati  e 
Cover  ni. 


(t)    S.   Bungi   (<>p.   i:it,;   vul,  cit.;  pa^.  cit.). 


Nostro  compito,  per  ora,  è  di  occuparci  del- 
le relazioni  degli  ambasciatori  Lucchesi  che  nei 
secoli  XVI  e  XVII  furono  spediti  dagli  An- 
ziani alle  Corti  di  Milano,  Firenze,  Modena, 
Panna,  Torino  e  Genova  ;  e  ci  preme  notare 
anzi  tutto  che  pubblicheremo  in  appendice  sol- 
tanto quelle  che  ci  son  sembrate  degne  di  con- 
siderazione. Ci  son  parse  adunque  assai  impor- 
tanti, specie  per  allusioni  alle  guerre  del  mar- 
chesato di  Salluzzo  ^'\  del  Monferrato  "\  della 
Valtellina  ^^^  e  del  ducato  di  Mantova  ^^\  diverse 
che  riguardano  lo  Stato  di  Milano  durante  la 
dominazione  Spagnuola,  e  per  notizie  di  politi- 
ca interna  abbiam  giudicate  di  grande  interesse 
molte  altre  relazioni  che  si  riferiscono  allo  Sta- 
to di  Firenze  sotto  casa  Medici.  Nò  dovev^amo 
infine  tralasciare  alcune  delle  tante  che  riguar- 
dano i  rimanenti  Stati  suaccennati,  benché  bre- 
vi e  qualche  volta  scritte  con  troppa  fretta;  ma 
anche  quel  poco  che  gli  ambasciatori  vollero 
tramandarci,  arricchirà  sempre  c]uella  messe  di 
notizie  e  di  testimonianze  che  si  hanno  intorno 
alle  vicende  politiche  e  private  delle  Corti  dei 
principi   minori   nei   secoli   XVI   e   XVII. 


(i)  Anni  1588  -  1601.  Relaz,  I;  li;  IV;  VII  in  Appendile.—  (2^  Anni  1612  -  1617.  Kcla; 
Vili;  IX;  X;  XI,  in  app.  —  (3)  Anni  1620  -  lóaó.  Re!az.  Xll  in  app.  —  (4)  Anni  1627  -  J631 
Kclaz.  XIII  :     XIV    in  app. 
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Le  relazioni  son  seritte  in  volgare  e  non  tut- 
te hanno  1'  intestazione;  alcune  sono  originali, 
altre  son  semplici  copie.  Incominciano  general- 
mente con  la  descrizione  del  viaggio  compiuto 
dall'  inviato  e  terminano  con  un'  apostrofe  «  al- 
l' Ecc."'"  Consiglio  »  ;  l)enchù  ([ualcuna  porti  la 
firma  di  più  ambasciatori,  pure  è  facile  rico- 
noscere che  la  scrittura  è  di  un  solo  per  la 
chiara  impronta  di  un'  unica  mano.  La  scrit- 
tura, in  genere,  è  assai  intelligibile,  senza  ri- 
prese, ne  correzioni,  ne  cancellature;  lo  stile  è 
arrido  e  disadorno;  la  lingua  impura,  e  spesso 
la  sintassi  non  è  sempre  osservata:  nia  gli  am- 
basciatori saran  degni  di  scusa,  (juando  si  |)en- 
si  che  furon  piuttosto  uomini  di  senno  che  di 
lettere. 


Non  tralasceremo  in  ultimo  di  dire  che  nes- 
suna delle  relazioni  che  pul)l)lichiamo,  verrà  d<i 
noi  com[>letamente  riportata.  vXbbiamo  sovente 
soppresso  il  racconto  delT  arrivo,  ([ualche  volta 
])omp()so,  dell'  ambasciatore  nelle  diverse  città 
dove  risiedevan  le  Corti,  e  le  descrizioni  del 
solito  cerimoniale  usato  da  ambo  le  parti,  r 
la  minuta  narrazione  di  un  negozio  di  scarsa 
importanza.  Poiché  è  da  sapere  che  alle  vol- 
te non  si  teme  di  annoiare  col  ripetere  le 
medesime    cose    in    una    stessa    relazione;     an/.i. 
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sarebbe  forse  stato  ascritto  a  colpa  o  a  tra- 
scuratezza il  non  tener  conto  de'  minimi  par- 
ticolari, come  p.  es.  delle  visite  innumerevoli 
fatte  e  ricevute;  dei  discorsi  pieni  di  frasi  cor- 
tesi ma  ipocrite  ;  delle  riverenze  scambiatesi 
e  via  dicendo.  Le  relazioni  adunque  risulte- 
ranno intere  solo  in  quelle  parti  che  si  rife- 
riscono alla  descrizione  di  un  luogo  o  di  un 
personaggio;  allo  studio  delle  condizioni  interne 
ed  esterne  di  uno  Stato  e  di  una  Corte  ecc. 
e  saranno  sempre  fedelmente  trascritte  nel  loro 
stile  e  nella  loro  lingua  genuina;  modificate  nel- 
la punteggiatura.  In  quanto  al  commento,  ci 
siamo  limitati  a  mettere  in  nota  un  breve  cen- 
no illustrativo  delle  persone  e  de'  fatti  che  mag- 
giormente ci  è  sembrato  lo  meritassero,  lascian- 
do ad  altri  il  compito,  qualora  l' opera  degli 
ambasciatori  ne  fosse  degna,  di  chiarire  e  di 
ponderare  se  le  affermazioni  e  notizie  e  giudizi 
degli  stessi  ambasciatori  siano  state  sempre 
vere,  sicure  e  giusti,  poiché  non  abbiamo  inteso 
di  fare  un  vero  e  proprio  lavoro  critico,  ma  di 
semplice  compilazione. 


Ci  fu  un  tempo  in  cui  la  repubblica  di  Luc- 
ca non  era  ultima  fra  quelli  Stati  che  per  es- 
ser troppo  ligii  alla   Spagna  non  si  accorgevano 


di  essere  diventati  di  essa  assolutamente  servi. 
Molti  documenti  ci  fanno  pur  troppo  constatare 
la  dolorosa  verità,  e  non  ultime  le  relazioni  dei 
sec.  XVI  e  XVII  dei  cittadini  Lucchesi  man- 
dati in  ambasceria  dai^li  Anziani,  ora  alla  Cor- 
te di  Madrid,  ora  a  quella  di  Milano.  Ci  mo- 
strano in  modo  evidente  che  la  Repubblica, 
anche  perchè  sciente  della  propria  debolezza  mi- 
litare, essendo  in  mezzo  ai  due  Stati  di  Firen- 
ze ^''  e  di  Modena,  non  lascia  mai  nessuna  oc- 
casione, a  prezzo  anche  del  proprio  decoro,  di 
quadagnarsi  la  simpatia  e  1'  appoggio  dei  re 
della  Penisola  Iberica  e  dei  loro  ministri.  Basta 
leggere  per  intero  tutte  quante  le  relazioni  che 
si  riferiscono  agli  Stati  del  Re  Cattolico,  per 
convincersi  come  gli  Anziani  son  sempre  pronti 
a  ([ualunque  cenno  dei  principi  della  loro  na- 
zione protettrice,  a  qualunque  desiderio  e  ca- 
priccio del  governatore  di  Milano  o  di  chi  per 
esso.  La  politica  estera  della  Repubblica,  è  po- 
litica spagnuola  ;  i  suoi  soldati,  le  sue  munizioni 
e  i  suoi  denari  servono  spesso  per  la  Penisola 
Iberica  e  le  sorti  di  quella  son  da  questa  de- 
cise. L  la  RepubbHca  non  faceva  neanche  mi- 
stero della  sua  servilità;  ciascuno  sapeva  «  i  Si- 
((  gnori  Lucchesi  essere  tanto  Spagnuoli   (juanto 


(i)   Infatti,  (lovetlrro  i  Lucchesi  alhi  protezione  di  Spacna,  «e  prima  Cosiiiu)  de'  Melici,  poi 
(•  I   iti>  v>;rii   I-    l'Viriin.^iiiio     iioii    riiiM'iri>iii>    ul    iilili.itterr   l;i   luru   liberta,   cutiic   era    avvtniito  ili   Siena, 
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«  [li  Spag"nu()li]  stessi  ))''\  e  un  governatore  rico- 
nosceva leal niente,  essersi  sempre  mantenuta  co- 
stante negli  Anziani  la  «  devotione  verso  la 
«  Corona  di  Spagna,  nò  [essersi]  mai  variata  an- 
ce che  quando  tutti  li  altri  Prencipi  d'  Italia 
((  havevano  vacillato  nella  dependenza  della  me- 
((  desima,  e  questi  concetti  [essere]  non  solo  nei 
((  Ministri,   ma  nel    Re   stesso  »  ^'^ 

Perchè,  come  ho  già  detto,  era  premura  del- 
la Repubblica  di  tenersi  d'  accordo  in  ispecial 
modo  anche  gli  agenti  Spagnuoli.  Spedisce  loro 
un  ambasciatore  (e  ognuno  può  pensare  con 
quanta  grave  spesa  )  e  in  occasione  di  un  ma- 
trimonio che  li  riguardi,  o  per  la  loro  parten- 
za dal  Governo  di  Milano  o  per  il  loro  arrivo, 
o  per  qualunque  impresa  che  compiano.  I  go- 
vernatori si  mostran  sensibili  di  queste  prove 
di  ossequio  e  da  ambo  le  parti  si  trova  modo 
di  scambiar  le  solite  frasi  d'  occasione;  men- 
tre i  nostri  ambasciatori  dichiarano  che  dal- 
l' Ecc."'"  Consiglio  «  in  sua  Maestà  Cattolica 
((  era  posta,  dopo  Iddio,  ogni  speranza  della  pre- 
ce servatione  della  sua  libertà  »  ^^\  gli  altri  si  af- 
frettano a  rispondere  che  si  ce  sapeva  quanta  fos- 
cc  se  la  volontà  [della  Repubblica]  verso  il  ser- 
cc  vitio  della  Maestà  sua,   che     venendosene    [il 


(i)  Relaz.  del  28  Dicembre  1592;  (Amljasc.  r.  orig.  ;  Fil.  599;  Arch.  di  Stato  di  Lucca.  — 
^2)  Relaz.  del  7  Settembre  1662;  (Ambasc.  e.  cit.  :  Fil.  610;  Arch.  di  Stat.  cil.)  —  (3)  Relaz.  d«l 
28  Dicembre,  an.  cit.   (Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  cit.;  Arch.  di  Stat.  cit.) 
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governatore]  in  Italia  a  quel  Governo,  le  liavea 
(c  espressamente  comandato  di  tener  conto  del- 
((  le  cose  loro  »,  ''^  soggiungendo  alle  volte,  «  ec- 
ce me  delle  proprie  »  Era  dunque  lecito,  dopo 
queste  proteste  di  amicizia  pregare  V  inviato  che 
rendesse  conto  delle  fortificazioni  della  propria 
città,  della  posizione  di  essa,  della  natura  degli 
abitanti,  delle  idee  degli  Anziani  intorno  ai  prin- 
cipi e  alla  politica  del  giorno,  e  via  dicendo. 
E  le  risposte  dell'  ambasciatore  sono  ampie, 
chiare  e  sincere,  specialmente  poi  se  il  gover- 
natore si  degna  anche  di  fargli  visitare  il  ca- 
stello con  ((ualcuno  de'  suoi  segreti,  riconoscen- 
dosi pure  da  parte  di  Spagna  che  «  ai  Signo- 
ri Lucchesi  si  poteva  il  tutto  fidare  ».  *''^  La 
Repubblica  poi,  seguendo  una  vecchia  consuetu- 
dine, trovata  eccellente  per  tenersi  amiche  le  per- 
sone dei  principi  e  dei  loro  ministri,  era  soli- 
ta di  far  accompagnare  V  ambasciatore  che  an- 
dava a  Milano  da  alcune  pezze  di  «  damasco  » 
(industria  del  paese),  le  cpiali  venivano  appunto 
regalate  al  governatore  o  ai  suoi  più  prossimi 
parenti.  Era  un  dono  che  veniva  ben  volentieri 
accettato,  molto  più  c|uando  V  inviato  Lucchese 
disponeva  le  seterie  in  modo  che  colpissero  lo 
sguardo  e  si  facessero  ammirare  ^'\   Ma  non  es- 


(I)  Kcbz.  rit.;  (Ainbnrs.  r.  rit.:  Fil.  cit.:  Arch.  di  Siat.  cit.)  —  {a)  Relax.  sruM  tfata  (Am. 
ì>isr.  e.  rit.;  Fil.  6ii  ;  Arrh.  ili  S;.i*.  cit.  —  (3)  1/  anil»;iMÌatorc  Comjvi^no  Con)p.iKni.  scrive: 
.    M;in.l.ii  il   Niunjrini  con  tre  miei  servitori  c»in  le  ciiuiiir  |*r//e  «li  dr.ippi  sotto  In  cappa  per  me- 
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sendo  neanche  regola  fissa  né  obbligo  che  il 
reggimento  di  Lucca  si  mostrasse  così  prodigo 
verso  i  governatori,  avveniva  che  qualche  volta 
fingesse  di  non  ricordarsi  della  vecchia,  assai 
onerosa,  abitudine,  e  specie  quando  forse  pensa- 
va di  non  aver  troppo  bisogno  dei  buoni  uffici 
del  govarnatore  ;  ma  allora  accadeva  che  sor- 
gesse quest'  ultimo  a  domandare,  a  protestare,  e 
peggio:  il  duca  di  Ossuna,  per  es.,  dopo  aver 
ricevuto  1'  ambasciatore,  gli  fa  dire  dal  cava- 
Itero  Antonio  Filippo  Rainohii:  «  Mora  che  ha 
(c  conosciuto  il  Sig.  ambasciatore  che  il  Sig. 
((  Governatore  non  ha  lasciato  di  riceverlo  e 
«  trattarlo  con  ogni  dimostratione  di  stima,  spe- 
co rerei  che  V.  S.  volesse  ))  disporre  che  «  se 
((  non  volessero  far  quello  che  la  Repubblica 
c(  ha  fatto  con  infiniti  altri  Governatori  fino  al 
(c  marchese  di  Leganes,  di  regalargli  braccia 
((  3oo  damasco,  ne  mandassero  almeno  un  ca- 
(c  vezzolo  o  pure  una  dozzina  paraguanti,  una  sca- 
cc  tola  di  fiori,  o  qualche  altra  cosa  a  loro  sod- 
c(  disfatione  per  la  Signora  Duchessa,  non  già 
((  per  obligo,  ma  bensì  per  più  obligar  con  la 
((  generosità  S.  E.  ecc.  ))  ^'\    Il  duca  di    Ossuna, 


«  no  dcmostratione,  il  quale  domandata  udienza  ritrovò  il  marito  [il  governatore  don  Fernan.lo  de 
«  Valasco]  et  la  moglie  in  una  stanza,  innanzi  ai  quali  piegato  il  ginocchio  disse  che  1'  andjascia- 
«  tore  di  Lucca  mandava  quei  drappi  a  loro  E.  E.  in  nome  delli  Signori  111. mi,  et  ciò  detto  ha- 
«  veva  fatto  esporre  li  drappi  sopra  un  tantino  spiegandone  un  poco  di  pezz^,  le  quali  furono  ma- 
«  neggiate,  considerate  e  laudale  da  loro,  per  il  colore,  per  1'  opera  e  per  tenere,  come  essi  repli- 
«  careno  più  volte,  molta  seta.  »  (Relaz.  del  28  Dicembre  1592;  Amba.sc.  e.  cit.  Fil.;  599;  Arch. 
di  Stat.  cit.).  —   (i)  Relaz.  senza  data  (Ambas.  e.  cit,;   Fil.  cit.;  Arch.  di  Stat.  cit.}. 
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si mostrò  almeno  assai  gentile  nella  domanda  e 
anche  assai  modesto,  ma  un  altro  governatore, 
il  conte  di  Fuensalida,  minaccia  di  non  ricevere 
assolutamente  1'  ambasciatore  se  non  gli  verrà 
presentato  il  solito  regalo,  poiché  «  non  li  pa- 
ce reva  conveniente  di  esser  trattato  diftcrente- 
((  mente  da'  suoi  antecessori  »  ''\  L:i  Repub- 
blica però  non  cambiando  proposito,  don  An- 
tonio Lopez  conte  di  Fuensalida  finisce  per  cjuie- 
tarsi,  e  a  questo  riguardo  lo  stesso  ambascia- 
tore soggiunge:  «  Ho  saputo,  da  chi  si  tro- 
((  vò  presente  in  un  congresso  fatto  da  S.  E., 
(c  come  fu  insinuato  al  Sig.  Governatore  che 
«  facesse  la  prova  di  negarmi  V  udienza,  che  te- 
«  neva  per  certo  che  io  havessi  instrutione  se- 
((  creta,   in   questo  caso,   di   dover  fare  il  regalo 


(i)    «  A  che  [se,;;uit;i  a  dire  1"  .irnb  isciatore]  il   Marchese  Cesare  rcsposc  che  non    li  occorreva 

■  tlir  altro  a  Sua  Ecc. za  che  supplicarla  del  solito  honore  del  cocchio  di  Cort«.  11  Sig.  Governatore 
'  li  disse  che  andasse,  e  che  per  Domenica  non  saria  mancato,  non  tirando  a  simili  bagattelle.  Si  fece 
"  dtintiuc  dal  Marchese  Cesare  1'  invito  generalissimo  di  tutta  la  nobiltà  per  il  Corteggio  della  Do- 

•  menica.  In  tanto  in  un  tratto  si  vidde  rivoltato  il  tutto  e  mutate  le  cose  e  cosi  scoppiò  la  mina  che 
"  era  stata  fatta  a  Palazzo  da  persone  di  poco  buona  intentione,  et  alle  4  della  notte  il  Sabato  venne- 

•  ro  da  me  li  Sigg.  Carlo  Trenta,  D.  Antonio  Civelli,  e  Marchese  Cesare.  1/  ultimo  m'  espose  con 
'■  grandissina  passione  che  in  quel  punto  tornava  da  Palazzo  mandato  a  chiamare  dal  Sig.  CIo- 
«  vcrnatore,  e  che  gli  haveva  detto  con  fierezza,  che  fatta  meglio  redessione  all'  intentione  data  di 
"  mandare  il  cocchio,  mi  faceva  intendere  come  era  resolutissimo  di  non  ammettermi  all'  udienza 
<•  quando  non  havessi  ordine  di  fare  il  regalo  o  che  non  dessi  parola  che  si  sarìa  fatto  in  appresso, 
<-  che  il  solo  motivo  che  lui  haveva  era  di  non  portar  pregiuditio  alli  suoi  successori,  che  per 
"  altro  non  faceva  caso  di  scudi  200,  né  pattuiva  il  valore,  che  in  fede  di  ci»i  quando  havcsse  havu- 
..  to  questa  convenienza  1'  havercbbe  gettato  a  i  miei  staffieri  o   mandato  alle  Cappuccine,  che  l'ul- 

■  limo  stato  del  ncgotio  era  chiarissimo  :  che  il  suo  Antecessore  fu  regalato  ;  che  non  lodava  miga 
"  la  rcsolutione  presa  dalla  Repubblica,  ma  che  presentemente  passava  in  esempio;  li  raccontò   co- 

•  me  essendo  venuto  il  Padre  del  Sig-  Duca  di  Mantova  a  Milano,  il  Governatore  di  quel  tempo 
.  lo  regalò  e  si  contentò  di  ceder  la  mano  al  Sig.  Duca  nella  propria  casa  di  esso  Sig.  Duca  e 
"  che  tutto  questo  gli    era  convenuto  fare  a  lui  col  Sig.  Duca  presente,  onde  se  io  non  h.ivevo  or» 

dine  di  far  regalo  facessi  costi  una  speditionc  a  VV.   EE.    Co:ninrìai   vigoros.unentc    a    ribattere 

tutte  le  ragioni  che  mi  haveva  espresse  il  Marchese  Cesare  ;  li  ricordai  la  parola  data  da  S.  E., 

"  il  Vcnerdi,  che  in  farcia  di  tutta  la  nobiltà  di  Milano    già    invitata    per    la    mattina     saria    ben 

"  stato  un  bel  sussurro  ecc.  ecc.  »  Kelaz.  di  Ippolito  Hurlamacchi,  del  7  (Gennaio  1687  (.Ambasce, 

itt,;  Fil.  cit.;  Arch.  di  Stat.  cit,). 
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((  e  che   poteva    saperne    qualche    cosa  »  ^'\    A 
tanto  jj^iungeva  hi   mahifedc  degh  agenti  di  Spa- 
gna!  Un  terzo    governatore   poi,   il    principe    di 
Vaudemont,  rifiuta  assolutamente  di  ricevere  l'in- 
viato  Lucchese,   Federigo  Ottolini,   perchè  giun- 
to anche  lui  senza  portare    un    regalo,   e  T  Ot- 
tolini è  costretto  a  ritornare  in  patria  senza  aver- 
gli    parlato  ^'' .    Sembra    che    i    governatori    non 
fossero  esenti   nemmeno  da  peccati   di    orgoglio, 
poiché  quando  gii    Anziani   di   Lucca    spedirono 
nel    1666   un  loro    cittadino  a    Milano    per    fore 
atto  di  ossequio  all'  infante  Margherita  d*  Austria 
che  là  si    trovava,   don   Luigi     Ponze    de'  Leon 
volle  esser  visitato  pel  primo;   né    tralasciavano 
mai  di   discuter  di   politica  quando  glie   ne  capi- 
tasse r  occasione,   e  di  dar   giudizii  e  di    emanar 
sentenze,   né    sdegnavano  qualche    volta    di    far 
capire  quali  idee  si  racchiudessero   nel  loro  ani- 
mo intorno  alle  gravi  quistioni  politiche  che    si 
agitavano  al  tempo  loro,  e  lasciavano  anche  tra- 
sparire r  interessamento  o  1'  invidia    o   '1  disprez- 
zo che  avevano  per  la   sorte  di  questo  o  di  quel 
principe;   perfino    i  pontefici,   sembra  che  fossero 
censurabili   per  loro    che  pure  erano    rappresen- 
tanti di  un   Re  cosiddetto   Cattolico.   Il   duca    di 


(1)  Relaz.  cit.  (Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  cit.;  Arch.  di  Stat.;  cit.^ — Si  noti  che  una  seconda  volta 
(nel  1688)  la  Repubblica  ebbe  occasione  di  mandare  un  suo  cittadino  allo  stesso  conte  di  Fucnsa- 
lida,  e  non  per  complimentarlo  solamente,  ma  per  sollecitare  i  suoi  favori,  e  questa  volta  1'  amba- 
sciatore si  presenta  con  un  regalo.  Relaz,  di  Bartolomeo  Cenami,  del  4  Ottobre  1688  f  Ambasc.  e, 
cit.;  Fil.  cit.:  Arch.  di  Stat.  cit.).  —  {2)  Relaz,  del  29  Gennaio  1^99  (Ambasc.  e,  cit;  Fil.  cit,; 
Arch.  di  Stat.  cit.). 
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Feria,  dice  chiaramente  che  a  il  nervo,  il  so- 
(c  stenimento  et  la  difesa  della  Chiesa  erano  i 
((  principi  secolari;  che  anticamente  il  papa  che 
(c  haveva  manco  beni,  era  più  temuto  et  reve- 
((   rito  ecc.   ))  ^". 


La  repubblica  Lucchese,  anche  con  altri  Sta- 
ti in  Italia,  pretendeva  seg'uire  una  politica  di 
perfetto  accordo,  e  cjuando  si  trovavano  in  lite 
fra  loro  o  con  la  Spagna,  ne  veniva  che  cia- 
scheduno la  richiedesse,  per  proprio  conto,  di 
aiuto.  E  logico  pensare  che  questa  politica, 
come  si  direbbe,  a  doppio  taglio,  dovesse  cjual- 
che  volta  dar  da  fare  agli  Anziani.  Basti  ci- 
tare due  esempi  :  il  Senato  Veneto  ottiene  dal- 
la nostra  Repubblica  dei  soldati  che  essendo 
poco  dopo  stati  spediti,  a  insaputa  di  essa,  contro 
gli  Uscocchi  vassalli  di  Casa  d'  Austria,  ù  ob- 
ligata  a  scusarsi  per  ([uest'  incidente  con  X  Ar- 
ciduca Alberto  e  a  i)rotestare  contro  la  stessa 
Venezia  ''\  Nel  i6is,  hi  S|)a'>'na  che  u'uerreu- 
giava  con  il  Duca  di  Saxoia  pretese  dagli  An- 
ziani un  buon  numero  di  soldati,  che  natural- 
mente furon  condotti  ai  danni  dell'  avx'ersa- 
rio  ;    anche    (luesta    volta    i    Lucchesi    >i    lro\  :m 


co  Kclaz.di  Francesco  Palma,  del  i8  Ottobre  1666  (AiiibaFCtC.  cit.:  FU.  610:  Arch.diSut.  cìt.). 

()  Ivcl;»/.  di  Niccolò  Laiiilcrti  del  a;  I.iiglin  i39y  (Ami  ..  1  \     li.  di  St«t,  cit.t. 


—  li- 
neila necessità  di  rimediare  al  mal  fatto  con 
Carlo  Emanuele  I  ^'\  e  ci  vuole  del  bello  e 
del  buono  perchè  il  loro  ambasciatore  ven- 
ga ammesso  alla  presenza  del  Duca  giustamen- 
te offeso.  La  repubblica  di  Lucca  però,  benché 
serva  di  Spagna,  s'  illudeva  di  contare  ancora 
qualche  cosa  esigendo  titoli  pomposi,  e  posti 
onorifici  per  i  suoi  ambasciatori  nelle  pubbliche 
cerimonie,  titoli  e  posti  a  cui  per  dire  il  vero, 
si  dava  allora  la  caccia  non  solo  a  Lucca,  sib- 
bene  in  tutta  Europa  e  specialmente  nella  mag- 
gior parte  d'  Italia  soggetta  all'  influenza  spa- 
gnuola  ^'\  Il  cerimoniale  era  un  gran  pensiero 
per  tutti,  e  guai  a  trascurarlo  in  qualsiasi  rap- 
porto che  fra  loro  avessero  governi  o  privati.  E 
bisogna  appunto  notare  come  gli  ambasciatori, 
al  loro  ritorno,  si  dilunghino  nel  racconto  di 
quello  e  come  siano  esatti  e  minuziosi;  racconto 
che  noi,  in  qualche  relazione,  riportiamo  comple- 
to, perchè  lo  studio  di  tali  cose  non  solo  cre- 
diamo abbia,  in  certi  casi  e  in  certi  tempi,  va- 
lore politico,  ma  anche  perchè  serve  a  farci  co- 
noscere i  più  curiosi  e  interessanti  particolari 
intorno  ai  costumi   d'  allora. 

L'  ambasciatore  era  obbligato  di  chiedere  due 
udienze    al    Governatore  '^\  udienze  che    veniva- 


(i)  Relaz.  di  Torino  del  22  Agosto  1619  di  Andrea  Sbarra  (Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  604;  (Arch. 
di  Stat.  cit.).  -  (2)  M.  Rosi  :  Un  ricevimento  regio  al  principio  del  settecento  (Arch.  stor.  ital.;  1896). 
—  (3)  l,a  prima  udienza,  di  presentazione,  e  la  seocnda,  di  congedo.  Il  più  delle  volte,  in  qucst'  ul- 
tima, r  ambasciatore  esponeva  i  desideri  del  Consìglio  e  sollecitava  i  favori  del  Governatore. 


—      15      — 

no  in  via  eccezionale  accordate  anche  «  nei  gior- 
((  ni  solenni  della  Pasqua  »,  ''^  e  quindi  nelT  in- 
tervallo di  quelle  doveva  visitare  i  componenti 
del  senato,  gli  altri  agenti  spagnuoli,  gli  ambascia- 
tori delle  potenze,  residenti  e  straordinari,  i  quali 
alla  lor  volta,  eccetto  il  governatore  e  pochi  al- 
tri, dovevano  tutti  render  la  visita.  E  tutto  que- 
sto, gì'  inviati  della  Repubblica,  scrupolosamente 
registrano,  non  tralasciando  nemmeno  nelle  re- 
lazioni, sempre  piene  di  un  profondo  rispetto  per 
Spagna,  di  notare,  quando  avevano  avuto  occa- 
sione di  fermarsi  lungo  il  viaggio  in  una  cit- 
tadella o  in  un  castello,  che  il  governatore,  o 
il  vescovo,  o  il  castellano,  o  altri  principali  del 
luogo  si  erano  sempre  fatti  un  dovere  di  anda- 
re o  di  mandar  loro  incontro  per  invitarli  nei 
rispettivi  palazzi,  dove  eran  preparati  e  acco- 
glienze e  rinfreschi   e  pranzi. 


Le  relazioni  di  Milano  che  pubblichiamo  in  aj)- 
pendice,  benché  sian  tutte  di  ambasciatori  straor- 
dinari pure  sono  di  assai  importanza  special- 
mente per  chi  studia  le  costumanze,  le  tradi- 
zioni dei  tem[)i,  le  pratiche,  1'  idee,  il  naturale 
de'   principi   e   de'  suoi   sudditi.   Trattano   di    pò- 


(i)   Kelaz.  di  Cosimo   Ikrn;irdiiii,    del   31    Aprii. 
<li  Si.i.  ,lt.i. 
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litica  estera  e  interna,  di  economia,  di  quistioni 
militari  e  civili  e  di  cerimoniali;  due  cose  poi 
massimamente  risultano  dalla  lettura  completa 
di  esse:  1'  una,  che  quando  1'  Italia  era  in  guer- 
ra, lo  Stato  di  Lucca,  sotto  pretesto  di  osse- 
quio, spediva  a  Milano  un  suo  fido  cittadino 
per  iscoprire  V  animo  del  Governatore  e  per  sa- 
pere specialmente  come  all'  occasione  avrebbe 
dovuto  e  potuto  contenersi.  L'  arguto  diploma- 
tico, domandava  e  guardava  e  seguiva  anche 
r  agente  Spagnuolo  sul  luogo  delle  operazioni  di 
guerra,  pronto  poi  a  riferire  ai  suoi  Signori  tut- 
to quello  che  più  lo  colpisse.  L'  altra  cosa  che 
si  rileva  è,  che  per  quanto  i  principi,  o  chi  per 
essi,  si  mostrassero  amici  e  gentili  fra  loro,  pu- 
re sarebbero  stati  ben  felici  di  dilaniarsi  :  cosa 
quest'  ultima,  del  resto,  non  nuova  né  speciale 
del  sec.  XVII,  ma  pur  degna  di  consider^izione. 
La  prima  relazione  del  secolo  XVI  dello  Sta- 
to di   Milano  che  pubblichiamo  in  appendice  ^'\  è 


(i)  Non  tralasceremo  di  citare  alcune  relazioni  riferentesi  allo  Stato  di  Milano  e  che  non  ri- 
porliain(j  in  appendice  perchè  ci  son  sembrate  di  poco  o  di  nessun  interesse.  Una  è  di  Niccolò 
Lamberti,  del  27  Luglio  1599  (Ambasc.  e.  cit.  ;  Fil.  600;  Arch.  di  Stat.  cit.)  :  erano  stati  spediti, 
dalla  r.  di  Lucca,  200  fanti  al  servizio  di  ciucila  di  Venezia.  Ma  gli  Anziani  avendo  saputo  che 
furono  poi  inv  a'i  contro  gli  Uscocchi  «  vassalli  dell'  Arciduca  Ferdinando  »  si  affrettano  a  scu- 
sarsi coli' arciduca  Alberto  fratello  dell'  Imperatore  (il  quale  si  tro\ava  in  Milano  con  la  sposa), 
per  mezzo  del  loro  cittadino  Lamberti.  La  relazione  non  è  che  un  minuto  raggguaglio  delle  vili  e 
reiterate  scuse  che  1'  ambasciatore  fa  a  nome  della  Repubolica,  troppo  timorosa  che  le  loro  Altezze 
t  S.  M.  Cattolica  si  fossero  offese  di  quella  spedizione.  Una  seconda  relazione,  dove  non  si  trovano 
che  insignificanti  notizie,  è  di  Vincenzo  Bonvisi,  del  15  Ottobre  1629  (Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  606; 
Arch.  di  Stat.  cit.}.  L'  ambasciatore  era  stato  mandato  dalla  Repubblica  a  complimentare  il  nuovo 
governatore  marchese  Ambro4Ìo  Spinola  Dorla,  e  al  suo  ritorno,  fra  le  altre  cose  scrive  di  es- 
sere andato  a  visitare  il  conte  di  Collalto,  venuto,  coni'  è  noto,  in  Italia  per  la  guerra  della  suc- 
cessione di  Ma  Uova  :  «  Andai  dal  Sig.  Conte  di  Collalto,  generale  delle  genti  di  S.  M.  Cesarea  in 
«  Italia  che  si  tratteneva  in  Milano  dove  era  giunto  pochi  giorni  prima,  alloggiato  splendidamente 
«  in  una  nobilissima  casa  a  spese  pubbliche  della  città,  al  quale  diedi  la    credentialc.    Fui    ricevuto 


del   28  Dicembre    1592    del   cittadino     Lucchese 
Compagno    Compagni,   mandato    in    ambasceria 


■.  con  dimostrationi  di  cortesia  eccessiva,  pcrcliè  m'  incontrò  quasi  per  tutta  1*  anticamera  e  mi 
•<  accompa.^nò  per  tutta  la  s;da,  eccetto  pocl\i  passi,  e  mi  diede  la  mano,  di  che  io  per  la  dignità 
"  ili  V.  V.  E.  E.  feci  molta  stima,  perchè  sapeva  che  questo  sij^norc  non  liaveva  lasciato  di  sosle- 
-  nere  grandemente  il  suo  posto  ecc.  ecc.  Volse  dirmi  parte  della  ra^^ione  che  haveva  mosso!'  Iin- 
"  penitore  a  mandarlo  con  1'  esercito  in  Italia,  con  dirmi  in  sostanza  che  doppo  haver  S.  M.  p;i- 
«  ticntato  con  longa  sofferenza  et  dissimulatione  per  dar  luogo  ai  temperamenti  et  fuggir  quanto  si  i>oic- 
<■  va  di  farsi  sentire  armato  in  Italia,  non  haveva  potuto  più  indugiare  a  farlo  per  necessario  sostcnl- 
«  mento  della  sua  reputatione  et  per  impedire  che  volesse  usurparle  1'  autorità  di  decider  quello 
«  che  solo  si  aspetta  alla  suprema  giurisditionc  di  S,  M.  Casarca;  la  quale  volentieri  si  appiglierà 
«  a  quei  partiti  che  saranno  compatiti  con  la  sidvezza  della  sua  imperiale  dignità  ecc.  Non  potei 
«  havcre  la  sua  risposta  alla  credcntialc  perchè  parti  fra  poco  per  Cremona,  intendendo  iien*  che 
«  si  era  fermato  a  Lodi  sopra^'giunto  da  accidente  di  indispositione.  Il  numero  della  soldatesca  Ale- 
«'  manna  alla  quale  comanda,  è  ceito  che  è  35  m.  fanti  et  6  m.  cavalli  almeno,  ma  avanti  la  mia 
i<  partitxi  si  era  dato  ordine  di  un  rinforzo  di  altri  16  m.  fanti  della  medesima  natione.  Tutta  gente 
<-  eletUi  et  esercitata,  scbbcn  male  all'  ordine,  onde  CoUalto  haveva  havuto  dal  Signor  Marchese 
<•  Spinola  la  somma  di  fiorini  di  100  m.  con  titolo  di  rivestirla,  h^i  discorreva  a  Milano  che  dopoi 
!•  haver  dato  la  mostri  a  Cremona,  dovesse  Collalto  alloggiarla  nel  Mantovano,  nel  i.stesso  tempo 
<•  appunto  che  1*  aUio  esercito  di  Spagnuoli  et  Italiani,  comandato  da  S.  A.  Filippo  Spinola,  al  nu- 
V  mero  di  22  m.  fanti  et  3500  cavalli,  unitosi  a  Valenza  del  To,  fatta  piazza  d'  arme,  doveva  cn- 
«  Irar  nel  Monferrato  ;  il  che  a  Genova  mi  è  stato  riferito  da  più  parti  esser  già  seguito  con  l' iiii- 
«  padronirsi  particolarmente  di  Acqui  >>  —  Una  terza  relazione  è  del  5  Agosto  1630  (Ambasc.  e. 
cit.;  Kil.  607;  Arch.  di  Stat.  cit.)  di  Geronimo  Minuloli  ;  il  governatore  di  Milano,  Marchese  di 
Santa  Croce,  avendo  chiesto  alia  Repubblica  «  un  terzo  dei  soldati  »  e  «  della  polvere  )> ,  gli  Anziani  gli 
mandano  1'  ambasciatore  suddetto  perchè  riferisca  che  se  non  possono  concedere  i  soldati,  date  le 
tristi  condizioni  dello  Stato  di  Lucca,  son  pronti  però  a  cedere  «  cento  mila  libbre  di  polvere  della 
<•  fina  e  buona  di  sei  asso,  asso,  e  di  salnitro  di  terza  cotta  da  fare  in  fationc  opera  per  molta  ma*;- 
«  gior  quantità  dell' ordinario  ».  —  Un'altra  relazione,  che  crediamo  degna  di  essere  conosciuta  solo 
in  due  luoghi,  è  del  7  Settembre  1662  (Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  6io;  Arch.  di  Stat.  cit.)  di  Giovanni  Spada, 
andato  a  Milano  per  rallegrarsi  con  don  Luigi  di  Gusman  Ponze  di  l^on  fatto  governatore  di  quella 
cittìi.  In  un  punto  della  sua  relazione,  1'  ambasciatore,  accenna  alla  città  di  Lodi,  e  in  un'  altro  pa'hidel 
generale  Serafini  agli  stipendi  di  casa  Farne.-:e  :  «  Lodi»  è  «  citUi  dello  Stato  di  Milano  distante  20 
«  miglia,  non  molto  ampia  di  circuito,  con  un  castello  di  fortificatione  alia  antica,  ina  nell*  ulli- 
«  me  guerre  hanno  aggiunta  qualche  maggior  difesa  alla  cituà  con  ripari  alla  moderna  di  mezze 
<•  lune  et  altre  fortificationi  esteriori,  etc.  -  «  Volevo  esser  a  baciar  le  mani  al  Signor  Maestro  di  Camp*» 
"  Generale  Serafini  et  appunto  havcvo  saputo  che  si  trovava  ad  un  suo  casino  che  ha  accoinoilato 
«  in  Piagenza,  ripieno  tutto  di  bellissimi  quadri  e  di  grandissimo  val<»re,  ma,  mentre  stavo  per  usci- 
w  re,  fui  da  esso  prevenuto  et  in  questa  visita  diede  a  me  grande  occasione  di  compatirlo  mentre 
«'  uscì  a  dirmi  che  la  Sig.  iJuchessii  di  Parma,  regnante  [Ma-gherita  di  Savoia,  moglie  di  Kaniic- 
«  ciò  II],  non  caminandu  di  molto  genio  con  la  Sign;)ra  Ducli;ss.i  Madre  [Margherita  de'  Medici 
«  figlia  di  Cosimo  IIJ,  ne  se^ue  che  non  veda  di  molto  buon  occhio  i  suggctti  che  hanno  governa- 
«  to  in  tempo  suo,  fra  li  quali  essendo  cosi  principale  il  detto  Signor  Mastro  di  Campo  Cìenerale, 
"  ben  sapeva  che  non  si  lasciava  per  ogni  parte  di  tirarli  alla  \ita  acciò  restasse  diminuito  ncll'au- 
n  torilà  e  nel  credito  per  portare  avanti  suggetti  totalmente  depcndcnti  da  lei,  an/i,  che  essere 
«  giunta  a  dire  che  non  voleva  andare  a  Piagenza  sino  che  vi  fusse  stato  il  detto  Signore  Mastro 
••  di  CanipKj  Generale.  Mi  disse  bavere  esso  concluso  questo  matriiiu>nio  e  ricus:Uo  tre  miglia  scudi 
<•  annui  di  pensione  che  li  venivano  offerti  di  Francia,  aociò  portasse  a  queste  volte  altro  suggctlo 
"  da  t|uclla  Corte,  ma  che  ad  ogni  nioilo  esso  non  si  pcrtlcva  d'  animo  perchi  altre  volte  non  era 
"  mancato  chi  haveva  cercato  di  abbatterlo,  e  che  esso  confidato  nell'  inocenra  che  resulta  dal  liene 
«  operare  si  era  veduto  sempre  sovrastare  ad  ogni  incontro  di  malignità  e  di  contraria  fortuna  ». 
Né  tralasceremo  di  citare  una  relazione  di  Ottavio  .Mansi  (jf<'«z«i /Af/n),  scritta  .'il  tempo  del  (ìovcrna- 
torc  d' Ossuna  (Ambasc,  e,  cit.;  Fil.  611;  Arch.  di  Suit.  cit.),  nò  una  di  Lodovico  Mansi,  del  ao 
Maggio  1676  (Ambasc,  e,  cit,;  Fil.  cit.;  Arch,  di  Stat,  cit.  ),  andai»»  dal  governatore  princiiw  di  Lignc. 
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dalla  repubblica  di  Lucca  per  (c  complire  col  Du- 
ce ca  luan  Contestabile  di  Castiglia  venuto  di 
((  nuovo  a  quel  Governo  »  ^"\  La  seconda  re- 
lazione è  del  5  Settembre  1596  del  cittadino 
Alessandro  Lamberti,  nominato  ce  per  V  amba- 
«  sciata  al  Sig.  Governatore  di  Castiglia  I^^er- 
((  riandò  de  Velasco,  et  al  Signor  Conte  et  al- 
ce la  Signora  di  Haro  a  Milano  »  "\  La  terza 
è  del  21  Dicembre  1598  degli  ambasciatori  Men- 
cone  Menconi  e  Girolamo  Guidiccioni  ^^^;  la  quar- 
ta ed  ultima  del  secolo  XVI,  che,  fra  quelle  ripor- 
tate in  appendice,  si  riferisca  allo  Stato  di  Milano, 
è  del  2  Ottobre  1600  del  cittadino  Salvatore  Gui- 
nigi  ^''\  Del  secolo  XVII  se  ne  conserva  un  nume- 


né  una  infine,  di  Ippolito  Burlamacchi,  del  7  Gennaio  1687  (Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  cit.;  Ar- 
ch.  di  Stat.  cit.)  inviato  al  governatore  Conte  di  Fuensalida.  Anzi,  non  sarà  superfluo  riportare  un 
passo  di  questa  relazione,  il  quale  si  riferisce  alla  pressnza  in  Milano  di  Carlo  Ferdinando  Gonzaga 
duca  di  Mantova  :  Il  Signor  Duca  di  Mantova  non  volle  ricevermi  come  Ministro  della  Repubblica 
<'  e  mi  esibì  di  farlo  come  privato,  nel  modo  faceva  con  Senatori  et  altri  principali  Cavalieri  di  Mi- 
(' lauG,  onde  stimai  bene  di  non  visitarlo;  haveva  un  seguito  di  70  persone,  sempre  accompagnato 
«  dal  Monsignor  Gambot  residente  di  Francia  a  quella  Corte,  che  non  lo  lasciava  mai  d'  occhio  \\\\ 
<■<  momento.  E  stato  regalato  generosamente,  servito,  e  divertito  da  quel  Sig,  Conte  Governatore  con 
«  feste  di  ballo  e  di  gioco  tutte  le  sere,  a  vicenda  con  Corsi,  Cavallerizza  e  con  attentione  particolare, 
e  et  in  Corte  si  dovevano  pur  fare  opere  in  musica  e  feste  di  ballo  con  invito  generale  di  tutte  le 
«  Dame,  ma  la  morte  dell'  Imperatrice  Eleonora  sua  zia,  1'  obbligò  a  ritirarsi  a  Mantova,  e  cesi  re- 
<<  storno  sospese  le  feste  di  palazzo.  Dicevano  che  nel  passaggio  che  fece  vicino  a  Casale  si  la- 
«  sciasse  intendere  con  quel  Governatore,  Monsieur  ce  Catinat,  di  voler  vedere  quella  fortezza,  ma 
e  che  li  fosse  negato,  essibendoli  di  riceverlo  solamente  quan  lo  fosse  voluto  allogi^iare  in  Castello, 
«  ,e  senza  alcuno  della  sua  Comitiva  ». 

(i)  Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  599  ;  Arch.  di  Stat.  cit.  —  (2)  Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  600  ;  Arch.  di  Stat. 
cit.  —  (3)  Ambasce,  cit.;  Fil.  cit.  ;  Arch.  di  Stat.  cit.  —  Ai  30  di  Novembre  del  1598,  entrava  in 
Milano  Margherita  d'  Austria,  sposa  a  Filippo  III.  La  nostra  Repubolica  mandava  i  due  cittadini  sunno 
minati  a  complimentare  la  nuova  Regina  e,  nello  stesso  tempo,  1' Arciduca  Alberto  che  si  era  unito  con 
Isabella  figlia  del  già  Flippo  II.  Margherita  d'Austria  e  Isabella  sposarono  in  Ferrara  ai  15  di  Novem- 
bre 1598,  e  i  matrimonii  furono  celebrati  dal  pontefice  Clemente  VIII.  Margherita  d'Austria  entrò  in 
Milano,  accompagnata  dall'arciduchessa  Maria  di  Baviera,  sua  madre;  dall'arciduca  Alberto,  suo  zio, 
che  rappresentava  il  Re;  dal  cardinale  Aldobrandino,  nipote  del  Papa,  che  si  era  portato  ad  incontrarla 
fino  a  Verona  a  nome  dello  zio,  e  da  un  gran  numero  di  principesse  e  principi,  —  (4/  Ambasc.  e.  cit.  ; 
Fil.  cit;  Arch.  di  Stat.  cit.  —  Don  Pietro  Enriquez  de  Azevedo,  conte  di  Fuentes,  succedeva  al  go^crno 
di  Milano,  e  1'  ambasciatore  di  Lucca  otteneva  da  S.  E.  una  prima  udienza  ai  18  di  Sett-jmbre  del 
1600,  nella  quale  si  rallegrava  secohii  a  nome  de'  suoi  Signori  della  nuova  carica  ottenuta. 
Ma  dall.i  relazione    del  Gninigi    si  comprende   che    il    vero    scopo    della    sin    andata    fu    piuttosto 
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ro  maggiore.  I  Lucchesi,  mal  sopportav^ano  che  le 
terre  della  Garfagnana  fossero  in  mano  di  Cesare 
d'  liste  duca  di  Modena,  e  nel  1602  essendosi 
accesa,  per  il  possesso  di  (|uelle,  una  guerra  fra 
i  due  Stati,  la  Repubblica  ricorre  al  Governato- 
re di  Milano  per  aiuto  e  per  consigli.  Damia- 
no Bernardini  fu  destinato  come  ambasciatore,  e 
dalla  sua  relazione  del  26  Ottobre  1602,  dove 
in  ultimo  tratta  delle  condizioni  dello  Stato  di 
Milano,  apprendiamo  che  il  Fuentes  si  mostrò 
piuttosto  parziale  per  Cesare  d'  liste  '  '. 

Ma  una  relazione  che  parla  a  lungo  della 
guerra  per  la  Garfagnana  è  quella  di  Lorenzo 
Bonvisi,  del  14  Novembre  1604.  Mentre  si  guer- 
reggiava, la  Repubblica  teneva  un  ambasciatore 
a  Milano  per  ispronare  lo  zelo  del  Inientes  in 
favore  di  essa:  ma  quegli,  mentre  era  deside- 
roso che  le  quistioni  terminassero,  pure  anda- 
\'a  cautamente   innanzi,    non    volendo    nemmeno 


per  lamentarsi  del  gran  duca  Ferdinando  I  che  cercava  tli  ledere  gì'  intcrcs.si  della  Repubblica.  Si 
lamenta,  ciuc,  che  il  (Iran  Duca  abbia  fabbricato  un  forte  presso  il  sito  denominato  «  Salto  della 
Cervia  »,  in  I.unigiana  sul  territorio  di  Pietras;inta,  e  che  abbia  stabilito  che  i  navigli  di  transito 
fra  la  Meloria  e  la  (Jorgona,  benché  non  tocchino  Livorno,  debbano  soggiacere  a  doppia  lass;i 
d' ancjiaggio  e  che  i  bastimenti,  che  scarichcninno  a  15  miglia  di  distau/a  da  Livorno,  p;)ghino  la 
•jabella  delle  merci,  sul  piede  di  quella  st:tl>ilita  pel  p.iss;iL'gio  di  terra.  Qucst'  ultinui  disposizione 
iriiv.i  direttamente  i     Lucchesi,  perchè    comprendeva    Viareggio    unica    porta    lil»era    per    essL 

(1)  «  Ho  pjtuio  comprendere  in  molti  trattamenti  fatti  con  S.  K.,  et  inteso  il  medesimo  anco- 
<•  ra  da  altri,  qaalchc  particolare  aflctto  che  possa  tenere  verso  il  Duca  di  Mmlanu  per  essere 
«  stato  egli  che  ha  ncgotiato  et  concluso  la  prutcttionc  sua  con  Stagna,  alla  (piai  Coruna,  mi  ha  det- 
«  to  D  >n  Giorgio  che  è  stato  cosa  molto  comoda  per  li  stali  che  possedè  in  Italia  haver  cun- 
<■  giunto  la  L'jmbardia  con  la  Toscana  da  quella  parte,  havendo  ricevuto  in  protelionc  ancora  la 
e  Mirandola,  et  però  oltre  a  quello  che  S.  M.  ha  dato  al  Duca,  a  Milano  si  sono  date  pcnuoni  ; 
"  <  ioè,  al  Conte  Kondinclli,  che  è  stato  il  particolare  in  <|'.ieAto  trattamento,  «cudi  6  h>  l'anno;  al 
'  St^'^retario  Imola,  650,  et  al!i  Agente  residente  in  Milano,  trecento  siaidi.  L' obligo  che  ha  il  Du- 
■  '  .1  per  ({ucÀta  proictione,  et  il  mcde<imo  la  Mirandola,  è  di  ricever  ««mpr*»  thr  iv»rr?>  n  S. 
"  Maestà  tutto  i|ucl  numero  di  wjldati  che  li  piacerà  mandarci  »,  (Reli 
Fil,  601;  Ardi,  di  Stat,  cil,  —,  La  rclazi  me  i:  la  V  in  ap.), 
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dispiacere  del  tutto  al  Gran  Duca  che,  come  è 
noto,  aiutava  di  nascosto  Modena  contro  Lucca  ^'\ 

Nel  1612  fu  nominato  governatore  Giovanni  di 
Mendozza  marchese  di  Hynoiosa.  Cinque  relazio- 
ni trattano  delle  sue  geste:  la  i.'  è  del  io  Ago- 
sto 161 2,  del  cittadino  lucchese  Emilio  Mei  '"\ 
La  2.'  è  del  20  Luglio  161 3  di  Antonio  Bon- 
visi  ^'\  inviato  a  Milano  dalla  Repubblica  per 
rallegrarsi  coli'  Hynoiosa  della  parte  avuta  nel 
tentato  accomodamento  tra  il  duca  di  Savoia  e 
quello  di  Mantova  in  causa  delle  differenze  na- 
te fra  i  due  Principi  per  le  pretenzioni  avanza- 
te dal  primo  sopra  il  Monferrato  ;  e  le  altre  so- 
no del  28  Ottobre  161 3,  dell' ambasciatore  Ber- 
nardino Bernardini  ^^^;  del  26  Aprile  1614,  di 
Sebastiano  Gigli  ^'\  e  del  i."  Giugno  161 5,  di 
Geronimo    Benassai  ^^\ 

Dopo  la  pace  di  Asti,  il  Mendozza,  divenuto 
sospetto  alla  Corte  di  parzialità  per  il  duca  di 
Savoia,  fu  richiamato,  e  si  mandò  in  sua  vece 
Don  Pietro  di  Toledo  Osorio  marchese  di  Vil- 
lafranca  al  quale  dopo  due  anni  e  mezzo  suc- 
cesse don  Gomez  Suarez  de  Figueroa,  duca  di 
Feria.  Di  questo  si  parla  in  una  relazione  del 
27     Novembre    1625    dell'    ambasciatore   Cesare 


(i)  La  relaz.  è  la  VI  in  ap.  (Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  cit.  ;  Arch.  di  Stat.  cit.).  —  (2)  È  la  VII 
in  ap.  ('Ambasc.  e.  cit.  ;  Fil.  603;  Arch.  di  Stat.  cit.)  —  (3)  È  la  Vili  in  ap.  (Amuasc.  e.  cit.  ; 
Fil.  cit.;  Arch.  di  Stat.  cit.)  —  (4)  È  la  IX  in  ap.  (Ambasc.  e.  cit.  ;  Fil.  cit.  ;  Arch.  di  Stat.  cit.) 
—  (5;  È  la  X  in  ap.  (Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  cit.;  Arch,  di  Stat,  cit,).  —  (6)  È  la  XI  in  ap.  (Ambasc, 
e,    cit.;     Fil.  cit.  ;  Arch.  di  Stat,  cit,). 
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Burlamacchi  che  si  trattenne  in  Milano  per  die- 
ci mesi  ^".  Nella  sua  relazione  leggiamo  diver- 
se allusioni  alla  guerra  della  Valtellina,  i  lamen- 
ti che  la  Repubblica,  per  mezzo  del  suo  inviato, 
presentava  all'  agente  Spagnuolo  contro  il  g.  du- 
ca Ferdinando  II,  per  essere  stato  assaltato  Col- 
lodi il  25  Agosto  1625  da  circa  2000  soldati 
c(  toscani  »  ^",  e  le  istanze  fatte  affinchè  il  duca  di 
Feria  ottenesse  dal  duca  di  Modena  che  gli  An- 
ziani potessero  fortificare  Castiglione,  in  vista  del- 
le presenti  turbolenze  d'  Italia.  Quindi  il  Burla- 
macchi  termina  la  relazione  parlando  del  Gover- 
natore  e    del   la  sua  politica. 

Nel  Dicembre  del  1627,  Vincenzo  II  Gonzaga, 
duca  di  Mantova,  moriva  senza  discendenza.  Il 
pili  vicino  parente  mascolino  era  Carlo  Gonzaga, 
duca  di  Nivers,  stabilito  in  Francia:  esso  rac- 
colse la  successione.  Ma  vi  pretendevano  anche 
r  imperatore  Ferdinando  II  e  Carlo  Emanuele. 
La  Francia  mandò  un  esercito  in  soccorso  del 
Gonzaga;  Savoia  s'  unì  con  la  Spagna.  Carlo  Ema- 
nuele coi  suoi  Piemontesi,  e  Gonzalvo  di  Cor- 
dova, che  era  stato  eletto  governatore  di  Mila- 
no dopo  il  duca  di  P'eria '",  scesero  in  campo 
contro  il  Nivers;  il  Cordova  sulla  fine  di  Mar- 
zo del    1628,    varcato    il     P(ì    a    \^'ilenza,    rac- 


(i)  È  la  Xn  in  np.  CAmbntu^.  e.  cit. :  Fil.  6)5:  Arch.  di  Stat.  cit.).  —  (a)  ColUkli,  !(otlii  il 
Uomintu  della  Kei)uhhlica,  fu  nss.dito  per  vendetta  dell'  arresto  se^tiitu  nelln  stes<^i  (uese  di  i|u;»t- 
tni  corsi  ctiinmilitDnj  dei  soldati  «  toscani  ■>.  —  (3)  Il  Feria  era  ^tato  rtchÌHniuto  (lóaó)  per  eskcrc 
crcJuto  troppj  appassionato  a  favore  di  quei  di  Valtellina. 
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colse  r  esercito  a  Frassinetto,  due  sole  miolia 
distante  da  Casale,  per  espugnarlo.  La  repubbli- 
ca di  Lucca  mandò  al  ce  campo  »  il  cittadino  Mar- 
tino Gigli  per  rallegrarsi  col  Governatore  della 
sua  ((  nuova  dignità  di  generale  in  capo  »  ^". 
Un'  altra  relazione,  che  riguarda  lo  stesso  Gon- 
zalvo  di  Cordova  ^"\  è  quella  del  3o  Aprile  1629 
del  cittadino  Cosimo  Bernardini  ^'^  incaricato  di 
ringraziare  il  Governatore  da  parte  dei  suoi  Si- 
gnori, per  averli  avvisati  che  il  Cristianissimo 
era  arrivato  a  Susa  ^^\ 

Nel  i63i  ritornava  al  governo  di  Milano  il 
duca  di  Feria,  e  anche  questa  volta  gli  Anzia- 
ni mandano  a  complimentarlo  per  mezzo  del  lo- 
ro ambasciatore  Geronimo  Parenti  '''.  Circa  due 
anni  dopo  lo  stesso  Duca  ebbe  ordine  dal  Re 
di  recarsi  in  Germania,  dove  lasciò  la  vita,  in 
aiuto  dell'  imperatore  Ferdinando  II  con  un 
esercito  di  Spagnuoli,  Lombardi  e  Napoletani.   In 

(1)  Nel  ritorno,  1'  ambasciatore  si  fermù  a  Genova.  La  relaz.  è  del  17  Maggio  1628  (Ambasc. 
e.  cit.  ;  Fil,  606;  Arch.  di  Stat.  cit.)  e  la  XIII  in  ap,  —  (2)  Non  posso  fare  a  meno  di  riportare 
un  giudizio,  a  mio  parere  alquanto  strano,  di  questo  governatore,  riguardo  all'  utilità  che  si  può 
avere  occupando  una  collina  prospiciente  il  paese  che  si  vuole  espugnare.  L*  ambasciatore,  adim- 
que,  narra:  Hebbe  gusto  che  io  gli  riferissi  puntualmente  il  sito  della  Città  [di  Lucca]  et  nicn- 
«  tre  io  gli  diceva  che  è  da  tutte  le  parti  di  pianura  aperta,  fuori  che  da  una  dove  sorge  certa 
«  eminenza  di  un  colle  vicino  a  tiro  di  cannone,  mi  rispose  che  era  molto  buona  la  condizione  di 
«  quelle  piazze  alle  quali  il  nemico  non  si  può  accostare  se  non  trincerandosi  con  la  zappa;  et 
«  quanto  alla  soinmiià,  che  iioìi  era  da  darse7te  grati  fastidio  ancorché  il  nemico  la  occupasse, 
«  perchè  con  1'  esperienza  fatta  frescamente  sopra  Casale  nella  occupatione  di  una  collina,  ordina- 
«  ta  da  lui  più  tosto  per  aderire  al  consiglio  delli  altri,  che  per  propria  inclinationc,  haveva  cono- 
«  scinto  non  esser  considerabile  il  poco  danno  che  può  fare  ai  difensori  il  cannone  con  la  sola  ro- 
«  vina  di  poche  case.  »  Relaz.  di  Cosimo  Bernardini,  del  30  Aprile  1629  CAmbasc.  e.  cit.;  Fil.  cit.  ; 
Arch.  di  Stat.  cit.).  —  (3;  È  la  XIV  in  ap.  fAmbasc.  e.  cit,;  Fil.  cit.;  Arch.  di  Stat.  cit.;.  — 
(\)  Il  Richelieu  agognando  di  rialzare  il  nome  francese  di  fronte  all'  Austria  e  Spagna,  pensò  di 
tledicare  1'  opera  sua  alle  cose  d'  Italia  incominciando  dalla  liberazione  di  Casale.  Luigi  XIII  vali- 
cò il  Monginevra  il  1  Marzo  1629  e  ai  6  dello  stesso  mese  fu  nella  valle  di  Susa  :  attaccò  i  nemici 
che  dovettero  ritirarsi.  —  (s)  Nella  sua  relazione  del  24  Giugno  1632  CAmbasc.  e,  cit.  ;  V\\.  607  ; 
Arch,  di  Stat.  cit,},  che  è  la  XV  in  ap.,  vi  sono  anche  diverse  allusioni  tìW'^ guerra  dei  trent'  anni. 
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luu-u  uui    i  ^iici  venne  il  cardinale    Ferdinando 

o 

infante  di  Spagna,  fratello  del  Re,  che  rimase 
al  gov^erno  appena  un  anno,  essendo  passato  a 
governare  le  Fiandre.  L'  ambasciatore  della  Re- 
pubblica, Francesco  Boccella,  va  a  Milano  per 
dare  il  ben  venuto  al  cardinale  d'  Austria,  e  il 
buon  viaggio  al  Duca.  Nella  sua  relazione,  del 
2  1  Luglio  i633,  ci  fa  un  tristissimo  quadro 
dello  stato  di   Milano  ^'\ 

Il  3o  Maggio  1649  faceva  il  suo  ingresso  in 
Milano  r  arciduchessa  Marianna  d'  Austria  fi- 
glia di  Ferdinando  III  imperatore,  la  cjuale  da 
Vienna  recavasi  a  Madrid,  essendo  stata  spo- 
sata da  Filippo  IV  in  seconde  nozze.  Era  essa 
accompagnata  da  Ferdinando  IV  re  d'  Unghe- 
ria e  di  Boemia,  suo  fratello,  e  fu  onorata  da 
molti  principi,  o  personalmente  o  per  ambascia- 
tori. La  repubblica  di  Lucca  non  volle  esser  da 
meno  degli  altri  Stati,  e  il  suo  inviato,  Roma- 
no Garzoni,  arrivava  a  Milano  il  28  di  Luglio 
dello  stesso  anno  per  conìplimentare  la  nuova 
Regina  '". 

Nel  1662  era  hlaUj  eletto  governatore  don 
Luigi  de  Gusman  Ponzc  de  Leon,  e  la  Re- 
j)ubblica,  nel  1664,  gli  mandò  un  ambasciato- 
re per    lamentarsi    del    gran    duca    F\M*dinando 


!..  CAmbniic.  e.  cii.  li  Staudt.). 

e.  11/ .111  .•  .11  r,  A-i>,iu  1649  CAmbaRC.  e.  rit.  ;  l  il,  '-y:  Anh.  di  Stai,  c\t.)  e  li  X\ll  \\\  a\>. 
V.  imiMirlanle  per  :iIoiinc  notizie  intorno  a  Marianna  il' Au'^tria  e  alla  pace  di  Vr^tlfaliu  (i^iS)  cai 
governatore  man  lic->e  di  Cararcna  e  n  don  Odi>ardo  di  iSiican/a  e  alle  yucrrr  di  Fiandra. 
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il,  il  quale  pretendeva  che  i  cavalieri  di  S.  Ste- 
fano vivessero  in  Lucca  senza  essere  sottoposti 
nò  a  leggi,  nò  a  pene  ''\  L'  ambasciatore,  fu  il 
cittadino  Tommaso  Guinigi  che  nella  sua  relazio- 
ne ^'^  del  1 8  Luglio  1 664  ci  parla  anche  in  particola- 
re del  Governatore,  e  del  Ducato,  e  de' suoi  mini- 
stri. Un'  altra  volta  che  la  Repubblica  ebbe  occa- 
sione di  far  trattare  con  lo  stesso  Ponze  di  Leon, 
fu  nel  1666  quando  mandò  il  suddito  Francesco 
Palma  ^-^^  a  Milano  per  fare  atto  di  ossequio  al- 
l' infante  Maro^-herita  Teresa  d'  Austria  che  an- 
dava  a  Vienna,  sposa  dell'  imperatore  Leopoldo. 
E  così,  del  secolo  XVII,  non  restano  da  nota- 
re che  due  altre  sole  relazioni  che  siano  de- 
gne di  qualche  considerazione:  nel  1688,  il  cit- 
tadino Lucchese  Bartolomeo  Cenami  ^^^  si  presen- 
ta a  don  Antonio  conte  di  Fuensalida  e  lo  pre- 
ga a  nome  della  Repubblica  di  volere  interce- 
dere presso  il    duca  di   Modena  per  la  sistema- 


(t)  La  quistione  nacciue  per  la  pretesa  che  il  Gran  Duca  avanzò  di  non  volere  che  un  tal 
cavaliere  Barba  pagasse  una  multa  a  cui  era  stato  condannato  dalla  Repubblica.  E  a  questo  riguar- 
do, l'ambasciatore  incomincia  a  dire  a  don  Lui.aji  de  (jusman  che  egli  dovrà  difendere  la  Re- 
pubblica perchè  «  debole  di  forze,  ristretta  di  sito,  circondala  dalli  Stati  del  Gran  Duca  che  con- 
«  tinuamente  procura  d'ingrandire  e  che  sempre  e  stato  assistito  dalla  fortuna  »;  quindi  prosegue 
col  fargli  considerare  «  in  che  apprensione  si  troverebbero  [gli  Anziani]  se  i  sudditi  loro,  preso  l'abito 
«  di  S.  Stefano,  potessero  vivere  nello  Stato  non  sottoposti  alle  leggi,  e  liberi  dal  timore  delle  pe- 
«  ne;  qual'  ardire  non  darebbe  a  questi  tali  la  protetione  di  un  principe  cos'i  grande  e  cosi  vicino 
«  come  il  Gran  Duca,  e  qual  diffidenza  non  dovrebbe  havcr  la  Repubblica,  di  loro,  de'  loro  ade- 
«  renti  e  congiunti  ?  In  oltre,  per  oprìmcrc  li  beni  da  qualche  gravezza,  che  all'  occasioni  nccessa- 
w  riamente  s'  impongono,  per  rendersi  capaci  di  questo  habito,  quelli  che  altrimenti  non  lo  sono, 
«  fonderebbero  delle  commende  in  più  luo:,hi  did  dominio  e  nella  città  stessa,  e  cosi  scnsilnlmente 
«  il  piccolo  stato  della  Repubblica  verrebbe  a  ridursi  angustiato,  non  solo  ne'  confini,  come  è  di 
«  presente,  ma  nel  centro  e  nel  cuore,  dalle  forze  e  dall'autorità  di  S,  A.  ».  Ma  il  Governatore, 
per  quanto  protestasse  «  di  non  esfer  Fiorentino  »,  pure  non  concluse  nulla  in  favore  di  Lucca.  — 
(■z)  È  la  XVIII  in  ap.  CAmbasc.  e.  cit.  ;  Fil.  6to;  Arch.  di  Stat.  cit.).  —  (3)  Ci  lasciò  una  rela- 
zione del  18  Ottobre  1666  (Ambasc,  cit.  ;  Fil.  cii.;  Arch.  di  Stat.  cit.)  che  è  la  XIX  in  ap.  — 
C4)  La  relaz.  è  del  4  Ottobre  1688  (Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  611;  Arch.  di  Stat.  cit.)    e    la  XX  in    ap. 
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zione  dei  confini  della  Garfagnana,  e  nel  1699, 
un  altro  ambasciatore,  nella  persona  di  Fede- 
rigo Ottolini  ^'\  viene  spedito  dagli  Anziani  a  Mi- 
lano per  rallegrarsi  con  don  Carlo  di  Lorena, 
principe  di  Vaudemont,  della  sua  nomina  a  go- 
vernatore. 


«  L'  ambizione  di  posseder  Lucca,  passò  dai 
rettori  della  Repubblica  Fiorentina,  nella  fami- 
glia de'  Medici  ^'*  »  Questa  è  la  principal  ragione 
per  cui  gli  Anziani  stettero  senipre  guardinghi 
e  preparati  ad  ogni  Miossa  dei  loro  vicini  e  per 
cui  non  s'  illusero  mai  delT  amicizia  che  veni- 
va loro  qualche  volta  dimostrata.  E  gli  amba- 
sciatori Lucchesi  che  ritornavano  da  Firenze, 
non  tralasciavano  di  ammonire  i  lor  Signori  che 
«  benché  con  le  parole  mostrino  L.  L.  A.  A.  de- 
ce siderare  amicitia...  è  necessario  fidarsi  poco  ^''  ». 
Nò  quegli  uomini  di  senno,  gelosi  della  loro  li- 
bertà, s'  ingannavan  di  troppo;  poiché  spesse 
volte,  ora  per  causa  di  confini,  ora  per  causa 
di  corsi  di  accpic  che  attraversassero  i  due  Stati, 
ora  per  causa  di  fortificazioni  e  di  armamenti  ^^', 


(i)  La  rclaz.  ò  del  29  (Jciuiaio  1699  (Amha.w.  r.  cit.:  FU.  cit.;  Arch.  «li  Stat.  cit.)  e  la  XXI  in  ap. 

(2)  Torcilo  Del  Carlo;  Stiul.  stor.  Lucchesi  ;  pag.  165  (Lucra;  Crocolo;  1886).  —  (3)  Re- 
lax, del  29  Ottobre  1626  (Amhasc.  e.  cit.;  Fil.<^)6;  Arch.  di  Stat.  cit.).  —  (4)  Nel  1635,  p,  r«., 
I'  aiiihasciatorc  Ccsfirc  Iliirlainaci  hi  di  ritorrto  da  Milano,  racconta:  «  Intemlrmlo  che  clal- 
■  r  amoasciatorc  ili  Fiorenza  si  praticava  una  levala  di  tremila  fanti  et  Uw  cavalli  Alemanni. 
'■  mosso  da  cpiel  sentimento  che  ilestava  in  me  la  cognitione  di  danni  che  soprastavano  al- 
•'  la  mia  patria,  predai  istantemente  il  signor  (ìovcrnatore  che,  se  amava  la  KcpuhMica  di 
•'  Lucca,  procurasse  che  questa  gente  non  venisse  ecc.  ;  S.  K.  ini  rispiinse  che  egli  ricoiiusrcva  il 
«  mio  raniariro,  ma  che  io  all'incontro  potev  -   '      -..,,..;     1        '  t;     Dica  luvcva    fatto    a    S. 
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gli  Anziani  erano  spesso  in  contesa  con  i  Gran 
Duchi  e  dovevano  elemosinare  e  consigli  e  aiu- 
ti da  chi  era  più  forte  di  loro,  vuoi  da'  gover- 
natori di  Milano  e  dai  re  di  Spagna,  vuoi  dagli 
imperatori  e  dal  senato  di  Genova.  Specialmente 
una  tal  fortezza  in  luogo  detto  al  Salto  della 
Cervia,  sulT  ingresso  della  Lunigiana,  dava  da 
pensare  ai  Nostri  timorosi  di  essere  sopraffatti, 
e  si  lagnarono  subito,  ma  invano,  fin  da  quan- 
do Ferdinando  I  la  incominciò  ^'\  né  finirono  mai 
di  quietarsi  finché  rimase  in  piedi.  Però,  non  po- 
tendo romperla  aff'atto  con  Casa  Medici,  perchè 
non  avrebbero  che  aff'rettato  T  estrema  rovina,  ap- 
parentemente la  ricolmavano  di  cortesie,  frenando, 
per  quanto  potevano,  il  loro  malumore  e  la  loro  an- 
tipatia, sostenuti  anche  dal  pensiero  che  nel  peg- 
gior  dei  casi  sarebbero  stati  salvi  dalle  ((  armi 
((  del  Re  protettore  ))  le  quali  erano  così  a  po- 
((  tenti    che    per  discorso  humano  si  rendevano 


<'  M.,  onde  egli  così  liberamente  non  poteva  negargli  la  domanda,  tanto  più  che  veniva  honestata 
"  da  pretesto  cosi  legittimo,  quanto  era  il  domandarla  per  la  pura  sicurezza  che  havevano  dei  pro- 
"  pri  sudditi,  ma,  giurando  per  1'  habito  che  porta,  mi  promise  di  anteponer  tal  difficoltà  che  have- 
<'  riamo  spinto  molto  tempo  avanti  questa  levata,  che  quando  non  havesse  possuto  denegarla  saria- 
«  no  le  cose  del  mondo  cosi  variate,  che  quelle  A.  A.  non  haveiiano  più  curato  di  mettersi  nello 
V  stato  simil  qualità  di  soldatesca,  et  che  fra  le  altre  difficoltà  si  li  faceva  incontro  da  superarsi 
«  che  li  Svizzeri  al  Torf  non  volevano  concedere  il  passo  a  soldato  che  dovesse  venire  in  altre 
«  mani  di  S.  M.,  onde  S.  E,  sarla  andato  motivando  questo  incontro,  acciò  non  si  desse  maggior 
«  fomento  all'  avversità  della  povera  Italia  di  quello  che  sentivano  di  presente,  et  come  fino  in  prin- 
«  cipio  dei  presenti  rumori  procurorno  quelle  A.  A.  di  assoldar  questa  gente,  et  già  havevano  elet- 
«  to  i  capitani  et  dato  in  Germania  gran  somme  di  denari,  cosi  non  havendo  possuto  condurli  al 
e  soldo  loro  quando  volevano  del  mese  di  Agosto  pacato,  del  tutto  ne  dismesscro  la  pratica,  es- 
«  sendo  andati  interessati  all'  ingrosso  nei  principii  delle  levate  che  andavano  mettendoli  al  punto  ^>. 
Relaz.  di  Mil.  del  27  Novembre  1625;   (Ambasc,  e.  cit.  ;   Fil.  605;  Arch.    di  Stat.  cit.  ), 

(1)  A  proposito  della  fortificazione  al  Salto  della  Cervia,  un  ambasciatore  di  Spagna  in  Cic- 
nova  esclamò  che  «  haveva  pur  voluto  il  Gran  Duca  far  f;ire  quella  fortezza,  ma  che  Dio  solo  io 
guardasse  da  «  resolutione  di  certa  sorte,  che  poca  difficoltà  vi  saria  a  le\arequeir  ostacolo  «  Rel:iz. 
di  Genova  del  1595    (Ambasc.  e.  cit.;   Fil,  600;  Arch.  di  Stat.  cit.). 


^n 


c(  lur^Lipcrabili  di  qualunque  ìuì  /.a  nemica  »  .  Par- 
tivano adunque  da  Lucca,  alla  volta  di  Firenze, 
non  solo  degli  ambasciatori  col  titolo  di  straordi- 
ìlari,  per  presentare  alle  Loro  Altezze  le  congra- 
tulazioni e  le  condoglianze  della  Repubblica,  secon- 
do che  le  circostanze  lo  richiedessero,  ma  venivano 
anche  nominati  degli  ambasciatori  che,  col  titolo  di 
resiiiejifì,  rimanevano  diversi  anni  in  Firenze,  ed 
altri  che,  con  quello  di  tmttenitori,  accompagna- 
vano i  membri  della  famiglia  granducale  quando 
si   portava  nel   territorio   di   Lucca. 

Onesti  ambasciatori  ci  lasciarono  diverse  re- 
lazioni  che  sono,  a  mio  parere,  le  più  importanti 
della  raccolta,  poiché  in  alcune  di  esse  trattano, 
usando  le  lor  m:^desime  parole,  o  ce  delle  c[ua- 
a  lità,  grandezza  et  forze  dello  Stato  di  Firenze  » , 
o  ((  del  governo  civile,  economico,  militare  e  po- 
((  litico  ))  dei  (iran  Duchi,  o  dei  nobiH  della 
Città  e  del  clero,  o  delle  ricchezze  private  dei 
Medici,  o  delle  loro  intime  relazioni  con  gli  al- 
tri principi,  o  delle  virtù  e  dei  difetti,  delle  fat- 
tezze del  corpo  e  della  natura  dell*  animo,  sì 
dei  maschi  come  delle  femnìine   "'  di  (|uella  C  asa. 


(Il  Rclaz.  di  Mil.  di  i6j9  (Anbaisc.  e.  cit.  :  I  v.h.  di  Stat.    eh.).  — 

(2)  Il  cardinal  Carlo  elei  Medici,  p.  es.,  nun  esita,  ronversaiulo  fon  un  andiasciatorc  di  Lucca.  «I» 
protestare  contro  la  politica  di  Paolo  V,  (ircgorio  XV'  e  L'rhano  Vili  che  non  si  eran  mossi  a 
compassione  dell'  Italia  afflitta  da  Riicrre  contintw  (fJucrre  dal  M  inferrato,  della  Valtellina  e  di  (ì?- 
nova].  Rclaz.  del  13  Dicembre  i6.»5  (Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  6  )5:  Arch.  di  Stat.  cit.».  —  «  Ferdinando 
•  II  essendo  pur  f.inciullctto  eh:  appena  sapeva  parlare,  e  sentendo  che  la  madre  se  ne  veniva  a  Lue* 
■  <:i,  domandò  che  cosa  fosse  «jue^ta  Lucca,  e  deit«)lc  che  era  una  Isella  città,  pur  domandò  »*  ella  era 
«loro,  e  rispon.lend)le  che  n  ),  replicò;  Va  perchè  non  In  pigliamo  per  noi?  -.  Relax,  del  ag 
Ottobre  ifia^i  (Ambasc.  e.  cit.;  Kil.  6n6:  Arch.  di  Stai.  cit.K  — .  Mar-iherita  d'  Orleans,  mr^irli»-  di 
l'osimo   HI,  ;illa  domanda  dell'  amhusiiatore  (ito.  Guinigi,        !  M 
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La  prima  relazione  ''^  dello  Stato  di  Firenze 
che  pubblichiamo  in  appendice,  è  degli  i  i  Mag- 
gio 1589  dei  cittadini  lucchesi  Girolamo  Bon- 
visi  e  Cesare  Cenami  mandati  in  ambasceria 
alla  Corte  Medicea  in  occasione  dello  sposaH- 
zio  di  Ferdinando  I  con  Cristina  di  Lorena  ^'\ 
E  al  tempo  dello  stesso  gran  duca  Ferdinando, 
abbiamo  ancora  le  relazioni  del  .  .  Gennaio  1600 
di  Bartolomeo  di  Geronimo  Cenami,  ^'^  ambascia- 
tore residente  per  sei  anni  in  Firenze,  e  del  1 3 
Ottobre  1600  di  Bernardo  Arnolfini  e  Alessan- 
dro Lamberti  ^^\ 

Durante  il  governo  di  Cosimo  II,  ci  restano  le 
relazioni  di  Alessandro   Lamberti    mandato    alla 


«  cerebbe  se  fosse  in  Francia  ».  L  questa  una  frase  che  dimostra  sempre  più  quanto  doveva  esser 
r  odio  di  quella  principessa  per  tutto  ciò  che  era  italiano.  Relaz.  del  3  Novembre  1665  (Ambasc.  e. 
cit.  ;  Fil.  610;  Arch.  di  Stat.  clt.). 

(i)  Ambasc.  e.  cit.  ;  Fil.  598  ;  Arch.  di  Stat.  cit.  —  (2)  Le  relazioni  solamente  da  citarsi 
sono  le  seguenti:  relaz.  del  20  Novembre  158  8di  Ottavio  IJuiamonti.  {Ambasc.  e. cit.  ;  Fil.  597; 
Arch.  di  Stat.  cit).  —  Relaz,  del  2  Marzo  1622,  di  Vincenzo  Buonvisi,  «  mandato  ambascia- 
tore all' A.  A.  di  Fiorenza  a  Pisa  »  (Ambasc.  e.  cit.;  Fi).  605;  Arch.  di  Stat.  cit.).  —  Relaz. 
del  29  Febbraio  1624  di  Filippo  Mei  (Ambasc.  e.  cit.  ;  Fil.  cit.  ;  Arch.  di  Stat.  cit.).  — 
Relaz.  del  15  Ottobre  1624  di  Vincentio  Bonvisi,  «  tornato  da  complire  col  Serenissimo  Ar- 
ciduca Carlo  di  Austria  in  Firenze  »  (Ambasc.  e.  cit.  ;  Fil.  cit.  ;  Arch.  di  Stat.  cit.).  —  Relaz. 
del  25  Gennaio  1626  di  Alessandro  Lamberti,  di  ritorno  da  complire  col  «  Serenissimo  Leopoldo 
di  Austria  in  Firenze  ».  In  questa  relazione,  1'  ambasciatore  narra  uno  dei  tanti  eccessi  commessi 
dai  Tedeschi  durante  la  guerra  della  Valtellina:  «  Il  Sig.  Ambasciatore  di  Milano  dice  esser  vero  che 
«  si  fortificale  porte  di  Milano  con  steccate  per  difendersi  dall'  incursione  della  cavalleria  Cosacca,  gente 
«  barbara  et  feroce  che  più  distrugge  et  consuma  il  paese  amico  che  il  nemico  et  che  commettendo 
«  empietà  grandissime;  ne  raccontò  una  et  questa  fu  che  una  povera  madre  con  un  figlio  al  petto,  tol- 
«  teli  dalle  braccia  il  misero  fanciullo  et  presolo  per  i  piedi,  tanto  lo  sbatte  con  la  sua  testa  nella  testa 
«  della  miserabil  madre,  che  l'uno  et  1'  altra  vi  lasciò  la  vita  »  (Ambasc.  e.  cit,;  Fil.  606;  Arch.  di 
Stat.  cit,). —  In  ultimo  citeremo  la  relazione  del  28  Agosto  1629  di  Camillo  llilbani,  incaricato 
di  «  complire  in  Livorno  il  nuovo  viceré  duca  di  Alcalà  »  (Aml^asc.  e.  cit.  ;  Fil.  cit.  ;  Arch. 
di  Stat.  cit.),  e  quella  del  12  Maggio  1664  di  Lodovico  Buonvisi,  spedito  a  complimentare,  pure 
in  Livorno,  il  Cardinal  Chigi,  legato  a  Intere,  che  passava  di  li  per  portarsi  in  Francia  (Ambasc. 
e.  cit.;  Fil.  610;  Arch.  di  Stat.  cit,),  e  quella  del  23  Settemljre  1664  di  Scipione  Lucchcsini, 
incaricato  di  «  complire  »  in  Livorno  il  conte  di  Pignarouda  viceré  di  Napoli,  il  quale  andava 
in  Ispagna  (Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  cit.  ;  Arch.  di  Stat.  c't.).  —  13)  Ambasc.  e.  cit,;  Fil.  6oo;  Arch. 
di  Stat.  cit.  —  E  la  II  in  ap.  —  •;4^  Elibero  l'incarico  di  presentare  a  Ferdinando  I  i  rallegramenti 
della  Repubblica  per  lo  sposalizio,  avvenuto  ai  5  Ottobre  1600,  della  nipote  Maria,  figlia  del  defunto 
g.  d.  Francesco  I.  La  relazione  ('Ambasc.  e.  cit.;  Fil.    cit.;  Arch.  di  Stat,  cit.^  è  la  III  in  ap. 
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Corte  nel  1617  pur  ringraziare  il  Gran  Duca 
della  os:>ervatione  della  quiete  et  pace  fra  il 
duca  di  Modena  '  ,  e  di  Geronimo  Minutoli, 
mandato  nel  16 19,  a  complimentare  1'  arcidu- 
chessa Maddalena  d'  Austria  e  il  Gran  Duca 
per  r  elezione  all'  impero  di  Ferdinando  d'  Austria, 
della  prima,  fratello,  e  del  secondo,  cognato  ^'\ 

Mentre  governò  il  gran  duca  Ferdinando 
II,  sia  sotto  la  tutela  dell'  ava  e  della  madre, 
sia  da  solo,  noi  troviamo  le  relazioni  del  29 
Aprile  1623,  di  Cesare  Burlamacchi  ^'^;  del  27 
Marzo  1626,  di  Martino  Gigli  ^'^;  del  i3  Dicem- 
bre 1625,  di  Alessandro  Lamberti  ^'^;  del  29  Ot- 
tobre 1626,  pure  di  Alessandro  Lamberti  ^'^;  del 
3o  Ottobre  1628,  di  Girolamo  Cenami  ^^^;  del  3 
Febbraio  1629,  di  Martino  Gigli  "^'j  del  16  Mar- 
zo 1634,  di  Filippo  Mei  ambasciatore  residen- 
te per  nove  anni  ^^^;  del  .  .  .  Maggio  1643,  di 
Cesare  Burlamacchi  ^"^;  del  26  Maggio  1653,  di 
Federigo  Lucchesini  ^"^;  del   ig  Maggio    1659,   di 


d)  La  reinz.  è  del  7  Aprile  1617  CAmbasc.  i.    ...         ,.   A:   ...     ..;    .Siat.    cil.)    —  (j) 

l/i  relaz.  è  del  23  Settembre  1619  ('Ambasr.  e.  cit.  ;  Kil.  604;  Arch.  di  Stat.  eh.) —  f^)  L'  ani- 
bas«:iatorc  si  portò  a  Viareggio  per  coinpiiincntare  l'  arciduches.s;i  Maddalena  e  la  g.  duches.sa  Cristina 
clic  pa.s.savan  di  là  col  principe  ereditano,  Ferdinando.  La  relaz.  (Ambasr.  e.  cit.  ;  Fil.  6«»5;  Arch. 
di  Stat.  cit.^  è  la  VI  in  ap.  —  (4)  L'  inviato  della  Repubblica  ebbe  1' incarico  di  ossequiare  in  Li- 
vorno il  cardinal  Francesco  Uarijerini  che  si  recava  legato  a  laiere  a  Parigi.  I.;i  rcla/.  CAm- 
basc. e.  cit.;  Fil.  cit.;  Arch.  di  Stat.  cit^^  è  la  VII  in  ap.  — (5)  11  cardinale  Barberini,  ritornando 
(li  Francia,  pas.sò  nuovamente  in  vicinanza  di  làvorno,  e  anche  questa  volta  gli  .Anziani  manda- 
njno  a  complimentarlo.  La  rclaz.  (Ambasce,  cit.;  Fil.  cit.;  Arch.  di  Stat.  cit.^  e  la  Vili  inap. — 
{())  La  relaz.  (Ambasc.  e.  cit,  ;  Fil.  606;  Arch.  di  Sl:it.  cit.)  è  la  IX  dell' ap.  —  (7)  Il  Ce- 
nami fu  inviaUi  a  Firenze  jjcr  rallegrarsi  con  Edoardo  Farnese  duca  di  Parma  che  prese  in 
moglie  Mir^herita  de'  Medici  figlia  di  Cosimo  II.  I.;i  relaz.  (.'Vmbasc.  e,  cit.;  Fil.  cit.:  .Arch. 
(li  Stat.  cit.)  è  la  X  dell'  ap.  —  (8)  L'  ambasciatore  si  fermò  u  Pisa  dove  si  erano  rci:ate  le  loro 
Altezze.  La  rclaz.  (Ambasc.  «:.  cit.  ;  Fil.  cit.;  Arch.  di  Stat.  cit.)  è  la  XI  dell' ap.  — 
(9)  La  relaz.  fAmbasc.  e.  cit.:  Fil.  607;  Arch.  di  Stat.  ci»,)  è  la  XII  «lell'ap.  — (»o»  I^  r<>lni'. 
(Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  608;  Arch.  di  Stat.  cit.)  è    la    XIII  d<n     >  i  \ 

e,  cit.;  Fil.  609;  Arch,  di  Stat.  cit.)  è  la  XIV  «Icll*  ap. 
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Gio.  Spada  ambasciatore  residente  per  sei  an- 
ni ^'^  e  del  3  Novembre  1665,  di  Giovanni  Gui- 
nigi  ''\ 

Le  ultime  relazioni  che  si  riferiscono  alla  Cor- 
te Medicea  furono  scritte  al  tempo  di  Cosimo 
III;  la  prima  ^^'  è  del  cittadino  lucchese  Gio. 
Paolo  Gigli  che  fu  mandato  a  Firenze  con  1'  in- 
carico di  presentare  le  condoglianze  della  Re- 
pubblica per  la  morte  di  Ferdinando  II  ;  la  se- 
conda, è  del  5  Dicembre  1674  di  Silvestro 
Arnolfini  ambasciatore  residente  per  nove  anni  ^^^  ; 
la  terza,  del  16  Maggio  1684  di  Gio.  Claudio 
Bonvisi  ^^^  ;  la  quarta,  del  26  Febbraio  1689, 
di  Niccolao  Santini  ^^^  e  la  quinta  ed  ultima,  è 
del  12  Dicembre  1693  di  Scipione  Lucchesini  '^\ 


Non  troviamo  una  sola  relazione  del  sec.  XVI 
che  parli  del  ducato  di  Modena,  forse  perchè  il 
Reggimento  Lucchese  non  ebbe  in  quel  tempo 
interessi  diretti   con  gli   Estensi;   ma  non  si  può 

(i)  La  relaz.  (Ambasc.  e.  cit.  ;  Fil.  6:0;  Ardi,  di  St-xt.  cit.)  è  la  XV  dell' ap.  —  (2)  La 
relaz.  (Ambasc.  e.  cit.;  Fil,  cit.;  Arch.  di  Stat  cit.>;  è  la  XVI  dell'ap.  —  (3)  Porta  la  data  del 
31  Agosto  1670  (Ambasc,  e,  cit.;  Fil.  611;  Arch.  di  Stat.  cit.)  ed  è  la  XVII  in  ap, —  (4)  La  re- 
laz. (Ambasc.  e.  cit,;  Fil.  cit.;  Arch,  di  Stat,  cit.)  è  la  XVIII  dell'ap.  e  si  divide  in  tre  parti. 
Nella  j.,  si  parla  in  genere  di  Cosimo  III  e  della  sua  famiglia;  n-lla  2.,  del  governo  del  Gran  Duca, 
e  nella  3,,  dei  rapporti  del  medesimo  con  gli  altri  principi  —  (5)  La  relaz.  (Ambasc,  e. 
cit.  ;  Fil,  cit.;  Arch.  di  Stat.  cit.)  è  la  XIX  dell'  ap.  —  (6)  L'ambasciatore  fu  mandato  dalla 
Repubblica  a  rallegrarsi  con  Cosimo  III  per  le  nozze,  avvenute  nel  1688,  di  suo  figlio  Ferdinando 
con  Violante  Beatrice,  figlia  dell'  elettore  Ferdinando  di  Baviera  e  sorella  della  delfina  di  Fran- 
cia. La  relaz.  (Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  cit,;  Arch.  di  Stat.  cit.)  è  la  XX  dell'  ap.  —  (7)  Gli 
Anziani  spedirono  a  Firenze  il  loro  concittadino  Lucchesini  per  concludere  diversi  negozii  col 
Gran  Duca,  fra  i  quali  quello  della  demolizione  dei  «  ripari  fabbricati  all'  Ania  »  nel  territorio 
di  Barga,    La    relaz.    CAmbasc.    e,     cit,;     Fil.    cit,;    Arch,     di    Stat,   cit.)   è    la     XXI     dell'    ap. 


dir  così  per  il  sec.  XVII,  durante  il  quale  la 
Repubblica  si  trovò  spesse  volte  in  lite  con  quei 
duchi  per  le  terre  della  Garfagnana.  ^"^  «  Allor- 
(c  che  era  tiranneggiata  Lucca  da  Paolo  Guinigi 
((  (narra  il  Muratori  '"^  ),  e  fu  a  lui  mossa  guer- 
((  ra  da'  Fiorentini,  per  cui  e  per  altri  accidenti 
((  egli  perdette  dominio  e  vita,  trovandosi  abban- 
((  donata  la  Garfagnana  ricorsero  que'  Popoli  nel 
c(  1429,  e  in  altri  susseguenti,  a  Niccolò  III,  Mar- 
ce chese  d' liste,  Signore  di  Ferrara,  Modena,  Reg- 
((  gio    ecc.   e  volontariamente  a  lui    si    diedero, 

((  Ne  prese  egli  possesso poi    ne    tramandò 

((  a  suoi   discendenti  il  dominio che  nel  1446 

((  si  sottomisero  al  Marchese  Lionello,  essendo 
((  poi  seguite  varie  convenzioni  coi  Lucchesi,  i 
((  quali  con  ciò  riconobbero  per  legittima  quivi 
«  la  Signoria  de  gli   Estensi.   Dopo  tanti    anni, 

((  cioè  nel    1602 i  Lucchesi preso  motivo 

((  di  rompere  la  pace  da  una  lite  di  due  per- 
(c  sone  private  ne'  confini  di  Vallico  e  di  Mo- 
«  trone,  all'  improvviso  assalirono  la  terra  delle 
«  Fabbriche  con  parecchie  scjuadre  di  soldate- 
((  sche  .  <  uiiT  ì:  noto,  la  guerra  continuò  ad  in- 
tervalli fino  al  5  Ciiugno  del  i6o3,  in  cui  si 
sottoscrisse   la   ])aee,    ma    fu,   diciamo,    una    pace 


(;)  <'  (ji.icj  quurtla  proviiiciu,  .suKj;ctta  alU  Ci.s.i  d'  ìù->lc,  tli  là  dtU'  Appeniiiiiì  in  cunitnc  de- 
"  ;,'.Ii  Stati  di  Lucca,  del  Gran  Duca  e  ilei  Duca  di  Masiui,  coinposu  di  tre  vicarie,  cioè  dì  Castel- 
"  nuovo,  'l'erra  Capitnle,  dove  fanno  la  loro  residenza  i  Governatori;  di  Caniporcgjjinno  e  di  'l'ras- 
"  silico.  Ottantnduc  sono  le  Comunità,  nelle  quali  si  «'untano  novantru-inquc  fr.i  'IVrrr.  (':i<<jHI:i.  e 
<•  Ville  .).  I^dovico  Muratori:  rtV-///'  Anthhitò  Est  l  \Im       \  i 

Muratori  (op.  cit.;  p»K.  520J, 
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fittizia,  tanto  che  nel  i6i3  una  nuova  guerra 
si  riaccese  tra  i  due  Stati  ^'^  e  terminò  sulla  fi- 
ne dello  stesso  anno  per  i  buoni  uffici,  princi- 
palmente, del  marchese  d'  Inoiosa,  governatore 
di  Milano.  Però,  come  spesso  succede,  se  i 
trattati  di  pace  impedirono  la  continuazione  di 
una  guerra  disastrosa,  rimasero  però  vive  tut- 
tavia le  antipatie  fra  gli  abitanti  dei  paesi  con- 
finanti e  non  ben  definita  la  quistione  dei  confi- 
ni. A  questo  efi'etto  gli  Anziani  ebbero  spesso 
occasione  di  spedire  diversi  ambasciatori  agli 
Estensi,  col  titolo  di  straordinari,  sotto  pretesto 
alle  volte  di  far  presentare  a  i  Principi  le  loro 
congratulazioni  o  condoglianze.  Al  ritorno,  quei 
cittadini  depositarono  diverse  ma  brevi  relazioni 
della  Corte  di  Modena,  delle  quali  la  prima  che 
pubblichiamo  in  appendice  è  del  26  Ottobre  1626 
di  Geronimo  Minutoli  ^'-  incaricato  di  presentare 
le  condoglianze  della  Repubblica  al  duca  Cesare 
d'  Este  per  la  morte  di  sua  nuora  Isabella  di 
Savoia  ■'\  La  seconda  relazione  è  del  18  Marzo 
1629  di  Vincenzo  Marchiò,  ^^^  spedito  a  Modena 
per  condolersi  della  morte  di  Cesare  d'  Este. 
La  terza,  è  del  9  Novembre  1629,  di  Federi- 
go   Lucchesini  '^^   tornato  da    ringraziare     Fran- 


(i)  È  inutile  rilevare  come  il  Muratori  e  \\  Toiiunasi  (Storico  di  Lucca)  cerchino  di  difende- 
re ciascuno  la  propria  parte  e  non  ci  dilungheremo  neanche  a  discutere  qui,  quale  dei  due  abbia 
ragione.  —  (2)  Ambasc.  e.  cit.  ;  Fil.  606  ;  Arch.  di  Stat.  cit.  —  (3)  Isabella  di  Savoia  era  andata 
sposa  nel  1608  ad  Alfonso,  primogenito  di  Cesare  d'  Este.  —  (4)  Ainbasc.  e.  cit.;  Fil.  cit.  ;  Arch, 
di  Stat,  cit.  —  (5)   Ambasc,  e.  cit,  ;  Fil.  cit.  ;  Arch.  di  Stat.  cit, 
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Cesco  I  da  parte  de*  suoi  Signori  perchè  aveva  loro 
partecipato  che  il  padre  Alfonso  III  era  deciso  di 
prendere  l'abito  monastico  ^'\  Una  relazione,  ed 
è  la  quarta  dell'  appendice,  da  cui  si  ricava  che 
r  ambasciatore,  col  titolo  di  gentiluomo,  andò 
espressamente  alla  Corte  Estense  per  causa  delle 
terre  della  Garfagnana,  è  quella  di  Cosimo 
Bernardini.  ^'^  La  quinta,  è  del  21  Luglio  1642 
di  Niccolò  Sirti  *^';  la  sesta,  è  del  9  Dicembre 
1646  di  Paolino  Santini  ^'^  mandato  a  Modena 
per  condolersi  della  morte  di  Maria  Farnese,  mo- 
glie di  Francesco  I;  e  questi  morendo  ai  14  di 
Ottobre  del  1658,  gli  Anziani,  spediscono  nuo- 
vamente alla  Corte,  nel  Gennaio  dell'anno  succes- 
sivo, un  ambasciatore  nella  persona  di  Tomma- 
so Guinigi  ^''  perchè  presenti  una  seconda  volta 
le   loro  condoglianze. 

A  Francesco  I  successe  Alfonso  IV  a  cui 
nacque,  il  6  Marzo  del  1660,  un  figHo  che 
fu  poi  Francesco  II,  e  anche  in  quest'  oc- 
casione i  Nostri  si  congratulano  col  Padre 
per  mezzo  del  cittadino  Giuseppe  Altogradi  ^*\ 
Ai  16  di  Luglio  del  1662  morì  il  duca  Al- 
fonso    IV,   e   di     nuovo   un     altro    ambasciatore, 


(1)  Vesti  r  ubilo  di  cappuccino  agli  8  di  Setcembr*  1639—  (>'  La  relax.  (Ambasc.  e.  rit.:Fil. 
(ì'i-j  ;  Ardi,  di  Stat.  cit.J  e  senza  ifatiM,  ina  si  può  stabilire  che  sia  dell'  anno  1633  perche  in  esM 
sì  allude  alla  gravidanza  della  moglie  del  duca  Francesco  1  la  quale  procrea  infatti  in  t|uel  tempo 
un  fij^lìo  che  fu  il  primo  e  che  mori  nel  1633.  — >  (3>  Ambasc.  e.  cit.  :  Fil.  6>8:  Arch.  di  Stat. 
cit.  —  (4)  Ambasc.  e.  cit,;  Kil.  ójq  ;  Arch.  di  Stat.  cit.  —  (5)  \jx  relaz.  (Ambasc.  e.  til.  :  Fil. 
611  ;  Arch.  di  Stat.  cit.)  è  del  17  Gennaio  1659  e  la  VII  dell' ap.  —  (6)  I-»  rchu.  (Aujbasc,  e, 
cit.;  Fil,  cit,;  Arch,  di  Stat,  cit.)  è  del  13  Ottobre  1O60  »•  la  Vili  dell' ap. 
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Francesco  Bernardini  ^'\  si  presenta  alla  Corte  per 
condolersi  a  nome  de'  suoi  Signori  ;  e  quan- 
do Francesco  II  venne  a  Lucca  con  la  Madre, 
il  Reggimento  Lucchese  nominò,  per  il  Princi- 
pe, un  trattenitore  nella  persona  di  Agostino  San- 
tini che  ci  ha  lasciato  la  relazione  del  1 7  Set- 
tembre 1674  ^"\  Infine,  due  altre  relazioni  soltan- 
to ci  restano  da  notare:  1'  una  è  del  15  Feb- 
braio 1699  di  Basilio  Francesco  Arnolfini  '^\ 
mandato  a  Modena  per  complimentare  il  duca 
Rinaldo  in  occasione  dell'  avvenuto  matrimo- 
nio di  Guglielmina  Amalia  di  Brunswik  con 
Giuseppe  I  re  dei  Romani:  1'  altra  è  del  16 
Luglio  1699  di  Romano  Garzoni  ^^^  che  ebbe 
r  incarico  di  congratularsi  della  nascita  di  Fran- 
cesco Maria,  primogenito  del  duca  Rinaldo,  av- 
venuta fin  dal  2  Luglio  1698 


(5) 


* 


Le  relazioni  di  Parma  dei  secoli  XVI  e  XVII, 
disposte  per  ordine  cronologico,  riescono  così 
ordinate:   I;   relazione  del  3i    Ottobre    1586    di 


(i)  La  relaz.  (Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  cit.;  Arch.  di  Stat.  cit.)  è  del  7  Dicembre  1662  e  la  IX 
dell'  ap.  —  (2)  Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  cit.;  Arch.  di  Stat.  cit.  —  È  la  X  dell' ap.  —  (3)  Ambasc. 
e.  cit;  Fil.  cit.;  Arch.  di  Stat.  cit.  —  È  la  XI  dell'  ap.  —  (4)  Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  cit.;  Arch. 
di  Stat.  cit,  —  È  la  XII  d;ir  ap.  —  (5)  Abbiamo  tralasciato  di  riportare  in  appendice,  perchè  di 
nessuno  interesse,  le  relazioni  seguenti  che  trattano  di  alcuni  negozii  riguardanti  le  terre  della  Gar- 
fagnana  :  relaz.  del  10  Luglio  1624,  di  N.  Micheli;  relaz.  del  15  Giugno  1651,  di  Niccolò  Sirti; 
relaz.  del  9  Dicembre  1665,  di  Giuseppe  Altogradi.  {Ambasc,  e,  cit.;  Fil.  605;  609;  610;  Arch, 
di  Stat.  cit.). 


Nicolao  lucci ',  incaricato  di  presentare  le  con- 
doglianze per  la  morte  del  duca  Ottavio  al  prin- 
cipe Ranuccio  — II;  relazione  del  T  Aprile  1591 
di  Cesare  Bernardini.  ^  '  -  III;  relazione  del  6  Set- 
tembre 1592  di  Ottavio  Guidiccioni  ^'\  —  IV;  re- 
lazione del  12  Gennaio  1593  di  Alessandro  Ga- 
brielli "*.- V;  relazione  del  17  Ottobre  1610  di 
Prospero  Bertini  ''^  -  VI;  relazione  del  20  Ottobre 
161 3  di  Iacopo  Cittadella  ^'\  -  VII;  relazione  del 
7  Luglio  1622  di  Girolamo  Bernardini  '^\  -  Vili; 
relazione  del  4  Gennaio  1629  di  Giovanni  Mal- 
pigli ^"\  -  IX;  relazione  del  io  Dicembre  1646  di 
Luigi  Mansi  *'\  —  X;  relazione  del  i3  Giugno 
1660  di   Pompeo  Gigli.  ^'''\ 


(i)  Ambasc.  e.  cit.  ;  Fil.  597;  Arch.  di  Stat.  cit.  —  È  noto  che  Ranuccio  governava  in  quel 
tempo  invece  di  Ales&ìndro,  figlio  del  Duca  defunto  e  successore  al  Ducato,  che  trovav:isi  in 
Fiandra  a  combattere  per  Filippo  II  re  di  Spagna.  —  (j)  Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  599;  Arch.  di  Stat. 
cit.  —  L'ambasciatore  ebbe  1'  incarico  di  complimentare  Odoardo  F'arnesc,  assunto  al  cardinalato. 
—  (3)  Ambasc,  e.  cit.  ;  Fil.  cit.  ;  Arch.  di  Stat.  cit.  —  L'  inviato  della  KcpuLblica  doveva  infor- 
marsi (juali  rapporti  di  amic'zia  passassero  fra  la  Corte  di  Parma  e  quella  di  Mantova  —  (4)  Amlxisc. 
e.  cit.  ;  Fil.  cit,  ;  Arch.  di  Stat.  cit.  —  Gli  Anziani  avevano  s]  calilo  il  Gabrielli  a  Ranuccio  I  per 
condolersi  della  morte  di  Alessjindro  Farnese,  avvenuta  in  Arras  ai  2  Dicembre  del  1592.  —  (5) 
Ambasc.  e.  cit.  ;  Fil.  602  ;  Arch.  di  Stat.  cit.  —  L'ambascialoie  presentò  al  duca  Ranuccio  I  i  ralle- 
gran  enti  de*  suoi  Signori  per  la  nascita  del  figlio  Odoardo,  avvenuta  fin  dal  1606.  —  (6)  Ambasi-. 
e.  cit,;  Fil.  603;  Arch.  di  Stat.  cit.  —  Durante  l'ultima  guerra  (1613)  jicr  le  terre  della  Garfa- 
gnana  fra  Modena  e  Lucca,  questa  ottenne  diversi  favori  dal  duca  di  Parma  :  era  .-idunqu*  naturale 
che  gli  Anziani  mandassero  alla  Corte  di  Ranuccio  I  un  andjasciatore  per  ringraziarlo.  —  17)  Am- 
basc. e.  cit.;  F'il.  605;  Arch.  di  Stat.  cit.  —  Morto  il  duca  Ranuccio  I,  la  nostra  Repubblica  pre- 
sentò le  sue  condoglianze,  per  mezzo  del  Dcrnardini,  al  cardinale  Kdtxirdo.  —  18)  (Ambasc.  e.  cit; 
Fil.  ójó;  Arch.  di  Stat.  cit.  —  Odoardo  Farnese,  primog  nito  del  defunto  duca  Ranuccio  I,  spo- 
sando Marglierita  de'  Medici,  figlia  di  Cosimo  II,  chic  pure  le  rongnilulazioni  del  Re^,;gimcnlo 
(li  Lucca,  i)er  bocca  appunto  del  Malpigli.  —  {9)  Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  609;  Arch.  di  Stat.  cil.  — 
L'  ambasciatore  fu  mandato  a  Parma  per  condolersi  della  morte  di  Odoardo  KarncfC.  —  (io)  AmbiiM-. 
e.  cit.  ;  Fil.  610;  Arch.  di  Stat.  cit.  —  L'ambasciatore  fu  Kf  edito  alla  Corte  (>er  congratula  r&i  delle 
nozze  di  Ranuccio  II  con  Margherita  di  Savoia  figlia  di  Vittorio  Amedeo  I.  —  Due  tuie  rebiiuiii 
abbiamo  tralasciato  di  riporUirc  in  appendice  perchè  affatto  inutili  per  noi.  L'  una  è  del  13  Ltigliu 
1600  (Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  600:  Arch.  di  Sua.  cit.)  di  Itiirtolomco  (iuidiccioni,  incaricato  di  pre» 
scntare  le  congratulazioni  della  Repubblica  a  Ranuccio  I  che  prese  in  moglie  Margherita  Aldobran- 
dini,  i.ipoie  di  Clemente  Vili.  —  1/  altra  è  del  15  Aprile  i6j6  (Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  6»»6;  .Arch.  di 
Stat.  cit.)  di  Gio.  Francesco  IJjccclla  che  recò  le  condoglian/e  de'  »uoi  Signori  alla  duchesskii  Mar- 
gherita Aldobrandini  per  la  morte  del  cardinale  Odoardo  Farncsie  il  quale  avreblie  dovuto  tener  le 
redini  del  governo  fino  a  che  il  primogenito  di  Ranuccio  I,  defunto,  non  aveue  compiuti  ì  iSnnni. 
Riporterò  solo  un  breve  episodio  che  l'    ainbaniatorc    narra    n    proponilo   del    principe   cmlit^rio, 
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È  inutile  che  io  ripeta  quello  che  già  disse 
un  chiaro  erudito,  Giovanni  Sforza,  in  un  suo 
breve  ma  accurato  studio  "\  rispetto  ai  rapporti 
di  amicizia  che  passavano  fra  la  repubblica  di 
Lucca  e  Casa  Savoia.  Basterà  solo  riportare  che 
fin  dal  secolo  XIV  i  Nostri  mantennero  le  più 
amichevoli  relazioni  con  i  Duchi  di  quella  Casa; 
furono  interrotte  una  sola  volta,  nel  1615,  quan- 
do Carlo  Emanuele  guerreggiava  con  la  Spa- 
gna per  il  possesso  del  Monferrato,  per  avere 
r  Inoyosa,  governatore  di  Milano,  chiesto  ed  ot- 
tenuto dalla  Repubblica  duemila  soldati  che  ado- 
però ai  danni  del  Duca.  Ma  furono  poi  ri- 
prese ai  6  di  agosto  del  16 19  dopoché  il  Du- 
ca ebbe  finalmente  pronunciate  le  parole  :  «  Rin- 
((  gratio  li  vostri  Signori  di  questo  ufficio  (di 
ce  essersi  cioè  scusati)  qual  mi  è  carissimo,  et 
((  quanto  alle  cose  passate  non  ne  parliamo 
((  più  )) .  ^'^  Così,  riprendendosi  1'  antica  amici- 
zia, si  ripeterono  per  parte  della  Repubblica  le 
ambascierie  alla  Corte  di  Savoia,   tra  le  quali  è 

Odoardo  Farnese;  «  Compili  con  S.  A.  in  quel  modo  clic  stimai  conveniente,  qual  vera- 
«  mente  conobbi,  dalle  risposte  che  diede  tanto  sensate,  che  il  suo  sapere  avanza  di  molto  la  po- 
«  ca  età  sua,  non  havendo  anche  14  anni  ;  da  che  si  può  far  chiaro  argomento  del  suo  valore  in 
«  età  più  matura,  havendo  fin  hor  i  fatto  il  corso  di  quasi  tutte  le  scienze,  dilettandosi  oltre  modo 
('  di  fortificatione,  cominciando  a  mettere  in  pratica  i  fondamenti  della  sua  teoria  facendo  bastioni 
«  e  trincee  dentro  il  giardino  in  compagnia  di  alcuni  cavalieri  e  titolati,  fra  quali  il  conte  Federi- 
«  go  del  Verme;  nel  combattere  una  di  dette  fortificationi,  essendo  un  poco  ferito  in  faccia,  volen- 
«  dosi  ritirare,  fu  da  esso  burlato,  dicendo  non  esser  cosa  da  soldato  ritirarsi  nell'  assalir  d'  una 
«  piazza  ». 

(i)  «  Ambasc.  della  R.  di  Lucca  per  le  nozze  di  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  e  Cristina  di 
Francia  -  1620  -.  Pubblic.  da  Giov.  Sforza  per  le  nozze  di  Cesare  Sardi  colla  Big.  C.  Martelli  (Lucca; 
tipografia    Giusti;  1877).  —  (2)  Relaz.  cit.  di  Torino  (Ambasc.  e,  cit;  Fil.  cit.  ;  Arch.  di  Stat.  cit.). 
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notevole  quella  in  occasione  della  nascita  di  l'ian- 
cesco  Giacinto  ^'\  figlio  di  Amadeo  I  che  ^er 
lettera  ne  avea  dato  la  nuova  agli  Anziani. 


L'  ultimo  Stato  di  cui  ci  occuperemo  è  la 
Repubblica  di  Genova.  Molte  sono  le  relazioni 
degli  ambasciatori  Lucchesi  che  ad  essa  si  ri- 
feriscono, ma  la  maggior  parte  non  trattando 
che  delle  solite  cerimonie  d'  etichetta,  si  ridu- 
cono a  quattro  sole  quelle  che  riportiamo  in 
appendice,  limitandoci  a  citare  in  nota  le  altre  ^''. 
La  prima,  adunque,  è  del  ....  1595  degli  am- 
basciatori C.  Compagni  e  Cesare  Bernardini, 
mandati   a  complimentare  il  cardinal     Ferdinan- 


(t)  Nacque  ai  14  di  Settembre  1632.  —  L' ambasciatore  fu  il  cittadino  Lucchese  Fetlerigo  Luc- 
chesini  che  prese  occasione  di  condolersi  anche  della  morte  di  Carlo  Emanuele,  padre  del  Duca, 
avvenuta  fin  dal  26  Luglio  1630,  e  di  trattare  certe  quistioni  di  titoli.  La  relazione  che,  ci  lasciò 
è  I'  unica  che  riportiamo  in  appendice  ed  è  del  18  Marzo  1633  (Ambasc.  e,  cit.  ;  Fil.  607:  Arch, 
di  Stat.  cit.)  —  Non  mi  dilungherò  nemmeno  intorno  alle  altre  relazioni  di  Casa  Savoia  che  pur 
non  essendo  di  alcuna  importanza  per  noi,  le  avrei  almeno  citate  se  ntn  Io  avesse  già  fatto  il 
Sig.  Gio:  Sforza  nel  suo  studio  citato.  — 

(■2)  Relaz.  del  2  Dicembre  1597  (Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  600;  Arch.  di  Stat.  cit.)  di  Bernardo 
Arnolfini  — .  Kclaz.  del  28  Giugno  1599  lAmoasc.  e,  cit.  ;  Fil.  cit.  ;  Arch.  di  Stat.  cit.)  di  Clio: 
Lorenzo  Malpigli  e  Cesare  De'  Nobili.  —  Kelaz.  del  3  Marzo  x6oi  (Ambasc.  e.  cit.:  V\\.  601; 
Arch.  di  Stat.  cit.)  di  (iio:  Huonvisi.  —  Relaz.  del  13  Agosto  1612  (Aml>asc.  e.  cit.;  Fil.  603:  Arch. 
di  Stat.  cit.)  di  Martino  Gigli,  di  ritorno  da  complimentare  il  principe  Filiberto  di  Savoia  che 
doveva  andare  a  combattere  contro  i  Turchi.  L'  unica  cosa  notevole  da  rilevare  in  questa  relaz. 
sono  i  due  giudizi  opposti,  di  Don  Carlo  Doria  e  di  un  ambasciatore  Spagnuoln,  riguardo  alla 
partenza  di  quel  Principe.  Il  primo,  adunque,  esclama  con  entusiasmo  eh:  «  Mitto  si  grande  et 
<'  valoroso  Prencipe  non  si  poteva  aspettare  se  non  qualche  segnalata  impresa  «;  il  secondo  invece 
"  reputava  che  non  fosse  f  er  fare  cosa  di  momento,  seblicne  si  saria  gitnilata  1*  artmìta  in  numero 
•  (li  ottanta  galere  verso  Napoli  o  Sicilia,  per  essere  d'  opinione  che  1*  aniiat^i  Turche*ca  fosse 
"  già  ritirat.asi  verso  la  Morea,  sebbene  mostrava  che  gli  fosse  rest;Ua  qualche  speranza  f-er  il 
"  temerario  ardire  di  che  è  dotato  il  generale  di  dette  galere  del  Turco  ».  —  Kelaz.  del  5  Ago- 
sto 1619  (Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  604;  Arch.  di  Stat.  cit.)  di  Francesco  Saminiati,  andito  n  Gè- 
nova  per  salutare  il  principe  di  Alhulrcherck  che  veniva  tli  Spagna  per  recarsi  a  Roma.  L*  am- 
basciatore in  un  punto  della  relazione  ci  riferisce  una  notizia,  diitagli  da  un  amliasrialorc 
di  Spagna,  intorno  nlle  gestc  di  Carlo  Kinanucir  I  duca  di  Savoia;  Mi  disse  il  Sig.  Scanimuccio 
<•  Visconti,  mandato  dal  Sig.  Governatore  di  Milano  al  duci  di  S.ivoia,  era  tornato  et  inte«  che 
'■  la    gente  che  metteva  insieme  qucU'  altezza,  a  cavallo   et    a    piedi,  era  per  castigare   quelli  della 
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do  d'  Austria  Governatore  di  Fiandra.  *''  La  se- 
conda, è  del  5  Settembre  1626  di  un  amba- 
sciatore di  cui  s'  ignora  il  nome  ^'':  tratta  ce  del- 
«  r  entrata  in  Genova  del  1'  111."'°  Cardinale  Bar- 
c(  berino,  legato  a  latere  di  S.  S.  Urbano  8°  ^^^ 
La  terza,  è  del  26  Ottobre  1628  di  Giuseppe 
Saminiati,  ^'^  andato  a  Genova  ce  per  complire 
((  il  Sig.  conte  e  ambasciatore  Monterli,  di  pas- 
ce saggio  di  Genova  per  andar  legato  per  la 
Spagna  a  Roma  )) .  L'  ultima  relazione  è  del  4 
Dicembre  1700  di  Agostino  Santini  ^^\  amba- 
sciatore resici  ente, 

AMEDEO   PELLEGRINI 


«  città  del  Mondovì,  li  quali  si  erano  sollevati  et  ammazzati  alcuni  ministri  delia  detta  Altezza, 
«  e  questo  per  bavere  il  detto  Sig.  Duca  accresciuto  il  prezzo  del  sale  per  tutto  lo  Stato,  il  che 
«  era  stato  sentito  malissimo,  ma  in  particolare  da  quelli  di  Mondovì,  e  che  quell'  Altezza  diceva 
«  voler  essere  ben  servitore  a  S.  M.  Cattolica  bavendo  rimesso  tutte  le  differenze  che  tiene  col 
«  Sig.  Duca  di  Mantova  nel  Sig.  Governatore  di  Milano  al  qual  detto  di  Mantova  ha  fatto  con- 
«  segnare  scudi  150  d'  oro  per  le  4  gioie  della  già  Sig.  Duchessa  per  darsi  al  Sig.  Duca  di  Sa- 
«  voia,  ma  che  con  tutto  questo  S.  Maestà  non  si  poteva  difidar  di  lui  con  che  restava  tolto  ogni 
«  sospetto  de  quelle  parti  ».  —  Relaz.  del  26  Novembre  1620  (Ambasc.  e.  cit.  ;  Fil.  cit.  ;  Arcb. 
di  Stat.  cit.)  di  Francesco  Boccella.  —  Relaz.  del  28  Gennaio  1622  (Ambasc.  e.  cit.  ;  Fil.  605  ; 
Arch.  di  Stat.  cit.)  di  Iacopo  Arnolfini  che  andò  a  Genova  per  salutare  il  conte  di  Monterli, 
ministro  di  S.  M.  Cattolica,  il  quale  portavasi  a  Roma  per  rendere  obbedienza  al  papa  Gregorio 
XV,  e  a  Firenze  per  dare  l'investitura  di  Siena  al  gran  duca  Ferdinando  II.  —  Relaz.  del  9  No- 
vembre 1622  (Ambasc,  e.  cit.  ;  Fil.  605;  Arch.  di  Stat.  cit.),  «  dello  spettabile  Attilio  Arnolfini 
«  tornato  di  Genova,  dove  si  è  trasferito  per  complire  col  Sig.  Duca  d'  Alva  nuovo  viceré  di  Na- 
«  poli  nel  suo  passaggio  di  quel  luogo  et  per  trattare  con  la  Ser.ma  Repubblica  di  Genova  certo 
«  negotio  di  titoli  ».  —  Relaz.  del  14  Giugno  1626  (Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  606;  Arch.  di  Stat. 
cit.)  di  Martino  Gigli  di  ritorno  «  da  complire  col  Sig.  Conte  d'  Ognat  »  ambasciatore  di  Spa- 
gna alla  Corte  di  Roma.  —  Relaz.  del  12  Settembre  1626  (Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  cit.;  Arch.  di 
Stat.  cit.)  di  Niccolò  Franciotti  che  ebbe  1'  incarico  di  complimentare  il  Cardinale  Barberino  che 
trovavasi  in  Genova. 

(1)  La  relaz.  (Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  600;  Arch.  di  Stat.  cit.)  è  senza  data,  ma  sappiamo  che 
fu  letta  in  Consiglio  ai  7  di  Novembre  del  1595.  —  (2)  Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  606  ;  Arch.  di  Stat. 
cit.  —  (3)  II  cardinal  Barberini  andava  a  Madrid  per  levare  al  sacro  fonte  Maria  Eugenia  figlia  di 
Filippo  III,  e  per  istabilir  la  pace  in  Italia.  —  (4)  (Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  cit.;  Arch.  di  Stat.  cit.) 
—  (5)  Ambasc.  e.  cit.;  Fil.  611  Arch.  di  Stat.  cit.  —  Ci  preme  far  notare  che  dalle  informazioni 
prese  e  dalle  ricerche  fatte  non  ci  risulta  che  nessune  delle  relazioni  in  appendice  sieno  state  pub- 
blicate: pure  se  per  qualcuna  ci  fossimo  incannati  speriamo  ci  si  vorrà  perdonare. 
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(  Relazioni  di  Milano  ) 


I. 


Hestami  a  far  sapere  alle  SS.  W.  III.'"**  come  io  intesi  dal 
Sig.  Brivio  che  ha  vendo  il  duca  di  Terra  nuova  scritto  in  Spa- 
gna che  desiderava  andare  a  Spagna  per  vedere  il  Patrone  (*; 
et  morire  in  Corte  le  fu.  resposto  per  ordine  del  Re  che  la 
M.  S.  approvava  la  resolutione,  sicché  al  primo  buon  tempo 
anderà  al  Finale  per  godere  del  primo  passaggio;  il  qual  Si- 
gnore nel  Governo  di  Milano  quanto  ha  soddisfatto  ai  princi- 
pali, per  la  comodità  che  ha  dato  sempre,  non  senza  suo  utile, 
di  estrarre  loro  entrate  et  venderle  a  disonesti  pregi,  tanto  à 
scapitato  della  benevolenza  del  popolo  il  quale  non  si  è  potuto 
contenere  che  non  sia  prorotto  in  parole  impertinenti  et  in  spar- 
gere assai  libelli  infamatori  in  questa  sua  partita,  et  in  Pavia  li 
scolari  nel  giunger  suo  havevano  cominciato  a  salutarlo  con  le 
sassa  essendo  cosa  pubblica  che  babbi  cavato  di  quello  Stato  gran 
robbe  e  denaro  contanti.  —  Le  cose  del  Duca  di  Savoia  (^) 
passavano  con  travaglio  facendosi  da  esso  guerra  piuttosto  de- 
fensiva  che  offensiva  con  mal  giuditio  di  (pialcuno  et  forse 
universale  et  di  fresco  era  stato  proso  per  fame  Caurs,  Castel- 
lo suo,  vicino  a  20  miglia  a  Turino  dalla  gente  della  Dighie- 
ra, ("^j  do))po  essere  stati  tagliati  a  pezzi  circa  200  soldati,  il 
più  spagnoli,  che  andavano  per  soccorrerlo.  Al  Borgo  S.  Don- 
nino intesi  la  morte  del  Duca  di  Parma  (*)  da  un  Capitano 
Dagnello  da  Colorgnio  che  veniva  dall'  esercito,  passando  il 
corriero  con  tal    nuova  in  quello    stante,    non  meravigliandosi 

(t)  Filippo  II.  —  (3)  Carlo  Kinanticle  I.  Si  allude  alla  guerra  del  Marchesato  dì  SniluMo 
(T588-1601»  che  era  stato  tolto  dal  Duca  ai  Francesi  nel  1588.  —  (3)  Ovvero,  LfrtììghUrft  con. 
testabile  Franccne.  —  (4)  Alessandro  Farnese,  generale  di  Filippo  II  in  Fiandra,  mori  i»  Arra*  «i 

a  di  Dicembre  1592. 
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jDunto  di  tal  nuova  il  detto  capitano  per  haverlo,  come  diceva, 
lasciato  molto  dessiiiito  et  quasi  moribondo,  et,  per  quanto  an- 
dava discorrendo,  concludeva  che  il  duca  Ranuccio  (0  restasse  hog- 
gi  in  Italia  senza  amici  ecc.  Il  Duca  di  Ferrara  (^)  havea  man- 
dato a  baciar  la  mano  al  contestabile  Mons.  Fontana  vesco- 
vo di  Ferrara.  Il  populo  di  Milano  ha  riconosciuto  questo  nuo- 
vo Governatore  alla  casa  di  Velasco  con  grande  applauso  e 
certa  speranza  di  migliorar  conditione,  coA  le  qualità  sue  mo- 
strano fino habbia  da  essere  giusto   et   intiero,   et  non 

punto  rapace.  La  moglie  fu  figlia  del  Duca  di  Ossuna  viceré 
di  Napoli  inanzi  il  presente  ('^)  et  in  Napoli  ha  dimorato  col 
socero  alcun  tempo,  a  tale  che  è  ragionevolmente  informato 
delle  cose  d'  Italia  ;  1'  età  sua  non  mostra  di  passare  45  anni, 
quando  vi  arrivi;  piccolo  et  minuto  di  per&ona  et  pallidetto 
nel  volto,  et  la  moglie^  bellissima  signora,  passerà  per  certo  di 
poco  li  30,   et  già  ha  un  figlio  di  14  anni. 

II. 

Essendo  nata  competenza  del  generalato  di  questo  esercito 
fra  il  Duca  di  Savoia  et  il  Governatore  di  Milano,  et  fatto 
1'  uno  et  V  altro  di  loro  quant'  hanno  possuto  per  vincer  la 
gara,  dispiacendo  alla  Maestà  del  Re  1'  insistenza  troppo  pre- 
muta del  Governatore  et  non  resolvendosi  di  compiacerne  il 
genero,  si  resolse  conferirlo  in  don  Fedro  di  Pardiglia  castel- 
lano di  Milano,  ordinando  a  tutti  gli  ministri  di  guerra  che 
obedissero  a  lui,  et  perchè  il  Governatore,  essercitando  già  1'  offi- 
tio  che  non  intendeva  il  Re  che  essercitasse,  haveva  già  con- 
ferito il  generalato  della  cavalleria,  vacato  per  morte  del  mar- 
chese del  Vasto,  nel  conte  de  Haro  suo  figlio  et  dato  1'  ofiitio 
del  maestro  di  campo  a  Don  Giovanni  suo  nepote^,  et  1'  uno 
et  r  altro  già  introdottosi  nel  suo  ofiitio,  et  fattosi  vedere  in 
pubblico  con  la  guardia  delli  halabardieri,  dispiacendo  al  Duca 
di  Savoia,  o  perchè  ogni  attione  del  Governatore  li  dispiaccia, 

(i)  Figlio,  e  successore  al  trono,  di  Alessandro  Farnese.  —  (2)  Alfonso  H.  —  (3)   Il   Cardi- 
nal Borgia. 
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0  pereliè  veramente  le  persone  assento  a  questi  gradi  non  pa- 
ressino  proportionate  a  questa  carica,  dicevo  eh'  operasse  che 
di  Spagna  venissero  revocati  questi  personaggi,  com'  è  intervie- 
liuto,  perchè  il  Re  ha  mandato  don  Alonzo  di  Piacquez  con 
titolo  di  governatore  della  cavalleria,  (^)  et  un  altro  spagnolo 
di  Casa  Menrighi,  per  maestro  di  campo,  onde  et  il  Governa- 
tore et  il  figlio  et  il  nepote  si  sono  trovati  fuori  di  quei  gradi 
con  grandissimo  affronto  loro  ;  da  queste  contese  è  nato  che  il 
Governatore  manda  in  Spagna  don  Bernardo  suo  fratello  j)er 
domandar  licenza,  et  è  nato  parimente  tiepidezza  grandissima 
nel  prò  veder  le  cose  necessarie  a  questo  esercito  ;  et  dalla  scar- 
sità ostinata  del  Governatore  nel  dare  i  titoli  a  i  principi 
grandi,  è  proceduto  che  1'  Arciduca  d'  Austria  C^)  sdegnato  fi- 
nalmente seco,  per  trattarlo  di  sola  Ecccelìenza,  le  ha  mancato 
un  reggimento  di  fiOOO  fanti  tedeschi  che  dovea  darle  et  dei 
canali  già  n'  era  venuto  circa  di  800,  che  pur  si  trovano  an- 
cora nello  Stato  di  Milano,  et  doveranno  licentiarsi  anche  que- 
sti se  non  vengono  gli  altri.  Due  milia  italiani  di  questo  es- 
sercito  erano  passati  a  Vienna  ad  unirsi  con  le  genti  di  Ne- 
mours, et  3000  spagnoli  del  titolo  di  Lombardia  e  3000  ita- 
liani, che  sono  il  restante  di  tutte  (queste  forze,  sono  passate 
pur  hora  al  Duca  di  Savoia,  il  quale  perchè  haveva  già  3000 
altri  fanti  e  1000  cavalli,  haverà  in  tutto  8000  fanti  e  1000 
cavalli,  numero  non  punto  bastante  a  far  cosa  di  conseguen- 
za et  non  pur  habile,  come  dice  il  Sig.  Brivio,  ad  assediar 
Benjueras  (*^),  come  il  Duca  desiderava;  il  quale  essendo  situa- 
to in  modo  che  per  stringerlo  con  assedio  è  necessario  divider 
1'  esercito  in  G  parti  saria  pericolosa  cosa  di  far  questa  reso- 
lutione  con  sì  poca  gente  come  ha  il  Duca;  mentre  eh'  all'in- 
contro gì'  illimici  di  dentro  sono  potenti  et  per  numero  di 
gente  et  per  valore.  A  ([uesti  disordini,  nei  quali  dicono  che 
liabbia  hauto  tanta  col[)a  le  gare  degli  homini,  si  è  aggiunta 
la  disgratia  della    {jovora  Cristianità    la    quale    travagliata    da 


(:)  Aveva  sotto  il  suo   cornando   circa    1500  cavalli.  —  (-4)  All>crto   arciiltica   il'  Au«iri.i. 

(3Ì    /'■•■  ' ■■ ,- !..•..    Il   I»..,  .  .1.  *^avoia,  appunto  ne!   ì'.<;'.. 
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tutte  le  parti  per  prò  vedere  ai  suoi  bisogni  in  Sicilia  minac- 
ciata et  finalmente  offesa  dal  Turco,  è  convenuto  che  li  6000 
spagnoli  venuti  sopra  le  galere  del  Doria  che  dovevano  servi- 
re a  Savoia,  si  trasportino  in  quelle  parti,  et  che  50  in  se- 
guito di  fantaria  fatta  nel  reggimento  di  Napoli,  per  unirsi 
con  quelle  altre  genti  di  Lombardia,  restino  pur  anche  in  ser- 
vitio  di  quel  regno.  Senza  sapersi  ancora  se  verranno  un  al- 
tro reggimento  di  Svizzeri  già  assoldato,  si  è  lassato  intendere 
di  non  voler  andar  contro  i  fanti  di  loro  antichi  confederati, 
ma  se  li  vogliono  li  spagnoli  difenderanno  i  presidii  ove  li 
metteranno.  Di  modo  che  ha  vendo  il  Brivio  discorso  la  mag- 
gior parte  di  quello,  et  considerando  la  stagione  dell'  inverna- 
ta che  ne  sopragiunge,  non  faceva  altra  conclusione  a  questi 
negotij  che  stringersi  nelle  spalle  et  compassionare  il  povero 
E<e  il  quale,  et  con  gli  ordini  buoni,  et  col  provedere  continua- 
mente somme  eccessive  di  bandi,  fa  dal  canto  suo  tutto  quel- 
lo che  veramente  conviene  a  principe  cattolico  et  di  somma 
bontà,  ma  che  per  respetto  in  parte  dei  ministri^  in  parte  del 
mancamento  che  ha  grandissimo  di  huomini  eli  valore,  i  suoi 
interessi  et  di  Francia  et  di  Fiandra  sieno  per  andare  in  mol- 
ta declinatione,  a  che  aggionto  un  sospetto  che  si  è  hauto 
pur  nuovamente  nella  fede  di  quei  Conti  di  Masfilt  si  teme 
r  evento  di  tutti  questi  maneggi.  Intanto  il  San  Surlino  è 
venuto  a  Milano  a  sollecitare  et  a  protestare  per  questo  si  di- 
ce, ma  di  quello  che  sia  per  trattare  veramente  non  si  sa. 


III. 


Alli  22  di  Novembre  partimmo  per  Milano.   .   .   . 

Seguendo  il  nostro  viaggio  la  sera  delli  25  giunsimo  a  Lo- 
di et  non  si  presto  pigliammo  alloggiamento  che  cominciò  a 
passare,  dall'  hosteria  dove  eravamo,  la  corte  di  S.  M.  et  di  li 
a  poco  passò  la  Regina  con  1'  Arciduca,  la  Madre  et  altri  prin- 
cipi che  la  seguivano;  la  quale  quella  notte  et  sino  a  mezzo  il 
giorno  seguente  si  fermò  in  Lodi;      giungemmo    a    Milano    al- 
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li  29;  alli  30  S.  M.  arrivò  in  detta  città  et  il  giorno  appres- 
so procurammo  d'  intendere  dal  Sig.  Lorenzo  Bernardini  se  sti- 
mava che  il  mezzo  di  Monsignor  Francesco  Riatristan  fosse 
buono  per  impetrarci  V  audienza,  et  dicendo  che  lo  reputava 
molto  opportuno  per  esser  grandemente  favorita  da  S.  ]\I.  et 
dal  serenissimo  Arciduca,  alle  orecchie  d'-'  cjuali  era  di  conti- 
nuo senza  che  mai  le  fosse  tenuto  posto,  ci  resolvemmo  quel 
medesimo  giorno  di  mandare  da  S.  S.  IH."'*'  che  quando  pa- 
reva a  S.  M.  desideravamo  ci  appuntasse  1'  audienza  da  8.  M. 
Disse  che  S.  M.  haveria  dato  audienza,  dopo  ha  ver  sentito  Mes- 
sa, la  mattina  seguente,  et  che  1'  escusassimo  se  non  fosse  sta- 
to esso  ad  introdurci,  poiché  era  necessitato  di  partire  per  Ro- 
ma con  il  Legato;  ci  fece  intendere  ancora  che  1'  Arciduchessa 
Madre  saria  stata  con  S.  M.  quando  ci  havesse  data  1'  audien- 
za et,  che  dovendo  passar  seco  qualche  complimento,  saria  gu- 
stato a  S.  A.  che  si  facesse  subbito  dopoi  fatto  1'  offitio  che  si  do- 
vea  far  con  la  Regina,  et  (juesto  perchè  S.  A.  non  lascia  mai 
S.  M.  né  ha  cara  occasione  di  doversi  partir  da  lei.  Fece  si- 
milmente saperci  che  occorrendo  qualche  cosa  appresso  il  sere- 
nissimo Arciduca  si  facesse  recapito  del  fratello  suo  il  quale  è 
cameriero  maggiore  et  maggiordomo  di  S.  A.  La  mattina  del- 
li  11  andammo  a  Corte  accompagnati  da  quelli  di  nassione 
che  erano  in  Milano  con  molte  carrozze.  Giunti  vicino  a  Pa- 
lazzo alle  lo  hore  in  circa,  mandammo  avanti  per  intendere 
se  S.  M.  havesse  sentito  messa  et  ci  fu  fatto  sapere  che  es- 
sendosi in  quella  notte  attaccato  fuoco  alla  retrocamera  di  S.  M. 
per  un  lume  che  haveva  abbruciato  un  pezzo  di  paramento  di 
seta  per  il  quale  era  passato  il  fuoco  al  solaro,  era  convenuto 
alla  Regina  di  fuggir  dal  letto  et  che  perciò  la  mattina  have- 
va tardato  più  del  solito  a  levarsi  et  sentir  Messa,  ma  che 
({uaiito  air  audienza  T  averemmo  hauta  un  ikkjg  più  taixli,  et, 
ritiratoci  in  duomo,  poco  appresso  ci  fu  fatto  intendere  che 
salissimo  ad  alto  che  8.  M.  ne  asjxìttava,  siccome  facemmo,  et 
subito  dal  capitano  delle  guardie  fummo  introdotti  in  un  sa- 
lotto dove  era  8.  M.  ritta  sotto  un  baldac^'hino  la  quale  stava 
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appoggiata  ad  una  taula  che  già  era  apparecchiata  per  il  pran- 
zo, et  dopo  haver  fatto  le  tre  solite  riverenze  et  inginocchiati 
per  baciarli  la  veste  ci  levammo  in  piedi  et  li  presentammo  la 
craientiale,  la  quale  S.  M.  prese  et  misse  nel  pelliccino  che 
teneva  in  mano  et  facendo  cenno  che  dicessimo  quello  occor- 
reva, con  le  più  accomodate  et  brevi  parole  che  fosse  possibile, 
V  esponemmo  con  quanto  sentimento  le  S.  S.  V.  V.  111."^^ 
havevano  parteoipato  della  comune  allegrezza  di  tutta  la  Cri- 
stianità per  il  tanto  felice  accasamento,  estendendoci  a  demostra- 
re la  parte  tanto  principale  che  ne  toccava  a  questa  Republica 
per  V  obbligatione  che  ha  all'  imperiale  casa  d'  Austria  et  al 
Re  Cattolico  suo  consorte  ecc.  et  sebene  la  Regina  non  inten- 
de la  lingua  Italiana  stette,  nondimeno,  con  molta  attentione 
et  essendosi  dall'  interprete  esposto  in  lingua  alemanna  1'  am- 
basciata nostra,  S.  M.  gli  respuose  a'cune  parole  ecc.  Fat- 
tali reverenza  ci  voltammo  verso  1'  Arciduchessa  Madre  la 
quale  le  stava  da  mano  stanca,  vicina  mezzo  braccio  circa^ 
ma  un  grado  più  basso  et,  presentandoli  la  creientiale,  non 
volendo  ella  leggerla,  ci  rallegrammo  seco  a  nome  delle 
S.  S.  V.  V.  111.'"^  di  questa  sua  felicità.  S.  A.  fece  responde- 
re  per  1'  interprete  ecc.  Resoli  le  debite  e  convenienti  gratie  ci 
licentiammo,  et,  tornando  indietro  con  la  faccia  volta  verso  S.  M., 
facemmo  le  solite  reverenze,  ne  la  Regina  si  mosse  mai  fino 
che  non  fumo  usciti  dalla  sala  nella  quale  erano  molte  dame 
et  cavalieri  così  spagnoli  come  tedeschi,  et  dal  capitano  della 
guardia  di  S.  M.,  il  quale,  per  quanto  si  conosce,  è  Signore 
molto  complito,  l'amo  accompagnati  sino  alla  porta  della  se- 
conda sala,  et  ci  disse  che  si  trovava  molto  obligato  alle  S.  S. 
V.  V.  II1."^'\  L'  istesso  giorno  delli  dui  facemo  domandare  1' au- 
dienza  all'  Arciduca,  la  quale  ci  fu  appuntata  per  mezzo  di 
d.  Massimiliano  Atristani,  suo  cameriero  maggiore,  per  la  sera 
delli  tre  alle  22  bore  et  mezzo,  et  essendo  andati  un  poco  an- 
ticipatamente dell'  bora  appuntata  a  Palazzo,  ritrovammo  che 
S.  A.  stava  negotiando  con  d.  Guglielmo  S.  Clemente,  amba 
sciatore  di  S,  M.  Cattolica  appresso  1'  Imperatore,  per  il  che  ci 
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trattenemo  nelF  anticamera  di  S.  A.  per  dui  terzi  d'  hora  in 
circa:  licentiato  il  8.  Clemente,  fummo  subbito  introdotti  dal- 
l' Arciduca  il  quale  stava  appoggiato  a  un  taulino  sotto  il  bal- 
dalcchino,  et,  dopoi  haverli  fatto  reverenza,  le  presentammo  la 
credentiale  delle  S.  S.  V.  V.  111.'"''  et  nel  pigliarla,  con  la  te- 
sta discoparta,  ci  disse  per  dui  volte  che  potevano  coprire,  et 
non  volendo  legger  la  lettera  fece  cenno  che  li  esponessimo 
r  ambasciata,  all'  ora  se  li  disse  che  1'  elettione  che  S.  M. 
Cattolica  haveva  fatta  di  S.  A.  StT.'"''  per  consorte  della  Ser.'"" 
Infanta  (*),  in  testimonio  del  singular  valore  che  ha  demo- 
strato sempre  a  benefitio  di  quella  corona,  et  in  particolare  nelle 
heroiche  attioni  et  gloriosi  accanisti  fatti  nella  Fiandra  f-^),  haveva 
cagionato  nelli  nostri  Signori,  devotissimi  servitori,  allegrezza 
et  contento  et  che  però  ha  ve  vano  stimato  cosa  debita  all'  os- 
servanza che  pDrtava  alla  S3r.""'  persona  sua  che  noi  andas- 
simo per  lor  parte  a  farli  reverenza  et  rallegrarci  insieme  con 
S.  A.  di  questo  suo  felicissimo  accasamento.  S.  A.  con  faccia 
molto  lieta  disse  che  aggradiva  molto  quest'  uffitio,  et  che  li 
nostri  Signori  havevano  gran  cagione  di  rallegrarsi  del  suo 
casamento,  poiché  in  ogni  occasione  potevano  permettersi  molto 
di  quello  che  fossa  in  sua  mano  (come  se  li  offeriva)  perchè  sa- 
peva molto  bene  quanto  questa  Repubblica  fosse  affessionata  alla 
(^asa  d'  Austria  et  devota  di  S.  M.  Cattolica,  alla  quale  sa  an- 
co quanto  sia  cara  et  ([uanto  desideri  la  conservatone  sua.  I^ 
fu  reso  da  noi  humilissime  gratie  della  benigna  resposta  data 
et  dell'  onorevole  offerta  fatta  della  sua  protettione  ecc.  Fattoli 
reverenza  ci  licontiammo,  ne  con  S.  A.  habbiamo  fatto  mentio- 
ne  della  pace  seguita  con  la  corona  di  Francia  ("^)  perchè  non 
si  è  inteso  che  altri  habbia  passato  seco  questo  complimento, 
comandandoci  le  SS.  VV.  IH.'"",  nella  istruttione  dataci,  che 
se  altri  lo  facevano,  lo  dovessimo  far  anche  noi  — .  Mentre  aspet- 
tava 1' audienza  il\   S     \.  (jomparvero  nell'  is tessa   camera    dui 


(i)  Isabella  Chiara  Eugenia,  la  quale  portò  in  dote  le  Provincie  delle  Fianire.  —  (t)  L' arciduca 
AllK-rto  era  «t.ito  ciclli»,  nel  1597,  governatore  delie  Fi.ìndrc.  l).irante  la  nua  carica  Tcce  di verne  cam- 
pagne con  vario  succedo.  S*  impadronì  di  Ostenda  e  di  altri  luoghi.  —  ("3)  Allude  alla  p^icc  olle- 
niita  col  trattato  di  Vervins  ;  2  Maggio  1598, 
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ambasciatori  del  Duca  di  Baviera  (^)  li  quali  fecero  grand'  instan- 
za  d'  bavere  quanto  prima  1'  audienza,  ma  non  furono  però  in- 
tromessi finché  non  fussimo  licent!ati  noi,  nel  qual  tempo  fa- 
cemmo domandare  ancora  1'  audienza  al  gran  Contestabile,  et, 
essendo  dalla  Eegina,  fece  intendere  al  nostro  mandato  che 
V  haverìa  data  il  giorno  seguente  alle  15  hore  dove  sendo  an- 
dati, non  ostante  la  gran  pioggia,  ci  fu  detto  che  S.  E.  stava 
ancora  in  letto,  et  subbito  che  fu  levato  comandò  che  fossimo 
introdotti,  ancor  che  il  cavaliere  Beccaria,  agente  di  Firenze, 
fosse  prima  di  noi  nell'  anticamera  di  S.  E.  per  haver  1'  au- 
dienza. Entrati  dal  Contestabile,  quando  ci  vidde,  si  mosse  dal 
fuoco  dove  era  ritto,  et  venne  verso  noi  per  tre  o  quattro  pas- 
si, et  presa  la  credentiale  ci  disse  che  coprissimo  et  che  dices- 
simo quello  ne  occorreva,  si  come  facemo,  basendoli  le  mani 
per  parte  delle  SS.  W.  111.^'^''  et  rappresentandoli  il  molto 
desiderio  che  tengono  di  servire  S.  E.  ecc.  ecc.  Rispose  S. 
E.  con  dolcissima  maniera;  ci  domandò  come  stavamo  be- 
ne alloggiati  nel  convento  che  haveva  fatto  dare  e  scusan- 
dosi che  gli  dispiaceva  di  non  haverci  dato  posata  migliore 
et  più  comoda  per  la  strettezza  che,  dal  gran  traino  condotto 
da  questi  Prencipi,  vi  era  di  habitatione,  et  ci  domandò  se  ci 
occorreva  cosa  alcuna  che  facessimo  capitale  di  lui.  Gli  ren- 
demmo gratie  et  dell'  offerta  et  della  posata  che  ne  haveva  fat- 
to assegnare,  poiché  sapevano  che  questo  era  favore  spetiale  fat- 
to alle  SS.  VV.  111.^^'^  perché  ad  altri  ambasciatori  non  era 
stato  prò  veduto  di  stanze,  et  havendo  inteso  che  S.  M.,  per  li 
corrieri  hauti  di  Spagna  il  giorno  avanti,  haveva  ressoluto  fer- 
marsi per  tutto  questo  mese  a  Milano^  et  per  qualche  giorno 
dell'  altro,  et  che  perciò  S.  E.  stava  occupatissimo  di  continuo, 
le  dicemmo  che,  sapendo  le  molte  et  gravi  occupationi  sue,  noi 
non  volevamo  molestarla  di  nuova  audienza  alla  partita  nostra 
et  che  però  pigliavamo  all'  bora  licenza  da  S.  E.  La  mede- 
sima mattina  fummo  dal  Castellano  che  è  d.  losoppe  Vasques 
de    Acuna,    cavaliero    di  S.   Iago,     persona    molto    complita    et 

(i)  Massimiliano  I, 
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gentile,   col  quale  passammo  complimenti    per    lo    generali,    et 
ci  respuose  con  molto  affetto  et  e'  incaricò    di  dirle  che  le  ave- 
ria  sempre  servite  di   buon  cuore  in   quello   che  le  fòsse  occor- 
so perchè  sapeva  che  facendo  cosi  serviva  al  Re   suo   Signore, 
dal  quale  sa  quanto  sia  amata  questa  Repubblica,  oltreché   per 
r  obligatione  che  tiene  alle  SS.   VV.  111.""'    per    li    regali    che 
fecero  alla  sua  signora  consorte  mentre  fu  alli  Bagni  di  Lucca,  et 
esso  stava  in  Savoia  ambasciatore  per  S.  M.  presso  quel   Duca,  et 
licentiandosi  da  S.  S.  111."'"   e   scusandosi  di   non   venir  con    noi 
a  farci  vedere  il  castello,   perchè  era  necessitato  andare  a    Cor- 
te, comandò  ad  un  suo  (Tentiluomo    che    ci    accompagnasse   et 
ci  facesse  vedere  distintamente  il  tutto,  come    fece,    et,    essen- 
do accertati    che  per  ordine  venuto  di  Spagna,   la  Regina  non 
doveva  partire  eh»  alli   12  o   15  del  (lennaio  ci  ressolvemmo  di 
far  anticipare  a  domandare  1'  audienza,  per  licentiarsi  da  S.  M. 
et  dalla  Madre,   la  quale  ci  fu  appuntata   per    il    giorno    degli 
cinque  doppo  pranzo,  et  per  V  incendi  seguiti  la  notte    avanti 
nel  palazzo,  S.  M.,  per  il  travaglio  presane,  non  volse  dare  au- 
dienza, ma  il  Oanceliero  Maggiore  ci  disse    (.-he    V  haveria    ap- 
puntata per  quanto  prima  fòsse  stato  possibile  ecc.  Fummo  dal 
cardinale  Piatto,  col  (jiiale,  doppo  haverli  presentata   la    lettera 
credentiale,  formata  da  noi,   passammo  complimenti  per  le    ge- 
nerali.  Il  Marchese  di    Caravaggio    ha  vendo    auto    notitia    del- 
l' arrivo  nostro  in  quella  città,   mandò  sino  alle   15    di    questo 
il  suo  secretano  a  visitarci  et  a    scusarsi  se  esso     non  era    ve- 
nuto a  far  quest'  uffitio,  stando  molto  impedito  in    negoti   del- 
la Corte,  et  per  il  medesimo  ci  fece    convittare  per  la  mattina  del 
giovedì  a  pranzo  seco,  et  dicendoli  noi  di  non  potarlo  servine  per 
essere  obbligati  all'  audienza   dell'  Arciduca,    mandò   di   nuovo  a 
dire  che  ne  attendeva    per  la  domenica  in  tutte   le  maniere,  et 
che  poiché  non  eravamo  andati  a  smontare    in  casa    sua      non 
mancassimo  almeno  di  favorirlo  in  (juesto,  si  come   molto   deside- 
rava.  La  domenica  alle   15  hore  mandò  tre  suoi  gentil  huomi- 
ni  con  carrozze  a  levarci    et  ci    regalò    quella    mattina     nobil- 
mente; non  restando  mai  esso,  et  la  sig.    marchesa   sua    consor- 


—     so- 
ie, eli  dire  1'  obligatione  infinita  che  tengono  alle  SS.  VY.  111. me 
per  1'  lionore  che  gli  fecero  quando  passorno  per  Lucca.  —  AUi  7, 
verso  le  2'ò  hore,  il  Cancelliere  maggiore  di  S.  M.  ci  fece  intendere 
che  si  andasse  all'  audienza,  dove  andati  fummo  subbito  intro- 
messi da  S.   M.   la    quale    stava    sedendo    sotto    il    baldacchino 
nella  camera  dove  dorme,   et^  fattoli  le   solite    reverenze,    1'  in- 
terprete,  per  mostrare  a  noi   che  termine     dovevamo  tenere,     si 
misse  ginocchione  vicino  alla  sedia  eli  S.  M.  dove    posti    ancor 
noi  nella  medesima  maniera    li  esponemmo  che  quando   S.    M. 
non  comandasse  in  contrario,   pensavamo  di  retornare  dalle  SS. 
VV.   IH. me,   supplicandola  a  concederci  buona  licenza  et  di  ho- 
norare  le  SS.   VV.   111. me  di  qualche  suo  comandamento.  S.   M. 
fece  rispondere  per  interprete  che  a  posta  nostra  potevamo  par- 
tire et  che  ci  pregava  da  Dio  buon  viaggio,  et    che    assecuras- 
simo  li  nostri  Signori  della   buona   volontà  che  le  tiene,   avver- 
tendoli di  continuare  nella   solita  devotione  verso  la  casa  d'  x4.u- 
stria  et  del    Re    Cattolico  suo    Signore.   —     Dall'  Arciduchessa 
madre  non  habbiamo  potuto  licentiarci  perchè  il  Cameriere  mag- 
giore eli   S.   M.   ci  disse    che  stava  occupata  et  che  haveva    per 
ricevuta  la  visita,   et,     per    quello    che    intendemmo    in    Corte, 
stava  in  letto  un   poco  travagliata  per  lo  spavento    havuto    la 
notte  che  segui    1'  incendio  di  quelle  stanze,     per    il    quale    si 
haveva    il  giorno    avanti    fatto    trar    sangue    et    presi    alcuni 
medicamenti.   La  medesima    sera  a    mezz'  hora  di  notte  in  circa 
fummo  introdotti  elal  Serenissimo  Arciduca  dal  quale  pigliammo 
licentia  supplicandolo  che  in   questa  sua    passata  in  Spagna  re- 
stasse servito  di  raccomandare  a  S.  M.   questa  Repubblica  ecc. 
ecc.   Respuose  che  gli  elicessimo  che  lo  troveranno  sempre  tanto 
disposto  a  impiegarsi  per  quello  che  sarà  di  lor  servitio.   Men- 
tre anelammo  all'  audienza    elell'  Arciduca,     ordinammo    a    uno 
elelli  nostri  Gentiluomini  che  andasse  a  visitare  il  Signor  Don 
Massimiliano   Atristani,   il  quale,   inteso  che    eravamo    a.    basso 
dall'  Arciduca,   scese  alla  sala  dove  stavano  aspettanelo    il    no- 
stro mandato,   et  si  scusò  con  noi  se  non  era   venuto  a  visitar- 
ci a  casa  et  che  questo  era  proceduto  dalle  infinite  occupationi 
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che  lia.  Questo  è  Imomo  tli  gran  valore  et  che  può  molto  ap- 
presso 1'  x\rciduca,  et  nelle  occasioni  crt^iamo  che  saria  buo- 
nissimo instrumento  per  sorvitio  delle  SS.  VV.  111. me  appresso 
quell'  Altezza  — .  Alli  5  il  giorno  fummo  a  visitare  d.  Diego  di 
Salazar  gran  Cancelliero  et  passammo  seco  complimenti  per  le 
generali  ecc.  Andammo  per  visitare  1'  ambasciatore  di  Savoia  et 
retrovammo  che  era  andato  all'  Isola  del  eonte  Ilenatto  Ik)r- 
romeo,  dove  stava  il  Duca  di  Savoia  a  far  la  purga  (').  Ci  fu 
detto  che  il  cardinale  Giorgio  era  in  queUa  città  in  casa  d»  1 
sig.  Massimiliano  Stanga  dove  stava  incognito,  et  che  non  vo- 
leva ricever  visite,  però  noi  havevamo  jìonsato  di  passiìrcela, 
ma  essendo  addimandato  da  un  gentilhuomo  Milanese,  amico 
nostro,  al  suo  cappellano  se  credeva  che  S.  S.  IH.'"''  dovesse 
ricever  gusto  d"  ji^er  visitato  dall'  ambasciatore  di  Lucca,  il 
cappellano  li  respuose  che  sì,  come  facemmo  la  mattina  delli  1). 
Fummo  introdotti  subbito  da  S.  S.  111."'*'  con  la  quale  passam- 
mo complimenti  per  le  generali  scusando  le  SS.  YV.  IH.""'  se 
non  havevano  scritto,  sul  non  sapere  che  ella  fosse  in  quella 
città  ecc.  ecc.  Rispuose  che  non  poteva  se  non  restarseli  molto 
obligato  et  che  in  ogni  occasione  saria  della  m3Ìe">imx  oppjnione 
d' impiegarsi  con  tutte  le  forze  sue  in  quello  che  fosse  di  lor  servi- 
tio,  se  bene  di  presente,  per  la  bassezza  della  fortuna  sua,  non  po- 
t43va  accompagnare  le  parole  con  li  eifetbi  ecc.  Poi  entrò  a  trattare 
del  disordine  nato  la  notte  avanti  in  Corte,  per  il  fuoco  che  si 
era  attaccato  ad  alcune  -stanze  sotto  1'  appartamento  dell'  Ar- 
ciduca, per  il  quale  S.  V.  era  stato  necessitato  fuggir  di  lotto, 
essendo  abbrugiata  1'  anticamera  sua  senza  haver  potuto  sai 
van;  li  paramenti  et  baldacchino  di  broccato  che  vi  erano,  con 
risico  ancora  de  la  camera  et  guardarobba  di  S.  A  ;  è  restata 
molto  piccata  par  il  pericolo  che  ha  corso  essendo  che  si  è  re- 
trovato, sotto  la  camera  dove  dormiva,  alcuni  bariglioni  vii  pol- 
vere solita  tenersi  in  detto  luoco  dalli  monitionieri  di  Palazzo, 
la  tjuah'  per  mero   miracolo  di    \.     S.     ii')ii     jìr.sc    fu<»iM».     anco 


Ci)  Fiironj  pure  a  visita-e  /'  amhiusiahrf  iti  flf(f/$XfiP.i  CanJ/a,  gemtra  dtl  ^H' 

cipe  Porin, 
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che  in  detta  strada  vi  cadessero  alcuni  pezzi  di  legname  del 
solajo  che  abbruciava,  con  che  pigliammo  licenza  da  S.  S.  111."^'^ 
la  quale,  per  quanto  habbiamo  inteso,  doveva  fermarsi  in  Mi- 
lano fino  che  vi  sta  S.  M.  et  1'  Arciduca,  et,  mentre  il  legato 
Aldobrandino  è  stato  in  Milano,  esso  è  stato  sempre  ritirato 
et  quando  sono  andati  alcuni  delli  suoi  prelati  a  visitarlo  ha 
accettato  la  visita,  ma  quando  gli  hanno  mosso  proposito  che 
il  Legato  voleva  esso  ancora  vederlo  et  visitarlo,  dicono  che 
rospuose  sempre  che  non  conveniva  che  S.  S.  111.'"^  si  piglias- 
se questo  incomodo  ;  et  essendosi  resoluto  il  Legato  di  an- 
darci, havendolo  S.  Giorgio  presentito,  prima  che  giongesse 
alla  sua  habitatione,  se  n'  uscì  fuori  per  altra  porta  et 
non  volse  aspettare  né  ricevere  la  visita,  cosa  che  dispiacque 
grandemente  al  Legato,  et,  come  habbiamo  inteso  di  buon 
luogo,  nel  retornarsene  di  Milano  et  passando  per  Pia- 
cenza disse  questo  al  Cardinale  Farnese  lamentandosi  che 
S.  Giorgio  usi  questi  termini  con  lui.  Con  1'  Arciduca  non 
si  ritrovano  persone  di  conto  che  il  Duca  di  Humala  et  il 
conte  d'  Aga monte,  li  quali  non  sono  stati  visitati  da  noi  per 
dui  respetti  ;  1'  uno,  perchè  questi  stando  alloggiati  in  Corte 
non  hanno  appartamento  dove  ricerere  le  visite,  et  non  pare- 
va conveniente  di  farlo  mentre  erano  nella  sala  o  nell'  anti- 
camera di  S.  A.  dove  stanno  quasi  di  continuo  ;  1'  altro,  et 
più  principale,  è  stato  perchè  habbiamo  inteso  che  non  gusta 
all'  Arciduca  che  con  questi,  che  ritiene  come  vassalli,  si  pas- 
sino simili  complimenti;  per  il  medesimo  respetto  siamo  rima- 
sti di  visitare  la  Duchessa  di  Candia  cameriera  maggiore  di  S. 
M.,  perchè  stando  nella  retrocamera  sua  non  si  poteva  an- 
dare da  S.  E.  che  non  si  passasse  per  le  stanze  della  Re- 
gina, et  quando  S.  M.  et  1'  Arciduca  vanno  fuori,  tanto 
essa  Duchessa,  quanto  li  sopradetti  Signori,  la  seguitano. 
La  moglie  del  contestabile  figlio  et  nora  non  le  habbia- 
mo similmente  visitati,  perchè,  mancando  di  visitar  la  Du- 
chessa di  Candia,  pareva  che  non  convenisse  visitar  loro.  Il 
cardinale  Aldobrandino  et  d.  Carlo  Doria  non    sono     stati    vi- 
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sitati  da  noi  perchè  partirono  di  Milano  prima  che  havessimo 
audienza  da  S.  M.  et  dall'  Arciduca,  si  come  li  dui  ambascia- 
tori di  Baviera  li  quali  s'  intese  che  partirno  la  mattina  se- 
guente che  hebbero  audienza  da  S.  A.  ser.'"*'.  Né  vogliamo 
mancare  di  dirli  che  essendo  andati  alli  8  di  questo  jxt  v.- 
dere  1'  hospedale  maggiore  di  Milano,  che  per  la  fabrica  et 
ordine  suo  è  cosa  degna  d'  esser  veduto,  quando  furmo  per 
uscir  di  carrozza  alla  scalinata  della  porta,  et  già  alcuno  di 
noi  era  a  terra,  si  fece  incontro  il  Sig.  Cesare  Porro  che  as- 
siste al  governo  di  quel  luoco  et  disse  che  havevano  là  den- 
tro un  malato  del  quale  sospettavano  che  potesse  haverne  il 
contagio,  che  però  ce  ne  haveva  voluto  avvertire,  pregandoci 
p^3rò  a  non  palesarlo.  Ringratiatolo,  ce  ne  andammo  subbilo 
et,  j>er  quanto  habbiamo  inteso,  il  malato  era  un  cappellano 
dell'  Arciduca;  quello  poi  che  sia  seguito  di  lui,  se  bene  hab- 
biamo procurato  d'  intenderlo,  non  ne  habbiamo  potuto  sapere 
cosa  certa  — .  Delle  qualità  della  Regina,  a  noi  non  occorre  dirli 
altro  se  non  che  S.  M.  in  Milano  dà  molta  sodisfattone  di  se  dan- 
do facilmente  audienza,  lasciandosi  vedere  in  pubblico  molto  spes- 
so et  visitando  di  continuo  li  luoghi  et  chiese  dove  son  perdo- 
nanze  et  li  monisteri  delle  monache.  Si  credeva  da  qualcuno 
che  in  questa  sua  venuta  in  quella  città  dovesse  fare  molte 
gratie,  ma  fin  che  ci  siamo  stati  noi  non  si  è  voluto  (  per 
quanto  si  è  inteso  )  ingerire  punto  in  cose  del  governo.  Deve- 
no  sapere  ancora  il  poco  gusto  che  è  fra  1'  Imperatore  (*)  e 
1'  Arciduca  Alberto  et  quanto  l*  Arciduca  si  aftatichi  por  es- 
sere eletto  re  de'  Romani,  (^)  cosa  però  che  si  stima  difficile, 
cosi  perchè  1'  imperatore  non  se  ne  cura  punto,  come  anco  per 
r  offitio  gagliardo  che  li  fa  contro  il  re  di  Francia,  procun\n- 
do  che  questa  eletione  cada  sopra  la  })ersona  sua.  Tuttavolta 
s'  intende  che  Filippo  II,  di  felic*^  memoria,  fece  scriveiv  all'Ar- 
ciduca che  procurasse  da  per  sé  la  voce  dell*  Im|)eratore  et  che 
degli  altri  elettori  ne  lasciasse  la  cura  a   hii. 


(i)  Rodolfo  II.  —  (a)  Fu  eletto  iiivctr  ro  dei  Romani,  l'imperatore  Mattia  :   13  Ciugiio  i6t 
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Il  Sig.  Conte  (^)  è  alto  di  statura,  di  età  di  anni  60  in 
circa  et  molto  cortese  et  benigno  per  quello  che  ho  potuto  ve- 
dere, et  dalli  bandi  da  esso  2)ubblicato  non  ha  altro  titolo  che 
quello  che  hanno  havuto  li  altri  governatori.  Andai  il  giorno 
seguente  con  buona  compagnia  a  visitai'e  il  Sig.  Castellano, 
cavaliero  gentilissimo,  nominato  Don  Giuseppe  Guasque  de 
Acuma,  il  quale  non  permisse  mai  che  io  parlassi  fino  che  io 
non  mi  puonessi  a  sedere  con  tutta  la  compagnia.  Mi  do- 
mandò se  havevo  mai  veduto  il  castello,  et  io  li  dissi  che  non 
V  havevo  veduto;  allora  commisse  a  tre  gentil'  uomini  Spagno- 
li che  mi  mostrassero  tutto,  come  fecero  molto  cortesemente; 
et  nel  girarlo,  che  ci  sono  tre  procinti  con  la  rocchetta,  trat- 
tando, uno  di  essi,  dei  baluardi,  disse  :  Sono  23roportionati  a  que- 
sto corpo  che  poca  gente  li  guarda^  ma  quelli  che  ha  fatto  fa- 
re il  Sig.  Duca  di  Mantova  (~j  a  Casale  di  Monferrato  sono 
tanto  grandi  che  ci  vuole  mille  cinquecento  fanti  per  ciascuno 
a  guardarli,  et  esso  Sig.  Duca  non  ha  né  gente  né  denaro.  Io 
passai  avanti  senza  risponder  altro;  ritornammo  a  basso  et  il 
Sig.  Castellano  ragionava  coli'  agente  del  Gran  Duca,  che  é 
1'  abate  Cova,  Bresciano,  et  venne  alla  volta  mia  et  mi  prese 
per  la  mano  et,  con  tutto  che  io  facessi  ogni  resistenza,  volse 
venire  alla  porta  della  sala.  Andai  dopoi  dal  senatore  Bossio, 
il  quale,  trattando  del  negotio  del  marchesato  di  Saluzzo,  disse 
che  il  Sig.  Duca  haveva  fatto  vedere  le  sue  ragioni  a  quel  se- 
nato, che  nel  petitorio  le  ha  buonissime,  et  trattando  del  pos- 
sessorio disse  che  in  questo  caso  non  si  haveva  da  fare  la  re- 
stitutione  dello  spoglio  perchè  si  trattava  di  recuperatione  dif- 
ficile, venendo  massime  il  marchesato  in  mano  di  un  Re  di 
Francia,  et  che  il  debito  di  Nostro  Signore  ('^)  era  di  decidere 
le  ragioni  della  proprietà  prima  che  si  facesse  la  restitutione_, 
il  che  non  haveva  mai  voluto  intendere  et  che  di  questo  si  la- 
ti) Il  conte  di  Fuentes.  —  (2)  Vincenzo  I.  —  (3)  È  noto  che  il  pontefice  Clemente  Vili  fu 
incaricato  di  decidere  se  il  marchesato  di  Salluzzo  fosse  dovuto  a  Enrico  IV  o  a  Carlo  Emanuele; 
jna  il  Papa  non  venne  mai     a  capo  di  nulla. 
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meiitava  il  Sig.  Duca  di  Savoia.  Hora  venendo  a  quello  che  ho 
potuto  })euetrare  circa  al  trattamento  della  guerra,  le  dirò  che  li  (5 
mila  fanti  Spa^^noli,  che  sono  tutti  soldati  vecchi,  sono  sparsi  jx'r 
li  luoghi  del  Milanese  contigui  al  Piemonte  et  che  li  Ó  mila  fanti, 
che  si  fanno  nel  ducato  di  Milano,  si  può  dire  che  siano  in  essere 
et  marciano  ancor  essi  a  quella  volta.  Hanno  ordinato  che  nel 
detto  Stato  se  ììp  faccia  due  altri  reggimenti  sotto  li  colonel- 
li  IneMìd.  (?)  cioè  Borsa  Acerbo  di  Castclnuovo  verso  Tortona,  il 
(piale  è  tenuto  come  buonissimo  soldato,  et  Fen-ante  Navara. 
La  cavalleria  leggera  dello  Stato  ascende  al  N.  di  800  ;  si  fan- 
no 600  archibugeri  a  cavallo  et  il  Sig.  (xaleotto  da  Balbiano, 
che  era  prigione  per  la  vista,  è  stato  liberato  con  questa  con- 
ditione  :  che  faccia  200  calate  a  sue  spese.  Il  Sig.  Duca  di  Sa- 
voia, dicono  che  habbia  8000  fanti  e  1500  cavalli  et  con  la 
pagheria  del  Re  di  Spagna  bavera  un  reggimeto  di  Svizzeri, 
et  queste  sono  le  forze  che  si  preparano,  oltre  le  fanterie  che 
si  fanno  nel  regno  di  Napoli.  In  questo  mezzo  i  Franzesi  bat- 
tono con  ogni  regore  la  fortezza  di  Borgo  la  quale  si  di- 
fende gagliardamente  essendo,  in  essa,  capo  un  Borgognone,  huo- 
mo  di  molto  valore,  ma  ciascuno  dice  che  alla  fine  questa 
fortezza  si  perderà  i})  et  tal  hora  si  conserverà  quella  Momiglia- 
no (^j  poiché  non  si  può  battere  et  che  dentro  ci  è  munitio- 
ne  per  due  anni  almeno.  L'  oppinione  dei  più  intendenti  è  che 
haveremo  guerra  travagliosa  per  molti  anni  et,  per  quanto  si 
va  penetrando,  li  Spagnoli  si  vogliono  assecurare  che  i  Fran- 
cesi non  passino  1'  Alpe  che  sanno  benissimo  che  sono  inna- 
morati del  Ducato  di  Milano  et  perciò  mettono  gran  gente  in- 
sieme, et  per  maggior  sicurtà  loro  metteranno  presidi i  in  tut- 
te le  terre  del  Piamontc^  et  del  manliesato  di  Stilluzzo  che  so- 
no alle  frontiere  di  Savoia  et  del  Dellinato  et  si  guaixleranno 
et  defenderanno  a  nome  del  R^  di  Spagna,  et  por  maggior 
cautela   il    Re  ha   richiesto  il    Huca  che  li  faccia  grafia  di  mau- 


(i)   Burgo  fu  pres.n  dal  niar.><.  «  tll..   Ilir,.n,    _  i  a  ('..««ni  M. 
lo  Kusiiy  e  anch'  essa  caiiile. 
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darli  il  suo  figlio  maggiore  et  due  figlie  femmine,  (})  ma  il 
detto  Sig.  Duca  ne  sta  ancora  irresoluto.  Ci  resta  un'  altra 
difficoltà  :  che  li  Spagnoli  hanno  gran  gelosia  del  Sig.  Duca 
di  Mantova,  et  vogliono  che  si  dichiari  et  poi  ancora  questo 
non  li  basta,  che  pretendono  di  metter  guarnigione  in  Casale 
di  Monferrato,  fortezza  di  molta  consideratione  et  vicino  a  Mi- 
lano 30  miglia,  che  se  li  Franzesi  per  qualsivoglia  accidente 
se  ne  impadronissero,  come  fecero  nelle  guerre  passate  (^),  scor- 
rerebbero con  la  cavalleria  ogni  giorno  fino  sulle  porte  di  Mi- 
lano. Il  negotio  è  in  campagna,  et  il  Sig.  Duca,  un  giorno 
doppo  la  mia  partita,  andò  a  Milano  per  questo  rispetto,  et 
intesi  poi  che  questo  si  era  partito  et  non  do  vera  far  cosa  al- 
cuna senza  il  consiglio  del  vicino  che  è  molto  sospetto  alli 
Spagnoli.  Si  tiene  che  i  Signori  Venetiani  faranno  quanto  po- 
tranno perchè  la  guerra  non  vada  avanti  (•^)  che  a  essi  mette 
conto  che  questi  due  re  stiano  in  bilancia  eguale  più  che  sia 
possibile,  ma  non  già  che  i  Franzesi  passino  in  Italia  perchè 
hanno  posseduto  longo  tempo  et  possedeno  pacificamente  molte 
città  del  Ducato  di  Milano  senza  esserli  fatta  controvertia  al- 
cuna dalli  Spagnoli  et  sanno  molto  bene  che  Lodovico  mede- 
simo possedeva  il  Ducato  di  Milano,  li  Franzesi  li  tolsero 
Bergamo  et  Brescia,  bene  di  quel  Ducato;  et  le  guerre  portano 
molti  travagli  che  nascono  accidentalmente  che  non  si  possano 
provedere  da  principio  come  intervenne  a  essi  Sigg.  Venetiani 
quando  si  fece  la  lega  di  Cambrai  (})  che  persero  tutti  li  beni  di 
terra  ferma  — .  Di  Nostro  Signore  si  dubita  assai,  perchè  il  vedere 
che  li  suoi  habbino  posto  1'  animo  a  parentadi  di  principi  grandi 
dà  cagione  di  fare  varii  discorsi  et  non  mancano  de'  penetrativi 
che  vanno  considerando  che  se  la  guerra  passerà  avanti,  non 
sarà  difficil  cosa  che  il  vicino  ('*),  che  dalli  Spagnoli  è  tenu- 
to principe  affamato  di    titoli  et    di    acquisti,    per    guadagnare 


(i)  È  noto  che  mandasse  invece  alla  corte  di  Spagna  tre  figliuoli  :  Filippo  Emanuele  principe 
di  Piemonte,  che  morì  in  Madrid  nel  1605  :  Vittorio  Amadeo  che  si  trattenne  alla  Corte  di  Filippo 
ni  per  circa  tre  anni,  ed  Emanuele  Filiberto.  —  (2)  Come,  per  es.,  nel  1555,  per  opera  di  un  mae- 
stro di  scuola.  —  (3)  Dopoché  il  D.  di  Savoia  si  fu  impadronito  di  Salluzzo,  chiese  un  presto  di 
denari  a  Venezia  ;  la  Repubblica  gli  rispose  consigliandolo  a  non  esasperare  il  Re  di  Francia,  — 
l4)  An.  1508  —  (5)   11  Duca  di  Savoia, 
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V  animo  di  S.  Saurira  tinirlo  in  quella  parte  ove  volesse  tor- 
gli  r  occasione  di  qualche  generoso  pensiero  che  nel  progresso 
delle  guerre  potesse  cadere  nella  mente  sua  et  per  ricevere  da 
esso  il  titolo  di  re  d'  Italia,  che  dicono  che  lo  desideri  in  estre- 
nio,  si  risolvesse  di  accasare  il  Principe  con  la  seconda  figlia 
del  Sig.  Gio.  Francesco  (})  o  almeno  ordire  la  t^la  come  fece 
il  Duca  Cosimo,  che,  per  havere  1'  aiuto  di  Cxiulio  terzo  jx^r 
1'  acquisto  di  Siena  (^),  promisse  di  dare  una  sua  figlia  al  ne- 
pote  di  esso  Pontefice  et  fattone  1'  acquisto  et  morto  il  Pa- 
pa, disse:  Te  non  cognosco  ;  insomma,  la  Chiesa  hoggi  è  mol- 
to potante  et  ogni  gran  principe  desidera  haverla  per  amica 
et  ciascuno  sa  che,  nelle  turbulenze  delle  guerre,  i  nepoti  de'  pa- 
pi correno  gran  fortuna  sicome  correno  gran  rischi  le  potenze 
deboli,  che  perciò  hanno  bisogno  di  molta  vigilanza  poiché 
ordinariamente  sopra   esso  si  fanno  molti  disegni. 

V. 

Per  dire  due  parole  delle  cose  di  Milano  et  del  ano  go- 
verno, dirò  che  hoggi  quello  Stato  dalle  guarnigioni  ordinarie 
in  poi  è  quasi  tutto  sfornito  di  soldati,  perchè  (juando  io  an- 
dai là  vi  erano  alle  stanze  6000  Spagnoli,  la  miglior  gente 
che  sia  stata  mai  in  quello  Stato  et  mentre  che  sono  stato  là,  tre 
milia  di  questi,  et  piùtosto  200  vantaggio,  sono  andati  in  Savoia, 
di  dove  non  si  crede  che  si  partiranno.  Al  mio  partire  si  diceva 
ancora  che  si  mandava  da  tre  in  quattro  compagnie  a  Nizza,  di 
maniera  se  queste  anderanno,  come  dopoi  par  che  siano  rinfresca- 
ti gli  avvisi,  in  (juello  Stato  non  ci  rimarranno  altri  Spagnoli 
che  ([uelli  che  guardano  le  fortezze  et  le  piazre  onlinariamente 
et  che  vi  stanno  in  guarnigione,  li  (juali  non  si  sogliono  le- 
vare ne  sminuire  j)er  ninno  ac'cidente.  Con  tutto  ciò  hoggi  ho 
potuto  comprendere  che  il  (i-overno  di  Milano  sia  arbitix»  di 
tutte  le  cose  d*  Italia  [)erchè  la  Signoria  di  V'enetia  vi  tiene 
un   residente  continuo:    il   S.    Duca   di  Savoia,  uno    ambasciatoi-e. 


(0  (fio.  Francesco  AIdnhrnndini  nipote   di  Clemente  Vili.  —  (a)    Sien»  radde    in    nuioo  di 

Cosimo   I  :ii   17  Aprile  1555. 
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il  quale  S9  bene  al  presente  è  in  Spagna  ci  ha  lasciato  la  ca- 
sa aperta  con  la  moglie  et  figlio,  et  li  negofcij  occorrenti  li  trat- 
ta un  suo  segretario.  Il  (t.  Duca  (')  vi  ha  uno  agente  che  si 
tratta  honoratissimaraente.  Il  Duca  di  Parma  (^)  et  il  Duca  di 
Mantova  (^)  vi  hanno  uno  ambasciatore  ciascuno,  et  il  Duca 
d'  Urbino  (^)  un  segretario,  et  il  Duca  di  Modena  uno  agente, 
et  tutti  costoro  si  fanno  vedere  quasi  ogni  giorno  in  Corte.  Il 
Sig.  Conte  di  Fuentes  si  tratta  più  da  soldato  che  da  politico, 
tuttavia  dà  sodisfa ttione  al  popolo  et  le  cose  di  Stato  et  di 
guerra  sono  trattate  et  consigliate  dal  consiglio  segreto,  nel 
qual  Consiglio  intervengano  li  appresso  :  Il  Sig.  Conte  de 
Fuentes,  il  castellano  d.  Giuseppe  de  Acugna,  il  gran  can- 
cellieri Salazar,  il  Sig.  lagopo  Buoncompagni  generale  degli 
huomini  d'  arme,  il  presidente  del  Senato  Brugnola,  il  pre- 
sidente del  Magistrato  ordinario  Bosco,  il  presidente  del  magi- 
strato e  straordinario  Menocho,  il  Marchese  di  Caravaggio,  il 
Marchese  Malvezzi,  il  Conte  Renato  Buonromei,  il  Conte  di 
Giorgio  Manriguez  generale  delle  artiglierie,  il  Sig.  Ercole  Gonza- 
ga, D.  Blusio  d'  Aragon.  —  Ho  h avuto  occasione  di  trattare  as- 
sai intrinsicamente  con  il  Principe  d'  Ascoli,  con  d.  Giuseppe 
d'  Acugna  castellano,  con  d.  Diego  Pimentel  nepote  di  S.  E., 
con  d.  Giorgio  Manriquez,  con  il  Sig.  Sforza  Brivio  commis- 
sario generale. 


VI. 


Da  questo  Signore  (^)  sono  stato  sempre  benignissimamente 
accolto  et  trattato,  et  sebbene  le  risposte  sono  state  brevi,  por- 
tando così  la  natura  sua,  sono  però  state  amorevolissime.  In 
quel  governo  si  è  fatto  conoscere  per  huomo  molto  dabbene, 
sincero  et  incorruttibile;  bene  è  vero  che,  per  essere  huomo  av- 
vezzo sempre  all'  armi,  si  saria  potuto  desiderare  alcune  volte 
in  lui  maggior  humore  e  qualche  maggior  cognitione    dei    go- 


(i)  Ferdinando  I.  —  (2)  Ranuccio  I.  —  (3)  Vincenzo  I.  —   (4)   Della  Rovere  Francesco    H. 
(5)  Cioè,  dal  governatore. 
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Verni  poliLici;  la  sua  partita,  che  si  giudicava  devesse  esser 
brevissima,  verrà  qualche  poco  ritardata  per  essersi  messo  a 
parte  la  venutu  di  1).  Pietro  che  dovria  esser  suo  successore,  né 
sapendosi  anche  in  chi  debba  batter,  sebbene  il  Cardinale  Sfor- 
za, che  incontrai  j^er  cammino  nel  venire  a  (lenova,  mi  disse 
assai  assicuratamente  che  verna  1'  Amirante  di  Aragona,  e,  per 
dir  come  disse  lui,  venendo  ne  staremo  bene,  tutta  volta  non 
anderà  molto  alla  longa  essendo  lui  risolutissimo  di  non  starvi  (*) 
poiché  oltre  a  ritrovarsi  vecchio  poco  sano  assai  comodo,  e  senza 
figli,  qualità  che  danno  occasione  di  desiderar  la  cjuiete,  vi  si 
aggiunge  un'  altra  cagione,  che  mi  disse  pochi  giorni  sono  il 
principe  di  Ascoli,  'et  so  che  è  la  maggiore;  che  non  vuole 
arrisicar  in  un  punto  quello  che  si  ha  acquistato  in  molto  tempo, 
perchè  havendo,  come  mi  disse,  dato  sempre  fino  a  qui  ogni 
maggior  satisfatione  a  S.  M.'"'  in  quello  che  ha  trattato,  si  vuol 
liberar  da  quelli  accidenti  che  suole  alle  volte  portare  il  tempo 
nel!'  amministrationi  dei  governi  cosi  pericolosi  coni'  è  quello, 
tanto  più  havendo  hauto  qualche  incontro  di  poco  gusto  con  il 
contestabile  ministro  di  tanta  autorità  quanto  sanno.  La  sua 
partita  la  sentirà  Milano  diversamente  secondo  li  particolari  af- 
fetti :  la  gente  bassa  e  (quelli  che  desideravano  la  quiete  la  sen- 
tiranno infinita,  poiché  verranno  a  perdere  un  padre,  come  di- 
cono loro,  che  ha  sempre  premuto  con  gran  vigilanza  di  man- 
tenerle l'abbundanza  e  la  pace  e  ricercato  per  quanto  é  in  suo 
potere  (li  ridurre  la  città  in  termine  che  ciascheduno  possa  go- 
der 1'  honore  e  la  robba  con  sicurezza;  altri  poi  che  sono  av- 
vezzi alla  licenza  e  desiderano  mantenervisi  non  v^edono  l' ora 
che  se  ne  parti,  havendo  messo  le  mani  j^er  purgar  la  città  dei 
tristi  e  di  (juelli  che  li  fomentano  su  tutti.  (Teneralmente  senza 
guardar  in  l'accia  ad  alcuno,  come  con  lo  haver  fatto  far  rnolt^ 
esecutioni  e  mandato  un'  infinità  di  (pici  sgherri  alle  galere 
senza  neanche  pro< «essai-li,  ha  messo  tale  spavento  negli  altri 
che    la   città    ne    viene   a    l'estar  ''onu^   del    tutto     libria.    così    con 


(i)  Suo  siicrecssorc  Ai  il  (-<inte&t:il>ile  ili  C.is(ij;liu  che  tornava  «1  governu  di    MiUiiio  {x-i 
da  volta. 
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lo  liaver  messo  le  mani,  e  pur  hanche  ultimamente,  in  persone 
principalissime  reputate  scandalose,  ha  fatto  restar  ognuno  so- 
pra di  sé  et  alcuni  di  appartarsi  volontariamente  dalla  città, 
hanno  procurato  liberarsi  da  quelH  incontri  che  potevano  suc- 
cedere hora  sotto  questo  governo.  —  D.  Diego  Pimentello  avanti 
passasse  a  Spagna  con  il  far  molti  buoni  offiti  a  favor  delle 
S.  S.  V.  V.  mi  si  fece  conoscer  sempre  per  loro  affetto,  lo  stesso 
ha  fatto  il  principe  d'Ascoli.  Da  questo  non  ho  hauto  occasione 
di  licentiarmi  poiché  era  12  giorni  avanti  andato  verso  il  lago 
di  Como  per  elegger  sito  da  far  una  fortezza  (^  sopra  le  con- 
fine dei  Grigioni  per  impedir  il  passo  alle  vettovaglie  che  le 
vanno  da  quella  parte,  e  questo  si  fa  per  il  disgusto  che  hanno 
eli  una  lega  che  hanno  contratto  con  Francia  e  con  li  Vene- 
netiani  con  essersi  obbligati  a  darli  passo  per  la  gente  che  vo- 
lessero condurre  in  Italia  (^}.  —  È  il  Duca  di  Modena  reputato  a 
quella  Corte  per  huomo  di  buona  mente,  ma  di  poco,  per  non 
dir  ninno,  valore  e  che  si  lasci  del  tutto  governare  alli  suoi 
ministri,  e  di  questi  ultimi  romori  ne  danno  la  colpa  parte  al 
Condé,  come  persona  di  più  spirito  e  più  risentito,  parte  al 
marchese  Bentivoglio  che  per  esser  di  fatione  Francese  non  hab- 
bia  sentito  bene  che  si  sia  unito  a  Spagna  ('0  e  perciò  habbia 
procurato  quanto  ha  potuto  la  novità,  ma  più  di  tutti  ne  in- 
colpano rimola  come  quello  a  chi  crede  più  che  ad  ogni  altro 
e  che  sempre,  come  dicano,  lo  ha  consigliato  poco  prudentemente, 
non  lasciando  di  dar  motti,  che  se  lui  fosse  stato  huomo  di 
maggior  testa  e  che  li  consigli  fossero  stati  più  prudenti  si  tro- 
veria  facilmente  anche  hoggi  nel  loco  di  dove  è  uscito;  (^  solo 
tra  tutti  li  suoi  lodano  il  Rondinelli   per  huomo  di  molto   va- 


(i)  Il  conte  di  Fuentes,  quasi  all'estrema  sponda  del  lago  di  Como  di  fronte  alla  Valtellina, 
fece  erigere  un  forte  chiamato  dal  di  lui  nome.  —  (2)  Mentre  era  al  governo  il  Fuentes,  li  Spa- 
gnuoli  oltre  aver  fatto  diverse  conquiste  col  prendere  Finale,  Tiombino  ecc.  mandavano  soldati  in 
Lunigiana  contro  le  terre  dei  Malespina  ed  erigevano  anche  una  fortezza  a  Portolongone.  I  Vene- 
ziani s'intimorirono  per  tanto  ardore  guerresco  e  cercarono  di  assoldar  gente  specialmente  in  Lorena, 
e  per  questo,  essendo  loro  necessario  di  aver  lioero  il  passo  pel  paese  dei  Grigioni,  fecero  con  essi 
un  trattato  d'alleanza.  —  (3)  Ercole  II  era  entrato  a  far  parte  della  cosiddetta  lega  santa,  ai  13 
Novembre  1556:  si  riconciliò  con  Filippo  II  ai  18  Marzo  1558.  —  È  noto  che  il  Fuentes,  governa- 
tore di  Milano,  fu  richiesto  per  concludere  la  pace  fra  i  Lucchesi  e  il  D.  di  Modena.  —  (4)  Allude 
prob.abilmente  alla  perdita  di  Ferrara  {13  Gennaio  1598). 
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lore  siccome  anche  è  solo  stato  a  consigliar  la  pace  e  la  quiete. 
Quasi  nel  tempo  che  io  giunsi  a  Milano,  presentendosi  che  il 
Duca  di  Parma  haveva  mandato  a  rassegnar  sue  genti  sulli 
confini  dei  Modanesi  con  ordine  alli  soldati  che  stessero  provi 
sti,  temendo  di  (]ualche  romore  in  (luelle  parti  j>er  la  poca  in- 
telligenza che  è  tra  quei  principi,  fu  spedito  a  Parma  il  conte 
Baldassarri  già  Cam.'"  principalissimo,  e  se  bene  alla  sua  andata 
fu  dato  altro  colore,  fu  però  per  avvertir  quel  S.'**'  che  S.  M/" 
non  haveria  gustato  che  in  quelle  parti  si  fosse  romoreggiato; 
fu  risposto  dal  Duca,  che  non  lasciò  di  sentir  di  (juesto  aver- 
timento  qualche  mortificatione,  che  era  gran  servitore  del  Re  e 
che  si  saria  molto  ben  guardato  da  far  cosa  che  le  havesse 
potuto  arrecar  disgusto  ma  che  era  ben  sicuro  che  a  S.  M.  non 
poteva  dispiacer  che  procurasse  di  tener  le  sue  militie  bene  in  oi*di- 
ne,  poi  che  quanto  meglio  fossero  esercitati  tanto  più  sariano  state 
atte  a  servirla,  e,  con  averle  mandato  copia  di  littere  proposte 
e  risposte  amorevoli  passate  tra  di  loro  poco  avanti,  il  negotio 
restò  sopito.  Tra  lo  stesso  Duca  di  Parma  e  ^lantova  passorno 
poco  appresso  accidenti  fastidiosi  che  hanno  dato  a  quella  Corte 
da  travagliar  assai,  e,  non  havendo  giovato  le  littere  jier  quie- 
tarli, mandorno  a  Parma  Sforza  Brivio,  et  a  Mantova  il  conte 
Ruggero  Marliani,  quello  che  fu  V  anno  passato  alli  Bagni,  li 
(juali  dopoi  ha  ver  fatto  più  viaggi  da  Milano  a  loro  e  da  loro 
a  Milano  alfine  restò  tutto  accomodato,  se  bene,  come  mi  disse 
D.  (Giorgio,  haveva  fatto  1'  uno  e  1'  altro  di  loro  romore  assai, 
sapendo  che  il  Conte  non  lo  haveria  comportato  e  che  have- 
ria spinto  le  forze  di  S.  ^I.  contro  1'  inobediente,  che  così  da 
comune  che  precisamente  tiene  da  lei;  da  questi  pochi  partico- 
lari posseno  comprender  V  ordine  che  haveva  dato  il  Conte, 
quello  che  t'um  lui  di  Spagna  t;  la  gelosia  che  hanno  della 
quiete  d' Italia.  » 

VII 

Sebbene  era  |)er  nqnitarc  i  Sig/'  Milanesi    il  Sig.    (roverna- 
tore  per  loro  cittadino,   havendo  p'r  lo  spatio  di  anni  10  habi- 
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tato  in  questo  Stato^  si  temeva  non  di  meno  dagli  speculatori 
che  ciò  foase  più  presto  per  pagare  qualche  amarezza  che  haves- 
se  potuto  recar  a  quel  Principe  il  sentimento  mal  dissimulato 
da  essi  signori  Milanesi  per  il  primo  avviso  della  deputatione 
di  lui  a  quella  carica  come  quelli  che  si  ricordavano  di  ha  ver 
veduto  non  molti  anni  addietro  1'  istesso,  che  veniva  Groverna- 
tore,  servir  di  capitano  della  guardia  del  suo  antecessore.  Fatto 
r  entrata  attese  poi  a  ricevere  i  giuramenti  delle  offitiali  tutti 
et  stando  in  ciò  molto  occupato  fu  consigliato  a  non  trattare 
d'  udienza  per  due  giorni.  Alli  26  mandai  a  procurarla  ma  si 
trovò  S.  E.  e  signori  uscita  ad  un  vespro  solenne  di  certa  fe- 
sta et  seguendo  poi  il  giorno  di  S.  Iacopo  fu  il  signor  Mar- 
chese banchettato  in  Castello  dove  si  intervenne  fino  vicino  a 
notte  et  uscendo  allora  passeggiò  un  poco  la  piazza  ritirandosi 
poi  in  una  casa  per  vedere  i  fuochi  di  esso  castello  che  con 
meraviglioso  strepito  d'  artiglierie  si  fecero  in  honore  di  quel 
Santo  lor  protettore,  fu  però  necessario  differire  la  mia  audien- 
za  per  il  giorno  appresso  che  mi  fu  appuntata  per  le  19  ho- 
re  — .  Fui  dal  sig.  Presidente  Pozzo  et  di  questo  compresi  che 
V.  V.  E.  E.  potrebbero  promettersi  effetti  più  vivi  che  non 
del  Gran  Cancelliere,  ma  è  tanto  mal  in  assetto  di  sanità 
per  troppa  cura  che  poco  credo  che  possa  portarsi  innanzi.  Il 
sig.  Giovanni  Mendozza,  divenuto  poco  tempo  fa  presidente 
del  magistrato  straordinario  et  per  conseguenza  del  Consiglio, 
ringratiò  della  congratulatione  di  questo  suo  nuovo  grado  ecc. 
Il  marchese  di  Caravaggio  non  era  a  Milano,  trattenendosi  in  Vi- 
gevina  dove  S.  M.  gli  ha  conceduto  a  vita  un  palazzo  che  ha- 
bitò  qualche  tempo  Don  Giovanni  d'  Austria.  Parimente,  Don 
Gio.  Cordova^  affetionato  alla  nostra  natione,  si  trova  a  Monza 
et  Don  Hercole  Gonzaga,  a  Novara,  questo  alla  carica  d'  una 
compagnia  di  cavalli  et  quello  alla  cura  del  terzo  che  regge 
come  maestro  di  campo.  Il  sig.  principe  d' Ascoli  trovai  molto 
compii to  ;  domandò  molti  particolari  dell^  militie  et  qui  volle 
intendere  della  disciplina,  del  numero,  et,  dicendo  io  che  arri- 
verebbero a  20  in  22  m.,   domandò  quanti  se  ne  sarebbero  pò- 
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tuli  cavare  senza  lasciare  il  paese  sfornito;  io  dissi  che  circa 
il  terzo,  a  che  soggiunse  :  «  Et  questo  poi  si  potrebbero  far  tor- 
«  nare  dopo  che  fossero  un  poco  esercitati  et  cavarne  altri.  » 
Resta  hora  eh'  io  dica  qualche  cosa  della  qualità  del  Prin- 
ci[)e  e  del  suo  governo.  Questo  Cavaliere  s'  è  trovato  in  mino- 
ribus  in  bassissima  fortuna  et  si  può  (juasi  dire  che  questi  suoi 
crescimenti  siano  stati  de'  miracoli.  Militò  in  Fiandria  qualche 
tempo  assai  bassamente.  Poi  sentendo  che  il  gran  Conestabile  (^) 
era  stato  tatto  governatore  di  Milano,  la  prima  volta  se  ne 
venne  a  trovarlo  j)er  essere  un  poco  suo  parente  et  da  lui  fu 
fatto  capitan  della  sua  guardia  et  havendo  il  Signor  Duca  di 
Savoia  domandato  a  S.  Maestà  cpialche  nervo  di  Spagnoli,  per 
servirsene  contm  1*  Aldighiera,  fu  mandato  questo  don  Giovanni 
di  Mendozza  con  la  carica  di  (juella  gente.  (TÌonto  in  Savoia 
tolse  per  forse  all'  Aldighiera  il  forte  della  Carbonera  posto  su 
la  strada  diritta  da  passare  in  Savoia,  et  incontrandosi  con  Mon- 
signor di  Cricchi  C^)  lo  ruppe  et  fece  prigione  et  da  questa  per- 
cossa ne  seguì  che  I'  Aldighiera  fu  cacciato  del  tutto  di  Sa- 
voia ('^).  In  rimuneratione  di  che,  S.  A.  1'  honorò  del  marche- 
sato di  S.  (xermano.  Tornandosene  il  Signor  Connestabile  in 
Spagna  se  n'  andò  seco  et  quando  si  ebbe  da  mettere  in  atto 
l'imbarco  de' mori  (•)  la  qual  cosa  dava  molto  pensiero  a  quei 
signori,  dubitandosi  di  qualche  tumulto^  fu  data  di  ciò  la  cura 
a  questo  Mendozza  il  quale  vi  pose  così  buon'  ordine  che  tut- 
to seguì  con  molta  (juiete,  onde  cominciando  ad  essere  in  (pial- 
che  considerazione  fu  mandato  coli'  armata  all'  acquisto  del  por- 
to di  Laracce  ('')  luogo  importantissimo  in  Africa,  fuori  dello 
stretto  del  (juale  era  molto  tempo  che  si  stava  in  trattamento 
con  un  Signor  moro  et,  essendovi  andati  prima  altri  capitani, 
o  che  non   havessero  ordini  di   mettere  in   terra   ««t    mostrar    la 


(i)  Don  Ltii>;i  ili  Kct|ucscii><,  < urnincnilatur  iiutjj^iurc  di  Cauiglia  tciiitc  il  ^uverno  dello  Slalu 
(lì   Milano  per  due  volte:  la  prima  tìi  dall'aprile  del   1573  al  1600:  la  aecondM,  nel  lóto  a    cui    »uc- 

tcs'se  poi,  nel  1612,  lion  (iio:  di  Mendo/;ra.  —  (2)  Ovvero  Crri/Mj,  —  (3)  l^iie»io  pit^M»  %i  riferÌKC 
al  1597:  ncir  inverno  dello  stes.v>  anno,  Carlo  Emanuele  lirainuMi  di  ricon<|UÌMarr  la  Murieniut  con» 
duceva  r  esercito  intorno  al  castello  di  Carboniera,  e  iiò  avveniva  per  ki  guerra  del  Marrlievit»  di 
Salluzzo.  —  U)  Allude  forse    al  so|;gio£:i mento     d'  AlRcri,  dileguato  da  Kdippu  HI.  —  «5)  Oweru, 

I.;»ras.  I^i  città   (n  •  onscgnaUi  agli  Spa^^nnoli  nel   i^no. 
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forza  come  fece  Don  Cliovanni,  o  che  la  fortuna  riserbasse  a 
lui  questo  dono,  il  Principe  Moro  si  risolse  di  darlo,  et  esso 
Don  Giovanni  se  ne  tornò  in  Spagna  con  molta  gloria  in  se 
stesso  di  (|uesto  acquisto  fatto.  Per  il  quale  havendo  preteso 
ricompensa,  oltre  ad  un  aiuto  di  costà  di  molte  migliara  di 
scudi,  ha  finalmente  ottenuto  il  governo  di  Milano.  In  que- 
sto suo  primo  ingresso  mostra  segno  di  voler  seguir  le  pedate 
del  Signor  Conte  di  Fuentes,  particolarmente  nello  snidare  dello 
Stato  tutti  i  bravi,  et  veramente  ve  n'  era  gran  bisogno  per- 
chè per  la  troppa  |ìjacevolezza  del  Signor  Connestabile  in  que- 
sta sua  seconda  venuta,  et  per  la  sua  poca  sanità,  si  era  lo 
Stato  ridotto  quasi  in  bosco.  A  questo  fine  à  rinovato  il  ban- 
do de'  Ciuffi  et  sopra  1'  uno  et  1'  altro  capo  ha  fatto  alcuni 
tiri  risoluti  che  furono  lodati  nel  Signor  Conte  di  Fuentes, 
mandandone  in  galera  alcuni  senza  processo  e  facendoli  pigliare 
air  improviso  ancora  nelP  altre  città  dello  Stato.  Mostra  però 
di  voler  temperare  in  parte  1'  autorità  del  Conte  con  la  piace- 
volezza del  Connestabile  et  di  due  governi  farne  un  buon  mi- 
sto, onde  tratta  con  molta  humanità  et  cortesia  come  fece  meco. 
Ha  visitato  in  persona  il  luogo  del  Broletto  dove  si  vendono  le 
biade  et  i  viveri  et  voluto  vedere  la  qualità  loro,  con  commi- 
sione  che,  se  trasgradiranno  gli  ordini,  haveranno  subito  il  me- 
ritato castigo,  onde  i  pretii  di  dette  robbe  erano  tornati  subi- 
to a  honesto  segno.  Ha  preso  a  dar  audienza  pubblica  il  sa- 
bato et  tiene  un  tavolino  appresso  col  calamaro  et  molte  cose 
decreta  subito  senz'  altra  consulta  :  onde  ha  concitato  di  sé  gran 
timore  et  gran  benevolenza,  questa,  ne'  popoli  che  voghono 
giustizia  et  1'  altro,  ne'  nobili  che  mal  volentieri  sentono  strin* 
gersi  il  freno.  Questo  modo  di  governo  risoluto,  con  1'  opinione 
che  questo  principe  sia  soldato,  credo  che  possa  molto  canferire 
air  intento  di  V.  V.  E.  E.,  perchè  gli  altri  principi  d'  Italia 
si  ha  da  credere  che  fuggiranno  di  dare  occasione  a  motivi  et 
a  turbolenze,  vedendo  qua  uno  stromento  pronto  di  mano  et 
di  volontà  d'  avanzarsi  nelle  cose  di  guerra. 
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Il  sig.  Governatore  dopoi  essersi  intrattenuto  fuori  di  Milano 
principalmente  per  dare  aiuto  et  calore  alla  restitutione  fatta  da  Sa- 
voia a  Mantova  di  tutto  quello  che  l'haveva  usurpato  nel  Monferra- 
to, (^)  vi  ritornò  cinque  giorni  avanti  che  io  ne  partissi  et  poco 
dopoi  fui  a  complir  con  seco  congratulandomi  della  puntuale  etfet- 
tuatione  che  haveva  fatta  havere  a   questa  dependenza,   perchè, 
se  non    fosse    stato  amatore  delle  cose  giuste,  si    li  era   offei-ta 
grande    occasione  di  amplificarlo  con  la  discordia   fra  Savoia  e 
Pianto  va,  a  che   nella   risjx)sta  acconsenti  replicando  che  ognuno 
finirebbe  di  chiarirsi  dell'ottima  niente  di  S.  M.  secondo  il  bi- 
sogno che  ve  ne  era   per  le  molt^   incredulità  che  ne  sono  an- 
date in  volta,  soggiungendo  che  non  erano  state  senza  qualche 
causa  et  che  lui  stesso  sul  primo  motivo  delle  armi  di   Savoia 
se  ne  trovò  soprapreso  et  dubitò    quasi  che  ne   havesse    liauto 
qualche  intelligenza  secreta  con  il  Re,  et  per  chiarirsene  ne  fece 
subito    speditione  a  S.   ^I.  et  alla    Regina  di  Francia  et  entrò 
poi  in  dire  che  il  Re  ha  tanto  del  suo  che  se  ne  può  contentare  et 
che  è  di  conditione  da  poterlo  fare  et  che  col  molto  che  possedè 
di  diverse  cose  non  ne  ha    intera  cognitione,  et  mostrò  appresso 
d'  havere   hauto    ordini  di  S.   I\[.  di  far    sapere  al  Duca  di  Sa- 
voia su  quello  che  voleva  farli  credere  che  fussero  gagliarde  le 
sue  ragioni  sopra  il  Monferrato,  che  dopoi  d*  haver  remediato  al 
farsela  da  per  se  con  la  restitutione  a  ^fantova    di    quello  che 
li  haveva  tolto,  che  questo  non  poteva  tollerameli  et  raccoman- 
dare strettamente^  la  causa  sua   all'  Infante  et  che    seblx3ne  egli 
era  amico  intrinseco  del   Duca  vi  militato  7  anni   ne'  suoi  stati 
in  tempo  delle  guerre   passate,   havea     })erò    in    quest'  occasione 
nettato  tutti  i  segni  e  secondato  solo  (luello    che   conveniva  al 
servitio  del  Re  secondo  li  ordini    dateneli.   —     Con  la  intrinse- 
chezza presa  col  Residente  di  Venetia,  mi  fece  veden»  il  decreto 
della  sua  Repubblica  col  quale  le  comandava  che  si  rallegrasse 


(i)   1/  Inuiosn  avrchl>e  (omandatn  mi  CKcrcitu  in  nome  di  S|Ki|;n)    «e  non  m  {*Mse  <-oiu-|u<a  U 

(lai  t  il"l  .;i  i^iin  ìfM\,  pT      li.  srro  111  1  i   voleri  di  Filip;"'   MI       ■   •'-•••■•i  ti  Mutifrrr.ild. 
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col  Governatore  dell'  opera  perfetionata  con  tanta  laude  per 
haver  riposto  la  quiete  in  Italia  ecc.  ecc.,  il  quale  mostrò  di 
h averlo  eseguito  la  mattina  dopoi  che  mi  ero  licentiato  io,  et 
che  anche  a  lui  haveva  confermato  che  si  andrebbe  appresso  al 
disarmare  et  a  far  forza  di  superare  quello  che  restava  anche 
pendente  fra  Savoia  et  Mantova  da  non  dare  nessuna  antietà 
all'  altri  principi,  lo  quale  mi  confessò  che  la  Repubblica  loro 
r  haveva  hauta  grandissima  con  dirmi  a  tal  proposito  che  in 
due  mesi  e  mezzo  che  cominciorno  quei  motivi  1'  haveva  spe- 
dito almeno  100  corrieri,  senza  esser  passato  due  giorni  che 
non  l'habbia  fatto,  et  che  il  giorno  della  restitutione  di  Trino  (0 
ne  li  spedi  tre,  et  pure  anche  in  tal  proposito  il  marchese 
Scotto  mi  disse  che  ogni  di  haveva  fatto  comprendere  che  con 
essere  solo  la  H.  di  Genova  stata  quella  che  non  ha  tenuto 
agenti  a  Milano  in  questa  occasione,  ne  bavera  hauto  manco 
ragguagli  dell'  altri,  mentre  però  che  non  sia  succeduto,  come 
è  da  credere,  per  mezzo  di  suoi  concittadini,  amici  et  servitori 
del  Governatore  et  di  altri  agenti  secreti.  —  Ognuno  si  ac- 
corda a  dire  che  il  Duca  di  Savoia  habbia  latto  quello  che  è 
seguito,  mosso  da  puro  sdegno  e  da  collera  verso  di  Mantova, 
et  il  Principe  di  Castiglione  (^),  fra  le  altre  cose  più  sustantiali 
che  cavò  da  lui,  nel  principio  della  negotiatione  che  fece  con 
seco  a  nome  dell'  Imperatore  insieme  con  Monsignor  Nuntio,  mi 
disse  che  si  era  presupposto  di  poter  far  quietare  il  Re  di  Spa- 
gna con  stimar  poco  li  altri  potentati  et  che  quando  non  li 
fusse  riuscito,  se  f ussero  venuti  li  Francesi  in  aiuto  di  Man- 
tova, come  non  lassava  di  tenerlo,  et  che  li  levassero  la  Savoia, 
con.  la  gelosia  che  il  Re  haverebbe  hauto  che  passassero  ap- 
presso in  Italia,  haverebbe  hauto  per  bene  che  si  riunisse  con 
seco  per  aiutare  a  reprimere  essi  Francesi,  senza  haver  consi- 
deratione  ai  danni  che  di  più  li  fusse  toccato  a  ricevere  dal- 
l'una  parte  et  l'altra  in  Piemonte^  contrapesandoli  cosi  l'acqui- 


(i)  La  notte  del  22  Aprile  1613,  Carlo  Einonuele  si  muoveva  da  Vercelli  verso  Trino  e  poco 
dopo  se  ne  impadroniva,  il  qual  paese  fu  poi  nello  s'.esso  anno  riconsegnato  ad  un  inviato  dall'Imperato- 
re. —  (2>  Francesco  Gonzaga,  principe  di  Castiglione,  fu  mandato  da  Cesare  in  Piemonte  perchè  il 
Puca  deponesse  le  armi.  È  noto  quanto  Carlo  Emanuele  facesse  conto  dell'autorità  imperiale. 
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sto  che  si  era   posto  in  iiniino  di   fare  di  tutto  il  Moiiferrat-o  et 
che  dicendoli  che  non  li  mancherebbe  aiuti  du  diversi  prencipi 
stranieri,  li  spacifìcò  che  fra  gli  altri   ne  haverebbe   da    eretici 
et  dal  diavolo  stesso,   se  li  fosse  stato  fli   bisogno,  il  che  m«  lo 
esplicò  con  ammiratione  secondo  l'infinita  causa  che  ye  n'era, 
con  mostrare  che  a  tal  proposito    1'  havesser    soggiunto   che  se 
fusse  stato  fatto  del  male  a   lui,   confidava    che    egli    ne    have- 
rorebbe  causato  molto  più  ad  altri.    —    Nella     poca    stima    *  he 
Savoia  ha  fatto  di    Mantova  et  de'    su(-i     sudditi    si    è  toccato 
con  la  mano  che    non  si  è  ingannato    punto;   poiché    tutti    ad 
una  voce    dicano    che    non  si   potevano    governare    peggio,   uè 
mostrare   maggior    debolezza  di  che    habbiano    fatto,  et  solo  è 
parso    che    siano    riusciti  nelle    due  risposte    date  in  scritfis    ,i 
'quelle  dei   manif  •  ti  di    Savoia  (')  et  se  havessero   da    principio 
mostrato  piiua  confidenza  nel  l' impetro,  e  protettione  della  M.'*' 
('attolica,   è  oppinione  generale  che  sarebbero  stati  aiutati    con 
qualche  maggior  prontezza,   ma   fino  che  non  è  succeduta  la  re- 
stituzione di  quello    che  li  era  stato    tolto,  sono  andati    zoppi- 
cando con  le    parole  et  con  1'  opere    con  tanta   poca    prudenza 
che  ognuno  ne  è  rimasto  maravigliato,  con    che  tanto    più  ol- 
tre all'  eccessi  del  Re  è  ammirata  la  perfetta  intenzione  e  bontà 
di  8.   M.,   la  quale  però  si  è  conosciuta  chiaramente  che  anche 
è  stata  attaccata  assai  a   i  commodi  pro])rii  per  (piel  che  appa- 
risce che  desideri  sopra  ogni  altra  cosa  che  1'  Italia  continui  a 
stare  in  quiete,  et  i  Mantovani  sono  anche  stati   molto  timorosi 
dell'  amistà  che  passava   fra    il  (xovernatore  et  Stivoia,  che  pure 
quando  il  Chieppio  fu  a  Milano,  come  all'  bora  accennai  ali*  E. 
V.,   mi  disse    liberamente  che  scopriva    che  là   non   mancavano 
molti  amici   et  protettori  a   Savoia,   et   (piello  che  hanno  saputo 
et  potuto  fare  essi  Mantovani  è  stato  solo  di  rinserrarsi  in  Ca- 
sale, et  cercare  di   guardarlo   dalli    auiici   «'t   inimici,   il  clie  j)erò 
non  è   posto   nessun  dubbio  che  non   li   sarebl>e  jxjtuto    riuscire 
se   non    fuss*'    stnfo     pr^x-t^diito    con    jon»   iiì    inanf'-'-M   «I  <    nMidcrli 

(i)  K  nuto  che  il  Duca  dì  Savoia  tciilù  mii  uno  itcrKlu.  rcMi  ptilibiun  per  l.i  'aaui|Ki,  ){Muatli- 
oarsì  (Ielle  decisioni  prese  il' invadere  il  Muiiferrato  e  mjd  pure  note  le  M'riltiirc  e  mi  cui  Fetdiuundo 
'li   M  iiitDva  si  <|in;r«-r>  cicli. i  vinlenxa  <li  Cirio  K'n.tnucic, 
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bene  per  male,  et  quello  a  che  li  hanno  giovato  li  Fiorentini 
è  stato  di  dissiparli  il  Mantovano  (0  come  amici,  dopoi  la  ru- 
vina  del  Monferrato  dall'inimici,  et  fra  questi  due  Stati  dicano 
affermativamente  che  non  habbia  più  di  22  m.  fanti  di  militie 
et  di  qualità  da  poco  et  inesperta,  senza  che  in  questa  occa- 
sione di  tante  necessità  habbiano  saputo  fare  un  poco  di  testa 
di  4  o  6  m.  per  homini  che,  secondo  le  forze  di  Savoia,  sareb- 
bero anche  stati  bastanti  da  mostrare  almeno  il  viso,  et,  se  non 
vi  si  fusse  trovato  causalmente  il  duca  di  Nevers  (^),  si  dice  che 
che  le  cose  sarebbero  anche  passate  peggio,  con  essere  biasmato 
assai  apertamente  Carlo  de  Eossi  ('^j  governatore  di  quella  pro- 
vincia, che  pure  mi  è  stato  referto  da  persona  che  l'ha  sentito 
dire  al  Governatore,  et  che  anche  si  è  doluto  che  mentre  che 
è  stato  in  persona  a  farli  restituire  il  loro,  non  solo  non  li 
hanno  usato  nessuna  cortesia,  ma  ne  meno  offertoli  un  bicchier 
d'acqua;  fra  il  quale  et  D.  Francesco  de  Medici  (^)  è  passato 
qualche  poco  disgusto  per  occasione  di  titoli,,  havendo  questo 
preteso  che  T altro  dovesse  darli  dell'Altezza,  dove  che  T  aveva 
fatto  di  Eccellenza,  ne  è  apparso  che  nel  contegno  di  quella 
molta  soldatesca  andata  in  fumo  vi  siano  intervenuto  gusti, 
ma  più  tosto  il  contrario,  et  devo  a  questo  proposito  far  sa- 
pere all'  E.  V.  che  pranzando  una  mattina  in  casa  di  un  gen- 
tiluomo Milanese  amico  mio,  vi  fu  anche  I).  Diego  de  Lei  va 
Capitano  della  (luardia  del  (lovernatore,  et  suo  parente,  quale, 
entrando  in  trattato  di  loro,  disse  che  si  mostravano  poco  rico- 
noscenti delle  gratie  ricevute  da  Casa  d'  Austria,  et  che,  se  le 
cose  si  facessero  due  volte,  non  era  da  levar  li  Spagnoli  di 
quelle  fortezze.  Tutti  ad  una  voce  dicano  che  questa  è  stata 
grande  occasione  da  far  conoscere  quanta  sia  la  potenza  et  la 
bontà  di  S.  M.  Cattolica,  poiché  da  lui  sola  è  derivata  il  re- 
medio dei  mali  passati,  et  di  tanti    altri    che   soprastavano,  et 

(i)  Cosimo  II  mandò  in  aiuto  di  Ferdinando,  circa  2000  fanti  e  300  cavalli,  —  (2)  Dice  il 
Dotta  (lib.  XVI  ;  40)  :  «  In  tanta  perturbazione  di  cose  non  fu  di  picciolo  momento  la  venuta  di  Fran- 
<'  eia,  di  Carlo  Gonzaga,  duca  di  Nevers,  il  quale  andandosene  a  Roma  e  giunto  a  Savona,  intesa 
«  la  mossa  del  Duca  fi'  invasione  cioè  del  Monferrato]  e  tralasciato  il  viaggio  gittossi  in  Casale  do« 
«  ve  fu  con  incredibile  allegrezza  ricevuto.  »  —  (3)  Carlo  De'  Rossi,  de'  conti  di  San  Secondo,  go- 
vernatore del  Monferrato.  —  (4)  Figlio  di  Cosimo  TI, 
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anche  molti  \auuu  considerando  che  se  quei  che  vivevano 
prima  sotto  la  sna  protetione  ne  facevano  grande  stima,  tanto 
più  deve  seguire  nell'  avvenire  con  questo  esempio  cosi  sublime 
poiché  ha  giovato  contro  parentio  cosi  stretto,  et  che  si  tiene 
([uasi  per  certo  che  li  habbia  da  essere  suocero,  a  chi  l' haveva 
oHkso  in  materie  da  tanta  importanza,  come  voglian  clie  mac- 
chinasse il  duca  Vincentio  in  quel  viaggio  che  fece  (})  poco 
avanti  che  fiisse  ammalato  1'  ultimo  re  di  Francia  (^),  et  li  aiuti 
che  hanno  dati  il  Papya  et  l'  imperatore  sono  stati  più  in  pa- 
role che  con  effetti  ('^l,  et  quanto  maggiore  si  è  dimostrata  la 
grandezza  di  S.  M.  tanto  più  è  apparsa  in  questa  congiuntura 
la  debolezza  di  tutti  li  altri  prencipi  d'  Italia,  non  havendo 
fatto  altro  che  attendere  ciascuno,  come  timoroso,  a  guardare 
le  cose  proprie,  et  a  demostrare,  con  agenti  appresso  il  Gover- 
natore suo  ministro,  il  bisogno  che  vi  era  che  mettesse  le  mani 
nella  estintione  di  questo  fuoco,  fuori  al  romore  fatto  Firenze 
con  jXH^o  frutto  del  quale  è  tenuto  per  molto  certo  che  non  ne 
resti  in  capitale,  A  li  grandi  aiuti  che  si  è  trattato  che  man- 
dasse la  Regina  di  Francia  (')  sono  resultati  più  in  oppinione, 
che  in  efffitti.  et  da  dare  a  credere  che  le  cose  loro  si  devino 
stimare  assai  di  là  da  i  monti,  et  molto  manco  di  qua,  sebene 
pare  che  sia  anche  conveniente  di  giudicare  che  habbia  porto 
della  facilità  la  intelligentia  che  è  passata  fra  le  due  corone, 
aiutata  dalla  conclusione  de'  mariaggi  ^'j  et  al  molto  che  in- 
cumbe  all'  una  parte  et  all'  altra  di  j^erfettionai^si.  L'  esercito 
che  il  (lovernatore  haveva  posto  insieme  è  stato  composto  dei 
1200  buoni  Cavalli  e  14  m.  fanti,  ciot*  4  m.  Spagnoli,  al- 
trettanti Svisseri,  e  0  m.  Lombardi,  et  il  dovere  del  giuoco 
vuole  che  a   loro  tocchi  a  essere  1'  ultimi  a  disarmare. 


(i)  Forse  allude  all'  aniinta  del  (ionjtatja  a  Milain»  (ifiiil  p<-r  clutter  auiln  sili'  li 
t'irnò  a  casa  deluso. — ^(3)  Luigi  XIII.  I<)  nnto  rhf  per  iprinlo  fiis^dicorpuben  runfurmulo,  andò  <(rin- 
pre  soggetto  a  pericolose  malattie.  —  (3)  Paolo  V  s|tedi\a  ine^si  e  vriveva  brevi.  —  (4)  Maria  de' 
Medici.  —  (5)  Nel  1613  1'  infanta  Anna  d'Austria,  fu  data  a  Luigi  XIII,  di  cui  tu  aorcUa  Disabe»* 
ta,  fu  promessa  al  principe  delle  A  ustrie. 
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IX. 

Là  Santità  di  ^.  Signore  (')  non  tiene  in  Milano  Nnntii 
ò  altri  che  apparentemente  siano  siioi  ministri,  ma,  peT  trattare 
i  negotii  che  occorrono,  si  Serve  per  ordinario  di  Monsignor 
Giulio  della  Torre,  Comasco,  prelato  molto  intendente  et  pra-^ 
tico  et  reputato  di  gran  valore  che  dal  già  Sig.  Conte  di 
ì^uentes  fu  grandemente  amato  et  beneficato,  et  in  tempo  del 
suo  governo  era  di  autorità  straordinaria.  Nel  tempo  che  siamo 
stati  in  Milano,  le  differenze  e  disgusti  passati  fra  Savoia  e  Man- 
tova hanno  occupato  continuamente  e  assai  spesso  infastidito  il 
Governatore  per  1'  occasione  che  ha  havuto  ogni  giorno  di  trat- 
tarne con  i  ministri  dell'uno  e  dell'altro  principe  e  molte  volte 
di  risolvere  ed  eseguire  secondo  che  ha  portato  il  caso.  Alcuni 
mesi  sono,  le  difficoltà  di  questo  negotio  si  erano  ritrette  a 
questi  tre  punti^  cioè,  al  deposito  della  Infantina  (^)  di  Man- 
tova ;  al  perdono  del  Conte  Guido  S.  Giorgio  (■^)  con  la  resti- 
tutione  de'  suoi  beni  già  confiscati  et  al  rifacimento  de'  danni 
fatti  da  Savoia  nel  Monferrato;  et  sebbene  per  qualche  tempo 
si  tenne  per  certo  che  tutto  dovesse  restare  accomodato,  perchè 
da  una  parte  Mantova  havea  detto  più  volte  che  inconsidera- 
tione  de'  grandi  obblighi  che  teneva  alla  Maestà  Cattolica  non 
!^i  sarebbe  partito  dalla  sua  volontà,  e  dall'altra  si  sapeva  che 
il  Re  si  era  lasciato  intendere  che  haverebbe  havuto  gusto  che 
si  perdonasse  al  Conte  Guido  et  non  si  trattasse  dei  danni  del 
Monferrato,  con  tutto  ciò,  quando  si  è  voluto  procedere  all'ese- 
cutione,  si  sono  scoperte  difficoltà  non  aspettate,  essendosi  ricu- 
sato per  la  parte  di  Mantova  (')  sotto  varii  pretesti  e  in  par- 
ticolare con  allegare  di  voler  stare  al  giuditio  del  Re,  ma  dopo 
che  havesse  sentito  le  sue  ragioni;  il  che  diede  causa  da  prin- 
cipio a  nuova   dilatione  e  dopoi  aggiunse  il  medesimo  Duca  di 


(t)  Paolo  V.  —  (3)  È  noto  che  Carlo  Emamiele  voleva  che  Maria  (ronzaga,  dopo  la  morte 
del  padre,  si  ritirasse  presso  di  lui.  —  (3)  (ìiiido  di  S.  Giorgio,  suddito,  come  Monferrino,  di  Man- 
tova, divenne  confìdentissimo  di  Savoia  e  nella  guerra  della  succesione  del  Monferrato  prese  la  parte 
di  Carlo  Emanuele.  —  (4)  È  noto  che  il  Duca  di  Mantova  non  volle  stare  alle  condizioni,  mediante 
le  quali  il  Duca  di  Savoia  avea  consentito  allo  sgombro  dei  paesi  occupati  ;  questo  mancamento  dei 
patti    stabiliti,  dieile      a;ioiie  a  Carlo    Emanuele  di  rifiutare  il  disarmo. 
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Mantova  di  volere  che  prima  di  ogni  altra  cosà  Savoia  disar- 
masse dicendo  che  cosi  si  era  sempre  trattato  e  inteso,  et  di 
questa  ragione  si  è  servito  principalmente  ai  giorni  passati  un 
D.  Alonsio  Pimentello  generale  della  cavalleria  dello  Stato  di 
Milano,  per  (luello  che  esso  medesimo  ci  ha  detto,  quando  al 
principio  del  presente  mese  andò  a  Mantova  in  iiome  del  Ite 
per  ricevere  la  Intantina  e  condurla  à  Miland;  (^  dall'  istessO 
effetto  ha  allegato  ancora,  secondo  che  si  è  intéso  dà  altr» 
parte,  certo  decreto  fatto  dall'  Imperatore  a  sua  stanza  del  quale 
si  fa  mentione  ne*  suoi  manifesti  stampati  tin  da  principio, 
quando  ardeva  la  guerra  in  Monfen-ato;  frattanto  sopravenne 
il  taglio  e  diversione  che  fece  Savoia,  nel  tempo  che  D.  Alonzo 
eia  ancora  a  Mantova,  dell'  acque  del  suo  Stato  che  corrono  a 
Trino  et  in  altri  luoghi  nel  Monferrato,  il  che  si  dubbilo  molto 
che  dovesse  disturbare  ogni  cosa,  ma  queste  acque  assai  presto 
ritornarono  nello  stato  di  prima  havendo  Savoia  sentiti  i  pro- 
testi che  gli  fec'c  il  (Tovernatore  di  Milano  col  mezzo  di  D. 
Sances  di  Luna,  castellano,  mandato  subito  per  questo,  e  veduto 
che  parte  dell'  esercito  Spagnuolo  che  si  trattenne  in  Monfer- 
rato si  era  mosso  a  <[uella  volta.  Dichiarò  non  dimeno  il  duca 
di  Savoia  che  consentiva  che  dette  acque  tornassero  al  solito 
corso  in  consideratione  solamente  del  danno  che  la  soldatesca 
haverebbe  i-icevuto  dalla  loro  diversione,  con  protesto  che  non 
intendeva  per  questo  di  pregiudicare  alla  facoltà  che  haveva  di 
dispuorne  per  1'  avvenire  delle  medesime  acque  a  suo  arbitrio. 
Mentre  che  le  cose  stavano  in  fpiesti  termini  di  })Ochissima  sjx»- 
ranza  di  (piiete  et  che  i  Venetiani,  entrati  in  maggior  gelosia 
che  mai  delle  armi  et  delli  ai-tifici  e  interessi  di  S|)agna,  t^^ne- 
vano  in  Brescia,  Ii<^rgamo  e  in  ([uei  (contorni  grandissimo  nu- 
mero di  gente  armata,  comparve,  due  giorni  prima  che  io  mi 
})artissi,  un  corrlero  straordinario  di  Spagna  con  letteiv  molto 
frcsclu»,   le  (|uali.    jx-r  (juello  che   intesemo  assai    presto  di    buon 


(i)  Kenlìnamto  (iouzajja  aveva  dapprima  ai<-nii<*cmiti»  ohe  Mari»  *i  trasfcrnisc  a  Miiaiut.  p 
quindi  negli  stati  del  duca  di  Savoia.  Il  (juvernalore,  allora,  mandò  a  Mantova  chiedendo  che  Ma- 
/ia  si  partisse;  ma  all'  ultimo  momento,  Ferdinando,  dicen«lo  «li  non  |»«>ter  disiiMiiJirc  ai  decreto  Ce- 
sareo, che  l'aveva  creato  tutore  ilella  fanciulla,  si  mostrò  renit/*nt'<,  e  b  cosa  non  ebbe  efiaiio. 
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luoco,  sebbene  fino  allora  era  venuto  in  congiuntione  di  pochis- 
simi, contengano  la  dicliiaratione  precisa  della  volontà  del  Re 
sopra  i  tre  punti  suddetti,  conforme  a  quanto  prima  si  era  la- 
sciato intendere,  con  giunta  che  nello  stesso  tempo  che  s'  in- 
viasse la  fanteria,  Savoia  dovesse  disarmare  totalmente,  però 
coir  ordine  al  Governatore  di  Milano  di  protestare  all'  uno  e 
all'  altro  principe  in  questa  sustanza;  cioè,  che  ogni  dificultà 
che  fosse  fatta  da  loro  in  eseguire  in  questo  la  mente  del  Re, 
sarebbe  stata  venuta  per  dichiaratione  di  poca  buona  volontà 
verso  la  M.  Sua. 


X. 


È  il  marchese  di  natura  assai  subita  e  collerica  né  in  quei 
primi  impeti  sa  ne  può  metter  freno  alla  collera  la  quale  con 
tutto  ben  spesso  lo  sospinge  a  cose  indegne  e  inconvenienti  di 
chi  regge  e  governa  maggiori  interessi  d'Italia;  gli  passa  però 
cosi  presto  che  non  mai  ha  parte  nella  risolutone  nelle  quali 
procura  di  aggiustarsi  per  quanto  porta  la  capacità  sua  a 
quello  che  stima  servitio  del  suo  re,  ben  è  vero  che  fa  gran 
professione  di  far  molto  per  gli  amici  suoi  e  questa  è  opinione 
cosi  universale  che  io  stimo  che  la  Repubblica  possa  certo  as- 
sicurarsi che  professando  egli  particolari  obbligationi  per  il  ter- 
mine che  si  è  tenuto  seco,  habbia  a  corrispondere  con  quella 
gratitudine  che  è  sua  propria,  tanto  più  che  vi  s'  aggiunge  lo 
stimolo  dell'  odio  che  ha  preso  verso  il  duca  di  Modena  per 
haverlo  senza  alcun  rispetto  lacei-ato  in  Spagna,  a  Roma  e  per 
tutta  Italia.  Dimodoché  è  congiunto  1'  obbligo  nella  gratitudine 
verso  la  Repubblica  e  della  vendetta  verso  il  mal  trattamento 
del  duca  di  Modena.  (')  Stimo  io  che  possa  la  Repubblica  pro- 
mettersi certo  che,  in  tutto  quello  che  dipenderà  dalla  sua  mano. 


(t5  Quest'ultime  parole  forse  si  spiegano,  se  si  pensa  che  nell'anno  1614  (in  cui  è  appunto 
scritta  la  relazione)  guerreggiandosi  un'altra  volta  fra  il  d.  Cesare  d' Este  e  la  R.  di  Lucca  per  le 
terre  della  Garfignana,  i  Lucchesi  avean  ricorso  al  consueto  loro  ultimo  rifugio  :  al  Governatore  di 
Milano.  Questi  fece  che  un  suo  mandato  occupasse  a  nome  del  re  Cattolico,  Castiglione,  per  sottrarlo 
dalle  mani  del  Duca  di    Modena;  1'  Estens  se  ne  dolse  acerbamente  e  1'  Inoiosa  ne  soffrì. 
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sia  per  tavorirla,  come  anche  mi  par  di  potere  confidare  di  una 
buona  parte  di  quelli  del  consiglio  :  il  generale  della  cavalleria, 
il  presidente  Pozzo,  il  presidente  Arase  et  il  Barnabò  Barbo,  il 
Castellano,  se  pure  non  iòsse  cosi  ardente  nel  favorire  la  Re- 
pubblica, è  in  così  jKX'O  concetto  che  non  è  da  stimarsi  molto 
il  suo  voto.  Resta  il  presidente  del  Senato  e  il  presidente  Men- 
dozza  che  non  pare  che  sempre  habbino  ben  sentiti  gl'interessi 
della  Repubblicii,  non  per  ciò  gli  stimo  interessati  col  Signor 
Duca  di  Moflena.  Il  Marchese  Mauri<jues  figlio  di  D.  (Giorgio, 
professa  di  tenere  gran  memoria  dell'  obbligatione  che  haveva 
suo  padre  con  cjuesta  Repubblica,  ma  gli  passa  nome  di  tanta 
avidità  che  al  parer  mio  potranno  sempre  più  seco  le  nuove 
che  le  vecchie  obbligazioni.  Il  cavalier  Melsi,  che  frescamente 
è  entmto  nel  consiglio,  non  ha  ancora  haTuto  occasione  di 
mostrarsi  partiale  j)er  alcuna  delle  parti.  Resta  il  (Tran  Cancel- 
liero  il  quale  io  lasciai  in  termine  di  poca  speranza  di  vita 
per  essere  gravato  di  settantasei  anni  con  un  male  acutissimo 
di  punta,  con  opinione  universale  che,  se  Dio  gli  fa  grafia  di 
scapparla,  sia  per  ritirarsi  dal  governo,  e  veramente  che  non 
sarà  gran  perdita  perchè,  sebbene  ha  havuto  sempre  buona  vo- 
lontà verso  r  Ecc.""*  Consiglio,  era  talmente  infastidito  in  qu€^ 
sto  ultimo  da'  negotii  che  se  ne  havea  }K>ca  sodisfatione.  Devo 
aggiungere  una  jmrola  del  Signor  Marchese  da  Este  che  pure 
interviene  nel  consiglio  come  generale  delli  huomini  d'arme  in 
(juello  Stato,  il  (juale  veramente  mostra  buona  volontà  vei*so  la 
Repubblica,  se  bene  non  conviene  negl'interessi  del  Sig.  Duca  di 
Modena  fidarsene,  confessando  egli  stesso  che  se  (pia  ha  1'  ob- 
bligo della  volontà,  che  col  Duca  ce  1'  ha  del  stìugue  ecc.  ecc. 
Ho  creduto  che  possa  esser  di  gusk)  deirEcc.'""  Consiglio  il  sape- 
re qualche  cosa  di  fondamento  intorno  a  (piesti  motivi  di  Francia 
e  alle  differenze  tuttavia  restano  nel  Monlerrat<  .  Dei  primi  non  di- 
rò io  altro,  parendo  (he  dojK)  la  mia  jmrtita  di  Milano  sia  assai 
mancata  la  s|M^ranza  che  s'  haveva  allom  che  fos.sero  accomodati, 
soggiungerò  solo  che  andando  avanti  p*T  il  disi'orso  che  ne  ha  fat- 
to meco  il  Signor  (Governatole,  creile  che  la  Mat»stà  Cattolica  non 
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tàscerà  di  dare  aiuto  alla  Regina  Cristianissima  pé^r  superare 
1'  unione  dei  principi  disgustati,  già  che  questi  han  preso  per 
pretesto  della  lor  ritirata  il  voler  disturbare  i  mariaggi  concer- 
tati fra  (pieste  due  corone.  Le  differenze  del  Monferrato  si  hanno 
assolutamente  per  comodato,  havendo  la  Maestà  S.  dichiarata, 
in  virtù  della  remissione  fattali  dal  Sig.  Duca  di  Mantova,  che 
si  perdoni  ai  ribelli  e  si  rinuntii  alla  pretentione  dei  danni  è 
che  per  stabilire  la  pace  e  la  concordia  fra  cpiesti  due  principi 
si  faccia  il  casamento  fra  il  Cardinal  Duca  e  l' infante  vedova 
sua  cognata  (0,  nel  qual  caso  non  stimano  che  sia  necessario 
il  deposito  della  principessa  Maria  figlia  del  morto  Duca  Fran- 
cesco di  Mantova  (^)  poiché  restando  appresso  della  madre  pare 
che  tutti  possino  quietarsi,  che  ne  sarà  tenuta  diligente  cura: 
ben  è  vero  che  il  Sig.  Duca  di  Savoia  fa  difficoltà  in  consen- 
tire a  questo  nuovo  mariaggio  parendoli  che  non  cenvenga  di 
far  parentado  con  chi  deve,  per  le  pretentioni  che  restano  fra 
loro,  rimaner  nimico,  ma  S.  Santità  sta  risoluta  che  in  ogni 
modo  segua  il  parentado  (^)  con  le  medesime  conditi oni  che  si 
fece  col  già  Duca  Francesco,  non  parendo  che  le  pretentioni, 
che  si  vederanno  civilmente,  habbino  da  impedire  la  buona  cor- 
risponenza  fra  loro  e  si  tien  per  certo  che  il  Duca  di  Savoia 
non  farà  difìcoltà  a  consentirvi  tanto  più  che  si  crede  che  il 
principe  di  Piemonte  gli  porti  la  risolutione  che  il  re  si  caserà 
coli'  infanta  sua  figlia. 


XI. 


Alli  30  del  mese  di  Marzo  dell'  anno  passato  1614  mi 
partii  per  Milano Alli  27  di  Agosto,  il  Sig.  Mar- 
chese uscì  in  campagna  per  operare  con  la  forza  che  il  Duca 
di  Savoia  deponesse  le  armi,  et  io,  havutone  notitia,  per  debito 
d' osservanza^  me  li  presentai  et  li  offersi  servirlo  in  ciò  che  si 


(i)  Margherita,  figlia  di  Vittorio  Emanuele,  cognata  di  Ferdinando  già  cardinale. —  (2)  Fran- 
cesco Gonzaga  avea  sposato  Margherita  di  Savoia,  dalla  quale  avea  avuti  due  figli  :  Luigi  e  Maria. 
Morto  Francesco,  Carlo  Emanuele  richiamò  invano  la  figlia  con  la  nipote.  —  (3)  Paolo  V,  desideroso 
della  pace  d'  Italia,  volentieri  avrebbe  dato  li  consenso. 


fosse  degnato  comandarmi.  Mi  ordinò  the  io  scrivessi  all'  E.  £. 
V.  V.  che  la  Maestà  del  Ke  voleva  a  tutti  i  modi  la  quiete 
d'  Italia  per  la  quale  s'  era  cercato  per  tutte  le  vie  di  metter 
in  ragione  (pielli  che  volevano  disturbarla,  et  che  non  essendosi 
ciò  potuto  persuadere  con  la  ragione  al  suddetto  Duca  di 
Savoia,  credeva  che  la  forza  ce  lo  costringerebbe.  0)  Alli 
14  Dicembre  fui  avvisato  dal  Gran  Cancelliere  che,  per  cor- 
nerò venuto  la  notte  antecedente,  il  8ig.  Marchese  faceva 
istanza  che  quanto  ])rima  io  mi  trasferissi  in  Alessandria  ove 
li  occorreva  trattar  i-on  me  cosa  che  non  poteva  confidare  alla 
j)enna.  Partii  ^)ertanto  la  sera  stessa  e  vi  giunsi  alli  16  et, 
havuta  subito  1'  audienza,  fece  la  ricliicsta  di  poter  levare  della 
(tarfagnana  un  terzo  d'  infantaria,  proponendo  uno  delli  dui 
modi  :  o  che  la  Repubblica  facesse  lei  la  levata  a  sua  spesa 
per  mostrare  .|uesta  prontezza  in  servitio  del  Ile  Cattolico 
eleggendo  anco  li  capitani,  eccetto  però  il  Maestro  di  Campo, 
oppure  che  consentisse  che  da  S.  E.  si  potessero  assoldare  li 
fanti  a  spesa  propria  con  1'  eletione  de'  capitani.  Mi  fu  in- 
viata la  resposta  ordinandomi  che  io  respondessi  a  S.  E.  che 
se  li  eoncederia  la  levata  di  2  ni.  fanti  che  desiderava,  et  che 
quanto  prima  se  li  faria  sapere  la  resolutione  respetto  all'eleg- 
gt;re  o  non  eleggere  a  Lucca  li  capitani  ecc.  Trovai  che  il  si- 
gnor Grovernatore,  sotto  il  nome  di  un  terzo,  haveva  inteso  di 
domandarne  3  m.  e  non  2  m.,  ma,  j^erchè  havevo  antiveduto 
(juesto  incontro,  finsi  d'haver  io  stesso  preso  l'errore  et  haver 
inteso  il  terzo  per  2  m.,  e  cosi  liaver  scritto,  e  con  questo 
strattagemma  si  (jU(4ò  S.  E.  senza  farci  più  parola.  Alli  11> 
poi  (li  (Gennaio  di  (|uosto  pre.sente  anno  JUlò,  mi  fu  onlina- 
to  che  di  nuovo  facessi  sapere  al  suddetto  signor  (Toverna- 
tore  che  si  darebbero  a  S.  E.  li  2000  fanti  già  promessi  al 
tempr)  richiesto,  con  le  loro  armi  et  pagati  lino  alla  spiaggia 
<H   Viareggio,  dove  potria   "^   l^""    tMi-li   i<>1!;m«'  :i!   <o1.]o  d»'l   R«*    w 


M)  Il  nian-hese  ili  l.erin.-i  nii|v»iic>va  all'  Inoitxu  di  invatlerr  il  Piemonte,  »•  il  duca  di  Savoia 
iiuii  .iv<^sc  ol>l>ctlito  ai  romandi  drl  Ke.  Infatti,  Carlo  Rmnniirlc  non  avendo  ubbidito,  1*  InoioKa 
tisriv.i  A.\  Mìlauo  ron  lo  stendardo  reale  ^er  dar  principio  ail:i  tcuerni  e  piantava  1' alloggiamenio  a 
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levarli  con  le  galere  o  altro,  et  che  per  facilitare  questa  levata 
eleggeria  la  Repiiblica  i  capitani,  siccome  senza  dubbio  haveria 
facilitato  maggiormente  se  S.  E.  si  fosse  compiaciuta  che  la 
Republica  elegesse  ancora  il  Maestro  di  Campo  (^j.  Diedi  conto 
che  rispetto  all'  eletione  del  Maestro  di  Campo  (non  ostante  il 
gran  desiderio  che  haveva  di  farla  esso)  1'  havevo  però  redotto 
a  contentarsi  di  rimettersene  all'  arbitrio  della  Eepublica.  Mi 
fu  poi  inviato  un'  istrutione  per  la  (piale  mi  si  ordinava  : 

1,"  che  lo  richiedessi  che  mi  facessi  dar  nota  del  riparti- 
mento  delle  10  compagnie,  in  quanti  picchieri,  moschettieri  et 
archibugieri  si  volevano  ripartite,  con  farli  sapere  che  li  molti 
soldati  valevano  assai  nell'  uso  del  moschetto:  2,"  che  vedessi 
di  ottenere  che  le  prime  paghe  fossero  date  a  Viareggio  avanti 
1'  imbarco  o  almeno  subito  giunti  allo  sbarco  et  che  le  paghe 
fossero  due  o  più,  secondo  che  con  altri  et  particolarmente  con 
li  Napoletani  si  fosse  osservato;  3,'"  che  fosse  destinato  il  quar- 
tiero  e  piazza  d'arme  in  luogo  più  comodo  che  si  potesse;  4," 
che  si  desiderava  che  le  patenti  fossero  fatte  da  S.  E.  e  non  della 
Republica,  soggiungendosi  poi  eh'  io  m' informassi  delle  paghe 
dei  soldati  e  capitani  e  saldassi  un  partito  delle  armature  ne- 
cessarie per  li  picchieri  di  tutto  il  terzo.  Quanto  al  1."  punto 
fu  subito  ordinato  al  segretario  che  mi  si  desse  la  nota  del 
ripartimento  delle  compagnie  e  secMido  quella  fumo  ordinate, 
eccetto  che  in  ciascuna  compagnia  li  80  picchieri  furono  di 
ordine  loro  redutti  a  60  per  il  parere  eh'  io  n'  ebbi  dal  signor 
Barnabò  Barbo  commissario  generale  dell'  esercito.  Quanto  al 
2.*^  punto  delle  paghe  si  mostrò  prontissimo  a  volere  che  fos- 
sero date  non  all'  imbarco  ma  subito  allo  sbarco.  Respetto  al 
3.*^  punto  mi  concluse  che  non  si  poteva  per  allora  dichiarare 
il  quartiero,  non  sapendosi  a  qual  parte  l'aria  bisogno  di  que- 
sta soldatesca.  E  circa  all'  ultimo  punto  ordinò  che  le  patenti 
si  stendessero  sotto  suo  nome  et  mi  si  consegnassero  et  io  le 
inviai  poi  in  Alessandria  al  sergente  maggiore  che  aveva  or- 
dine di  riceverle.   Et  intorno  alle  armature  non  si  potè  per  al- 


(i)  Maestro  di  Campo    fu  Lorenzo  Cenami. 
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lora  saldar  il  partito  perchè  si  trovò  che  erano  diverse  da  quelle 
che  si  usano  in  Toscana  e  non  havevano  se  non  mezzo  brac- 
ciale et  senza  manopula.  Uscito  il  si;^.  ^Larchesc  in  campagna 
il  giorno  1(»  d'  Aprile,  restò  per  conseguenza  terminata  ogni 
mia  negotiatione.  Incaminandomi  il  giorno  dei  li>  alla  volta 
del  Piemonte  a  trovar  S.  E.,  per  prender  da  esso  hcenza,  giunsi 
al  campo  la  mattina  delli  28  assai  per  teniiK),  ma,  essendo  già 
uscito  il  sig.  Marchese  in  volta  jK*r  1'  esercito,  non  potei  trat- 
tar con  8.  E.  Un  al  dopjKj  desinare.  Si  compiac<iue  che  discor- 
ressimo divei-se  cose  della  presente»  guerra,  danflomi  parte  tanto 
dell'acquisto  delle  trincere  del  Duca  fatto  la  sera  dei  14,  quanto 
della  resa  a  j)atti  di  C'astiglione  che  seguì  la  mattina  seguente 
alli  15  con  morte  di  molti  dell'  esercito  contrario,  quanto  an- 
cora dell'  ultima  tatione  per  la  (juale  fu  fatto  acquisto  della 
Certosa  che  è  luogo  assai  vicino  ad  Asti,  da  dove  con  l'  x\rti- 
glieria  se  li  fa  continuamente  danno,  teneixlomi  ancora  projx)- 
sito  delli  disegni  che  faceva  di  andarsi  avanzando  per  stringere 
la.  piazza  d'Asti,  (|uale  per  le  buone  forze  et  ostinata  resisteza 
del  1).  di  Savoia  non  era  così  facile  da  espugnarsi  subito.  0) 
Non  lascierò  di  dire  che  al  campo  sono  di  presente  intorno  a 
25  ni.  soldati  effettivi  in  nudici  terzi  e  25  compagnie  di  ca- 
valli con  undici  altre  di  uomini  d'  arme,  et  il  restante  della 
soldatesca  di  S.  Maestà  è  distribuita  nel  Novarese  et  altre  parti. 
S' adoprano  bora  10  in  12  |>ezzi  d'artiglieria,  due  de'  quali 
fumo  levati  al  Duca,  ('■^)  il  giorno  che  si  prese  la  Certosa,  ma 
per  contra  vi  morirono  e  restarno  feriti  gran  numero  di  Xajx)- 
letani. 

Il  Signor  D.  (Jiovaniii  Meiidozza  Marchese  dell"  1  noiosa, 
al  presente  governatore  di  Milano,  con  tutto  che  sia  della  casa 
])re(letta  assai  principal  famiglia  di  Spagna  et  nej)ote  del  già 
Contestabile  di  Castiglia  che  dopoi  morto  il  c*ont«  di  Fuentes 
fu  parimente  governatore  a    ^Sfilano,  nientedimeno  ea.seiido  stato 


(i)    Diversi    coinliallinicnti    siRcccs^cn»    intani 
mente,  ina  liò  non  valse  a«l   impedire  clic  l'cs-rcilt»  Spadini"!"  ji  r  li   i.irj...ii.Ur.iii/ 1  .Irl  mimn...  ii..m 
!(caccias>ie  il  nemico  «lallc  rolline  di  Asti  ai  ai  «li  Maggio.  —  (9)  larlo  Knuiniirir,  ginn«e  a  Inic  .ir- 
•  limento  clic  con  la  sola  •avallcria   ricnpen'i  i  cannoni. 
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in  quella  citta  al  tempo  di  esso  Contestabile,  capitano  della  sua 
guardia,  portato  poi  al  governo  per  via  di  favore  del  Duca  di 
Lerma  (^)  che  è  suo  partialissimo,  non  è  intieramente  in  quella 
stima,  appresso  la  nobiltà,  che  meriterebbe  in  tanto  grado,  mas- 
sime che  si  reputa  che  non  habbia  la  esperienza  militare  che  si 
richiede  a  chi  ha  sopraintendere  la  piazza  d'arme  di  S.  Maestà 
Cattolica  in  Italia,  non  sapendosi  che  esso  habbia  fatta  altra 
impresa  notabile  che  1'  acquisto  della  Raccia  (-'),  accaparato  più 
tosto  per  prospera  fortuna  che  per  via  di  violenza  d'  armi. 
S' aggiunge  a  rpiesto,  che  è  per  natura  assai  avido  del  denaro 
et  si  prevale  di  ogni  occasione,  benché  piccola,  per  profittarsi. 
BÌ  che  offendendosi  i  nobili  della  poca  sua  eminenza  e  dispia- 
cendo ai  plebei  V  avidità  sopradetta,  resta  facilmente  escluso 
dalla  benevolenza  universale  et  pochi  sono  quelli  a  chi  non 
piacesse  la  sua  remotione;  è  però  piacevole  per  ordinario  et 
humano  nel  trattare  con  ogni  uno,  se  bene  per  accidenze  è 
sottoposto  alla  collera  che  tal  volta  lo  predomina  et  io  1'  ho 
sperimentato  nelP  una  e  nell'  altra  disposi tione  secondo  1'  occo)> 
renze  di  negotii  che  ho  havuto  seco;  ma  posto  ogni  cosa  in 
bilancia  posso  con  verità  dire  di  haver  ricevuta  da  S.  E.  molto 
maggior  sotisfattione  et  honore,  di  quello  mi  fossi  saputo  ima- 
ginare,  avendo  tra  le  altre  cose  infinitamente  gradito  la  Co- 
messione  delli  soldati  per  servitio  della  presente  guerra  da  lui 
amministrata.  Nella  qual  guerra  è  guasi  da  tutti  i  grandi  tas- 
sato di  poco  governo  per  molte  ragioni  che  frequentemente 
sono  discusse  ne  i  ragionamenti  di  grandissima  materia:  in 
modo  che  pare  hoggi  rivolto  tutto  il  suo  pensiero  a  veder  di 
rimp'azzarsi  nella  buona  reputazione  con  qualche  prospero  suc- 
cesso contro  del  Duca  di  Savoia,  e  forse  potrà  riuscirli  havendo 
cosi  numeroso  esercito  in  Campagna,  ei  essendosi  aggiustati  li 
ordini  militari  (per  quello  s'intende)  assai  bene.  Il  Sig.  D.  An- 
tonio da  Leva  ('^j  principe  d'Ascoli,  è  stato  nelli  passati  e  pre- 
senti romori  longamente  nel  Monferrato  al  Governo  dell'  eser- 
e"to  di  S.   M.;,  et  nella  guerra  che  si  maneggia,   ha  poi  tenuto 


(i)  TI  ben  note  favorito  di  Filippo  II.  —  (2)  (Jvvero,  Ldracce  o  Laras,  —  (3)  Ovvero,  Lcivn, 
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e  tiene  grado  di  ^laestro  di  Campo  (ìonerale,  et  in  assenza  del 
sig.  (Tovernatore  comanda  egli;  non  .s'intende  molto  con  S.  E. 
perchè  cerca  di  tenerlo  })asso,  et  è  alqnanto  j)erseguit^to  dal 
Duca  di  Lerma,  j^er  la  cpial  cosa  tin  hora  è  stato  molto  mal- 
contento, et  da  qui  vogliono  che  sia  proceduto  che  stia  pKXJO 
bene  della  sua  sanità  !  et  si  crede  che  il  suo  principal  de^siderio 
saria  di  riuscir  un  giorno  (Tovernatorc  di  Milano,  che  si  stima 
difficilissimo  nel  presente  governo  di  Spagna.  —  Don  Sancio  di 
Luna,  hora  Castellano,  è  stato  sempre  poco  d'accordo  con  il  suddetto 
signor  Marchese,  ma  particolarmente^  la  visita  che  ha  fatto  in 
campagna  esso  Marchese,  ha  dato  occasione  che  tra  di  loro  si 
accresca  notabilmente  la  male  satisfatione.  L'  anno  j^assato 
(juando  li  tu  ne.'ossario  andar  con  l'  armi  verso  il  Piemonte, 
s'  intese  che  dalla  Cort-e  fosse  venuto  ordine  che  dovesse  que- 
sto personaggio  esercitar  il  (loverno  j^er  (piel  tempo  che  il  pro- 
prio governatore  si  trattenesse  fuori  dello  Stato  di  ^lilano.  e 
sparsa  voce  di  (juest<j  particolare,  il  snddetto  Don  Sancio  ne  ri- 
cevè le  congratulazioni  da  ogn'  uno,  ma  nel  mettersi  in  pratica 
il  maneggio,  si  ci  sono  poi  trovate  molte  difficultà  perchè  (per 
quanto  s'  è  inteso)  la  scrittura  contenente  la  volontà  di  S.  M. 
in  questo  proposito,  non  s'  era  mai  messa  fuori  facendoseli  sa- 
pere solamente  a  voce  quanto  bisognava;  oltre  che  se  li  restrinse 
il  (xoverno  con  moltiplicate  limita tioni  di  non  potc»r  far  gratia 
di  sorte  alcuna,  non  ingerirsi  della  Tesoreria,  non  distribuire 
offizii,  et  in  somma  non  poter  far  altro  che  (piello  suol  concedersi 
a  ministro  inferiore  e  subalternato,  et  anco  in  questa  forma  si  è 
cercato  di  procurare,  con  ogni  j)()ssibil  diligenza,  che  ne  sia 
impedito  1'  eifetto  che  pi^rciò  vogliono  di  slbrzare  il  Marchese 
di  metter  piede  fuori  dello  stato  meno  che  fos.se  j^os-iibile;  è  poi 
stata  palesata  circa  un  mese  fa  la  scrittura  o  biglietto  del  K«, 
hav'cndolo  S.  K.  inviato  a  1).  Sancio  per  un  corritTo:  et  ha- 
vend(j  io  cen^ato  di  int(Midere  come  stesse  a  punto  (juesto  ne- 
gotio  mi  resolsi  dar  occasione  allo  stesso  Cast^ellano  che  me  ne 
dicesse  il  particolare,  com*^  ^^^^ui,  poiché  si  allargò  niwo  con 
ogni  confidenza  a  dirmi  (;he  se  bene  il   biglietto  min  ooiit^ìueva 
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limitatione  o  reserva  alcuna,  con  tutto  ciò  il  Sig.  Marchese 
voleva  riservarsi  l' istesse  cose,  et  esso  perciò  se  li  era  lasciato 
intendere  che  non  intendeva  che  anco  queste  reserve  fossero 
ordinate  da  S.  M.,  soggiungendo  che  s'  era  appertamente  di- 
chiarato che  esso  si  contenta  di  essere  Castellano,  e  l'ambitione 
non  lo  chiama  altrimenti  a  grado  maggiore,  se  non  quanto  sia 
servitio  e  volontà  del  suo  re;  et  in  ([uesti  termini  resta  hora 
questa  materia.  Il  signor  Marchese  Sigismondo  da  Este,  al  pre- 
sente General  delli  huomini  d'  arme  per  S.  M.  nel  Stato  di 
Milano,  per  esser  di  natura  piacevolissima,  si  conserva  con 
ogn'  uno  in  buona  intelligenza;  fece  co'  il  Duca  di  Savoia  l'attione 
di  renderli  1'  insegna  dell'  ordine  dell'  Annuntiata^  che  fu  attione 
gradita  da  S.  M.  per  la  quale  1'  honorò  di  motu  proprio  del- 
l'ordine del  Tosone;  fa  professione  di  affettionato  verso  TE.  E. 
V.  V.  111. me  ecc.  Il  signor  Don  Alonzo  Pimentello,  Glenerale 
della  Cavalleria  di  S.  M.  nel  suddetto  Stato  di  Milano,  figlio 
del  Sig.  Don  Diego,  che  alcun'  anni  sono  fu  Castellano,  è  gio- 
vane di  gran  valore  e  molta  aspettatione  e  nella  presente  guerra 
fa  prove  grandi  di  sua  persona:  si  mostra  in  ogni  occasione 
partialissimo  della  E-epublica  ecc.  Il  Gran  Cancelliero  è  oggi 
molto  vecchio,  et  sono  più  di  50  anni  che  serve  la  Maestà  del 
Re  in  Italia  per  il  qual  servitio  giunse  a  quel  grado  stimato 
assai  principale,  e  di  persona  che  era  di  assai  vii  nascimento 
è  riuscito  suggetto  eminente,  et  ha  posto  per  la  sua  famiglia 
(che  ha  oggi  molto  numerosa)  in  stato  buonissimo;  tutto  è 
stato  cagionato  più  tosto  dalla  longhezza  della  servitù,  che  da 
talento  particolare  che  sia  in  lui,  essendo  persona  di  manco  che 
mediocre  intelligenza  ;  si  intende  benissimo  co'  il  presente  Go- 
vernatore, et  fa  professione  di  grande  amico  della  Republica. 
—  Ci  sono  li  tre  presidenti  huomini  togati  che  entrano  nel 
consiglio  segreto,  cioè  il  presidente  del  Senato,  di  patria  Ales- 
sandrino, huomo  di  età  e  di  buone  lettere;  il  presidente  Men- 
dozza,  di  patria  Fiammengo,  ma  che  ha  consumato  in  Italia 
tutto  il  corso  di  sua  vita,  et  è  persona  di  gran  bontà:  et  il 
presidente  Aresi,  Milanese,  persona  molte  autorevole  e  litterata. 
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che  si  tiene  in  buona  intelligenza  col  signor  ^farchese.  —  Il 
Marchese  Andrea  Mauriquez  fu  figlio  del-  Marchese  Giorgio 
iMauriquez  che  tu  già  una  volta  a  Lucca  per  occcasione  delle 
differenze  nostre  col  Duca  di  Modena  ;  questo  è  stato,  come  uno 
del  Consiglio,  visitato  più  volte  da  me  ecc. 

Il  signor  Bernabò  Barbo  Commisario  (Tencrale  (  1  ci F esercito 
di  S.  ]\I.  interviene  parimente  nel  consiglio,  et  è  confidentissimo 
servo,  che  perciò  da  me  li  è  stato  fatto  ogni  sorte  di  ossequio 
ecc.  Il  Sig.  Cavalier   Melsi    dell'  ordine    di    S.  (xiovanni,  è  sti- 
mato persona  di  molto  valore  et  esperienza  militare,  essendo  della 
scuola  di  Fiandra  ;  si  reputa  ancora   huomo  di  gran  prudenza, 
et  negli  Consigli  ha  parlato  sempre  con  gran  libertà,  et  è  stato 
di  parer   diverso  dalle  risolutioni    principali  che  si  sono  prese; 
ha  la   sopraintendenza    delle    militie    che  sono    nel    Novarese  et 
al    forte  di  S.  Doval  e  |X5rciò  è  stato    in    (juesto    tempo    poco 
fermo   in   Milano.    —   Il    signor    Francesco    Pa viglia,  (lenerale 
della  Artiglieria   nel  Stato  di  Milano,  è  uno  del  Consiglio  et  ha 
guerreggiato  in  Fiandra.   Il  signor  D.  Hercole  Gonzaga,  pur  del 
Consiglio,  è  trattenuto  da  S.   M.  con  una  compagnia  ordinaria 
di  cavalli    che  la  comanda  in  ogni    tempo;  è  tornato    poco  fa 
da  Spagna  et  io  lo  trovai  in  Alessandria.  Il  Sig.  I).  Giovanni 
di  Cordova  Maestro  di  Campo  di  soldatesca  Spagnuola,  con  tutto 
che  sia  del  Consiglio,   non  è  stato  mai  veduto  da  me,  per  non 
esser  a  mio  tempo  venuto  a   Milano,   né   in    altro    luoco    dove 
io  sia  stato.   Il  Marchese  di  Caravaggio,  soggetto  tanto  princi- 
pale, è  cosi  amico  della  Repubblica  ;   non  fu  a  principio  visita- 
to da  me  per  essere  assente  da    Milano,    trattenendosi    20  mi- 
glia lontano  nella  terra  di  Vigevano,  e  venendo    talvolta    alla 
città    solo    di  passaggio;  questi    si  mostra    disgustatissimo    col 
Sig.  Governatore,  et  biasima  a   piena  boc'ca   il  prosente  Gover- 
no, e  perciò  non   vuol   intervenir  mai   nel  Consiglio. 
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S.  E.  professa  molta  gratitudine  a  quelle  A.  A.  di  Fiorenza, 
et  della  casa  di  Modena,  ancorché  i  servitii  siano  stati  relevanti, 
per  il  timore  della  parentela  con  Savoia  (')  ne  forma  poco  buon 
concetto,  non  credendo  sincero  l' animo  loro,  et  con  Mantova  già  è 
noto  a  tutto  il  mondo  i  disgusti  seguiti  in  questi  moti  d'  armi,  i 
quali  disgusti  originati  da  cause  particolari  ;  havendo  il  sig.  Go- 
vernatore fatto  scrivere  a  favore  della  casa  Bozzolo  nella  succes- 
sione delli  Stati  di  Mantova  è  cosa  che  ha  offeso  notabilmente 
l'animo  di  quell'A.  vedendo  che  li  Spagnuoli  inclinano  in  sostener 
soggetto  a  lui  tanto  nemico,  fomentati  i  disgusti  dalle  devastationi 
e  ruvine  commisse  nel  Monferrato^  credo  restino  hoggi  inconcilia- 
bili ;  le  gelosie  haute  in  principio  dell'  unione  del  Papa  con  i 
Francesi  è  stato  in  gran  parte  causa  che  \i  Spagnuoli  retardino 
la  loro  uscita,  et  dal  voler  prepararsi  con  forze  maggiori  per 
resistere  a  una  lega,  che  temevano  haver  più  profondi  i  suoi 
fondamenti,  ha  fatto  il  moto  grande  et  più  difficile  et  più  lungo 
a  potersi  incaminare  a  quel  fine  onde  tendeva,  et  da  molti 
veniva  conosciuto  che  gran  parte  dei  sospetti  della  lega  se  ne 
poteva  attribuire  la  colpa  al  Papa,  (-)  poiché  gli  Spagnuoli 
non  ardivano  se  non  con  gran  forze  unite  insieme  impedire 
quel  corso  a  nemici  che  tanto  ha  intimorito  1'  Italia  ;  ne  di 
Napoli  havevano  genti,  per  il  medesimo  sospetto  che  tenevano 
dell'  armi  del  Papa,  onde  questo  anclie  apportò  notabilissimo 
sconcerto  in  quei  Principi  ai  preparamenti  che  si  facevano;  po- 
tendo con  verità  dire  all'  E.  E.  Y.  V.  che  in  dar  parte  al  Sig. 


(i)  Carlo  Emanuele  avea  dato  in  moglie  nel  1608  la  figlia  Isabella  al  primogenito  di  Cesare 
d'  Este,  che  fu  poi  Alfonso  UT  duca  di  Modena.  —  {2)  Q.ii  si  allude  agli  avvenimenti  della  Val- 
tellina. La  Spagna,  è  noto,  aveva  occupato  la  Valtellina  (1620^  mentre  pure  tendeva  ad  altre  con- 
quiste. —  In  Novembre  del  1622,  Francia,  Venezia  e  Savoia  gettarono  i  fondamenti  di  una  lega 
ratificata  a  Parigi  in  Febbraio  del  1623.  per  cui  la  Spagna  doveva  stare  agli  articoli  del  trattato  dì 
Madrid  {25  Aprile  1621).  Ma  per  non  venir  subito  alle  armi  affin  d' obbligare  Spagna  ad  ubbidire,  si 
venne  ad  un  mezzo  termine  :  che  depositasse  i  forti  della  Valtellina  in  mano  a  Gregorio  XV,  sino 
all'  assetto  delle  differenze.  Quindi,  al  papa  fu  commessa  la  decisione  de'  negoziati,  ma,  indugiando 
egli,  sorse  il  sospetto  ehe  volesse  tenersi  la  ValtcHina.  Morì  Gregorio.  Fu  assunto  Maffeo  Barberini 
(Urbano  Vili).  Frattanto  in  Avignone  i  ministri  di  Francia,  Savoia.  Venezia  ecc.  concludendo  una 
lega  contro  Spagna,  nel  Novembre  1624,  i  l'"rancesi  scacciavano  dalla  Valtellina  i  pontificii.  La 
tiepidezza  de'  papalini  nel  difendersi,  fece  credere  che  volessero  piuttosto  rendersi  benevoli  i  Francesi. 
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Governatore  della   ricerca  fatta  ria   Nostro  Signore  di  collegarsi 
colla  Republica  egli  cominciò  a  conoscere  che  se  nel  Papa  fosse 
stato  pensiero  di  favorir  la  leoja   non  liaveria  cercato  di  unirsi 
con  que'  Principi,   l'armi  de'  quali  jx)teva  egli  tener  per  certo 
che  non  si  sariano  impiegate  se  non  in  benefitio  di  S.  M.  —  Con 
i  signori  (xenovesi  passano   hoggi    grandissimi    disgusti  per  la 
loro  lentezza  in  eseguire  quello  che  saria   servitio  della  reputa- 
tione    dell'armi  di  S.   M.  (*)  et  se  bene  il  signor  (ìrovernatore, 
con  spesse  missioni  di   D.   Lorenso  di  Mendozza  con  altri    per- 
sonaggi,  ha  stimolato  et  persuaso    vivamente   quella   Ropub.  a 
])igliar   r  armi  contro  di  chi  tanto    V  ha  offesa,   non  ne  ha  re- 
tratto fin  qui  quel  frutto  che  si  saria   possuto  raccorrò  mentre 
fossero  stati  in  ciò  resoluti;  et  nel  signor  Governatore    è  stato 
all«'  molt^    gelo-Ìv«   che    infastiditi    dalle  gravi    spese    habbiano 
introdotto  trattamcMito  di  d'  accordio  per  lo  stato  di  Zac 'herello 
con  il    Duca    di    Savoia,    sospettando    che    come  a    Genova   si 
ritrova   il  Marchese  S.  +^  D.  Carlo  Doria  et  l'Amb.'"'*  di  Spa- 
gna,  tutti  emuli  della   sua  gloria,  quali   non   possono  sentire  la 
grandezza    sua,    cosi    la    Repub.   concorrendo    nell'  opinione    di 
questi   tali  vada   incaminandosi  con  simili    concetti    apportando 
alla  causa    pubblica    notabilissimo    nocumento  et  da  tutti   vien 
confessato  il  danno  che  in  Spagna  ne  può  resultare  alla  Repub. 
mentre  anche  Lei    non    coopererà   a  quel    finire   che  si  deve  et 
che  così  precisa    obbliga tione  ne  tiene.   Fu    ferma    opinione  in 
principio,  quando  il  Sig.    Governatore  si  mosse  per  far  ritirare 
il  Duca  che    s'  incamminava   a  Savona,  (^)  che  egli    t43nasse  or- 
dino preciso  di  Spagna   d'impedire  il  corso  a   (piest'armi  et  di- 
scacciarli   dello  Stato  della  Republica,  con   minor  ofiesii  del  ni- 
mico che  fosse    jwssibile  per  non     irritare  i   Francesi  che  dalla 
b<'ll;i  r)ccasionf' ''h'*  <i   I'    ni-.'«'iif/>  lì'ì   fl!<s:<il V''ì'<' <l»'ì  t-ntfi«  Im    leora 


(I)  Genova   dipctulcnie,  s\    può  dire  del    tutto,    a    Spagna,   aerviva    a    questa    ..>    s, .,, , 

I/)tnh;irdia,  di  ricovero  ;dla  flotta,  di  aiuto  ai  trafllti  e  alla  marini'.  —  (a)  Il  I)uc;i  di  Savoia  e  il 
I^sdigliicrcs  di  concerto  coi  ministri  del  re  si  accordarono  d'  imp.idrunir»i  di  («cnuva.  Nel  Febbraio 
1635  *'  avviarono  contro  di  ess;».  Fu  tale  lo  spavento  ilei  tJcnovcsi  che  drcivrro  di  abb.intlonar  S.ivona 
ed  o(;ni  altro  luogo  dello  Stato,  per  non  lisciar  sprovveduin  la  e  ipitalc;  in  qiHlu  «tcoinpij^lio  fu  loro 
•  li  conforto  l'arrivo  di  Lodovico  Ouascu,  culi  cavalli  e  fanti,  niaitJatu  d^l  Ouvernatore  di  Milano, 
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ciascuno  conobbe  chiaro  gli  ordini  che  teneva,  confessandosi 
che  le  commissioni  di  Spagna  ai  governatori  di  Milano,  in  oc- 
casioni di  guerra,  non  doveriano  aver  limiti  alcuni,  potendo 
variare  le  cose  in  punto  tale  che  ben  spesso  si  sospira  le  for- 
tune già  perse.  E  stato  gran  timore  che  fra  D.  G-onzales  de 
Cordova  et  S.  E.  nascesse  disgusto  per  1'  assedio  di  Verrua, 
havendo  D.  Gonzales  consigliato  alla  presenza  di  tutti  i  mini- 
stri di  campo  et  consiglieri  di  Stato  che  meglio  era  di  andar 
con  tutto  l'esercito  a  combattere  il  I).  di  Savoia  a  Civos  et 
aver  terre  poste  a  mezzo  il  cam"no  fra  Verrua  et  Turino  dove 
sigerà  ritirato,  non  volendo  egli  combattere,  alloggiare  tutto 
1'  esercito  nel  Piemonte  a  fronte  dell'  inimico,  ma  havendo  a 
questo  dissentito  S.  E.  et  persuaso  1'  assedio  di  Verrua,  era 
nato  gran  gelosia  che  fra  di  loro  potesse  nascersi  disgusti,  es- 
sendone apparente  la  cagione,  ''^j  ma  però  le  prime  lettere 
sono  andati  in  Spagna  conformi  di  sentimenti,  havendo  asserito 
D.  Gonzales  non  potersi  in  altra  forma  principiare  1'  assedio 
di  questa  piazza  che  nella  maniera  che  è  seguito;  quest'unione 
di  D.  Gonzales  porta  gran  favore  a  S.  E.  che,  come  è  tenuto 
D.  Gonzales  per  gran  soldato,  così  attribuiranno  in  Spagna  la 
longhezza  di  quest'  assedio  più  all'  impossibilità  della  guerra, 
che  ad  imprudenza  dei  Capitani  in  haverla  intrapresa.  Ij'  esercito 
Regio  era  di  15  m.  fanti  et  3000  cavalli,  et  altre  levate  si  face- 
vano in  Germania  per  calare  ai  primi  tempi,  essendosi  già  fatti 
tutti  quei  preparamenti  necessari!  per  continuar  1'  assedio  que- 
st' inverno,  et  di  ciò  nessuno  ne  restava  con  1'  animo  in  forse, 
havendolo  già  il  signor  (xovernatore  stabilito  et  fermo  nelle 
sue  deliberationi  ;  dei  terzi  di  Modena  et  Parma  non  ne  sono 
più  vestigio  insieme,  il  Maestro  di  Campo  Farnese  morto  et  il 
Bevilacqua  partitosi  per  Modena,  e  solo  resta   quello  di  Urbino 


(i)  È  noto  che  Genova  riuscì,  mediante  le  sue  proprie  forze  e  i  soccorsi  avuti,  a  far  fronte 
ai  collegati  e  ricuperare  quello  che  da  principio  avea  perduto,  Alli  Spagnuoli  parve  giunto  il  mo- 
mento di  tirar  dalla  loro  il  Dm  a  di  Savoia  per  distaccarli  dalla  Francia,  ma  egli  si  rifiutò,  e  il  Feria 
allora,  volendosi  vendicare  di  lui,  si  rivolse  su  Verrua  (ultima  terra  di  Piemonte,  verso  il  Monferrato) 
e  la  cinse  d'  assedio  a  cominciare  dal  9  Agosto  1625, 
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venuto    frescamente,   ma    scemato  a  segno  che  non   saranno  di 
presente  800  fanti,  i' ) 

XIII. 

Griunsi  al  campo  alli  29  d'  Aprile  et  havendo  fatta  doman- 
dare r  audienza  al  signor  Governatore  fui  subito  introdotto,  et 
passato  con  S.  E.  quei  complimenti  che  portava  la  mia  istru- 
tione  ecc.  ecc.  mi  respuose  che  egli  era  in  quel  posto  per  ser- 
vire con  tutto  spirito  alla  medesima  maestà  [Cattolica];  che  si 
era  intrapresa  la  presente  guerra  per  assicurare  la  pace  d' Italia 
et  parendo  a  S.  M.  Cesarea  et  Cattolica  che  siccome  cento  anni 
sono  in  circa  quando  finì  la  linea  Paleologa  la  gloriosa  memoria 
di  Carlo  V  volse  avvocare  a  se  il  possesso  del  Monferrato  per 
termimare  di  ragione  le  liti  che  sopra  quello  pendevano,  come 
fece  dentro  lo  spatio  di  un  anno,  et  dopo  consegnò  il  possesso 
sopradetto  a  chi  le  apparteneva  (-  ),  cosi  8.  M.  Cesarea  pretende 
hora  di  fare  V  istesso  et  che  il  sig.  J)uca  di  Nivers  non  entri 
per  le  finestre  ma  per  la  porta  e  per  le  strade  legittime,  offe- 
rendosi egli  di  avocarsi  il  possesso  e  terminare  per  il  tutto  per 
le  vie  di  ragioni,  et  se  detto  Nivers  voleva  stare  ostinato  si 
saria  veduto  quello  che  potessero  fare  le  armi  dell'  Imperatore 
et  del  suo  Re,  che  in  questo  mezzo  non  haveva  altro  interesse 
che  quello  della  quiete  d'Italia,  et  che  S.  M.  non  haveva 
che  fare  di  Monferrato  né  di  Casale,  ma  solo  desiderava  tlie 
r  havesse    persona    confidente    et    per  le  vie  di  ragione.  !.• 

diedi  parte  della  venuta  del  gentiluomo  venuto  di  Mantova,  come 
tenevo  in  commissione;  mostrò  di  gradire  il  termine  tenuto 
dalla  Repub.  et  di  approvare  il  modo  come  haveva  trattato 
questo  negotio.  e,  quanto  alle  dolienze  del   Duca  di  Nivers,  dis'e 

\i)  l^»iieMC  \<<r/x-  <i.iiiM  stali:  in.md.iic  ni  iimiu  alla  Kcp.  ni  »icnoNa.  •  {.- >  la  v  av»  «u  Mnn- 
ferrato  si  era  estinta  nel  1533  nella  persona  di  (iio:  Oiugio  Paleologo.  Carlo  III  di  S;ivoia  premuto 
vari  titoli  ai  retaggio  di  (] nella  Casa,  nui  1'  Imperatore  agK'"di*ò,  ai  3  Novembre  1536  U  MittCK«iione 
del  .Monferrato  ai  (ion/aga  di  .Mantova.  —  (3)  Carlo  di  Nevcrs,  coni'  è  noto,  alla  morie  di  Vin(«n/o 
Oon/aga  si  trovava  in  Frani  ia:  nel  Gennaio,  ritornato,  fu  lietamente  accolto  e  Mibiio  ubbidito.  Quin. 
di  inviò   a  Vienna  il  vescovo  di  Mantova  a   domandare  a  Ferdinando  II  1*  invcittituru  de' »uoi  Stali, 

ma  invece  1*  Imperatore  gli   n-M -•>  • '■  ■•  "-m"  >■  •■•   .....,>i u.-  il  l).i...i,.    i>..i.  K.    ..Iirnurim  1"  avn-b. 

ite  costretto  con  le  armi. 
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che  V  istesso  He  di  Francia  non  haveva  trovata  buona  la  maniera 
con  che  detto  Niver.s  liaveva  proceduto,  et  che  lo  consigliava 
a  fare  le  cose  con  gusto  di  S.  M.  Cesarea  et  Cattolica,  et  che 
questo  haver  sposata  una  delle  nepoti  del  Re  et  elei  Duca  di 
Savoia  e  passato  ancora  a  pigliar  possesso  senza  consenso  del- 
l' Imperatore,  mentre  che  ci  erano  le  pendenze  delle  liti>  non 
erano  cose  da  lasciar  passare  in  quella  forma.  (0  S'entrò  dopoi 
nel  discorso  cieli'  assedio  di  Casale  et  io  particolarmente  comin- 
ciai a  commendarlo  della  fatica  indefessa  che  usava  nel  stare  le 
notti  intere  alla  visiglia  delle  trincere,  il  che  veramente  passava 
in  ammiratione  di  tutto  il  campo,  vedendo  che  un  personaggio 
come  S.  E.  esponesse  la  propria  vita  a  pericoli  cosi  evidenti 
ecc.  ecc.  Con  gran  modestia  rispose  che  era  obbligato  a  vigi- 
lare et  soprintendere  ogni  cosa,  havendo  S.  M.  confidato  e  po- 
sto alle  sue  spalle  il  peso  di  questa  guerra  che  molto  gli  pre- 
meva e  mi  confessò  che  havendo  consumato  la  notte  antecedente 
in  assistere  ai  lavori  che  si  facevano  alle  trincere  haveva  cenato 
et  già  era  levato  il  sole,  non  potendo  star  mai  quieto,  se  non 
vedeva  egli  oculatamente  ogni  cosa  et  non  passava  tutto  per 
sua  mano.  Mostra  di  essere  un  signore  molto  versato  in  tutto, 
et  rispondendo  ad  alcuni  quesiti  che  mi  faceva,  non  lasciai 
d' informarlo,  anche  con  qualche  amplifìcatione,  del  numero 
dei  soldati  con  che  si  guardava  la  città  dell'  E.  E.  V.  V. 
in  tempo  di  pace,  et  che  in  tempo  di  moti  d' Italia  si  raddop- 
piavano le  diligenze,  tanto  nella  città,  come  in  alcune  fortezze 
dello  Stato.  Visitai  don  Ferdinando  di  Guenara,  uno  del  con- 
siglio secreto  et  tenente  generale  della  cavalleria  ecc.  Passammo 
insieme  diversi  discorsi,  dalle  quali  potei  comprendere  che  spe- 
rava dell'  impresa  della  città  di  Casale  (^)  e  della  cittadella  ; 
però  hanno  in  pensiero  di  assediarla,  et  di  poterne  venire  a 
capo  con   molto    spatio  di  tempo;    che    della    congiuntione  con 


Ci)  Carlo  di  Nevers  avea  mandato  a  Mantova  il  proprio  figliuolo  che  sposò  la  principessa  Ma- 
ria figlia  del  defunto  duca  Francesco  Gonzaga,  e,  morto  poi  Vincenzo  II,  si  fece  giurare  fedeltà  dai 
magistrati  e  dai  soldati  come  successore  per  testamento  al  defunto  duca.  Di  ciò  appimto  si  tennero 
oflfesi  Spagna,  Imperatore  e  Carlo  Emanuele.  —  (2)  Fu  principalmente  il  Governatore  che  indusse 
i  ministri  di  Spagna  a  dar   1'  approvazione  di  correr  sopra  Casale. 
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Savoia  i^)  non  ne  stanno  intieramente  quieti,  stante  la  sua 
volubil  natura,  ma  che  don  Gonzalo  ci  confida  assai,  et  si  gli 
dà  disgusto  notabile  in  parlameli  in  contrario;  che  detta  Sa- 
voia confessa  liberamente  d'  aver  avuto  parte  nella  congiura  di 
Cxenova,  (^)  ma  però  avanti  si  unisse  con  S.  M.  Cattolica,  et 
che  doppo  detta  unione,  cenando  avesse  veduto  le  cose  vicine, 
haveria  revocato  gli  ordini  dati,  ma  con  tutto  questo  dubbita- 
vano  che  farebbe  egli  o  procurerebbe  che  fossero  fatti  otfitii 
perchè  non  si  fai'essero  morire  gli  prigioni,  minacciand©  di 
voler  far  morire  gli  Genovesi  che  restano  in  suo  potere,  quali 
haveva  di  già  ristretti  assai;  che  a  (Genova  havevano  fatto  er- 
rore a  dar  tempo  al  tempo,  eh'  era  un  metter  in  fastidio  gli 
amici  et  che  dovevano  subito  ossequiar  la  giustitia,  eh'  è  un  pezzo 
che  sapevano  che  t|uesti  erano  spiriti  inquieti,  et  che  dovevano 
procurare  di  farli  diventare  mortali  li  peccati  veniali,  ma  che 
li  (Genovesi  erano  poco  diligenti  nel  governo  ;  che  le  cose  di 
Francia,  ne'  contorni  di  Linguadoca,  non  andavano  troppo  bene 
per  il  Re,  et  che  il  principe  di  Condè  non  faceva  cosa  buona; 
che  la  gente  di  Fiorenza  procurava  di  far  credere  che  la  Roc- 
cella  (/j  fosse  molto  vicina  al  rendersi,  ma  che  li  suoi  avvisi, 
sebbene  era  de'  più  diligenti  ministri  in  procurarli,  si  tenevano 
per  appassionati;  che  il  Sacchetti  faceva  istanza  in  nome  di  S.  S. 
che  si  sospendessero  le  armi,  et  che  passava  ad  accennare  qualche 
cosa  intorno  a  che  potessero  portar  (jucsti  moti,  quasi  in  mcxlo 
di  mezze  minaccie,  ma  che  da  Don  Gonzalo  gli  era  stato  ri- 
spostxD  molto  arditamente,  mostrando  che  facessero  pure  li  prin- 


(i)  Allude  al  trattalo  di  Mon/on  (5  Marzo  16^6).  —  (31  È  nota  la  lon^iura  di  (Icnova  per 
opera  di  (liiilio  Cesiirc  V'arhero,  e  favorita  dal  Dica  di  Savoia,  la  «jiialc  avrebbe  dovuto  avere  il 
suo  svolgimento  al  i.  Aprile  1628.  —  (3)  Ai  aodiliiugno  1627,  1' armata  inglese  approd;iva  re|)enti- 
nanientc  all'  isola  di  Ke,  dichiarando  il  Re  d'  Inghilterra  di  non  a\cr  altro  intenti»  fuor  (|iiello  di 
restituire  alle  chiese  pr  «testanti  di  Francia  l'  antico  loro  splendore  e  di  p«ir|»er  sta-corso  alla  k«M"«ena 
che  sapeva  minacciata  cii  grandi  apparecchi  di  off;s;i.  Lnijji  XIII  parti  da  l'aDgi,  per  mjpravedcre 
agli  apparecchi  contro  l' Inj^lcsi,  ai  28  Oiuyno,  e  non  raggiunse  l' esercito  nel  l'oetii  che  ai  liOiliw 
hrc.  Prima  che  il  Re  vi  giungere,  i  Roccellcsi  eransi  uniti  con  l'Inglesi.  Venuti  a  battaglia.  qi»e«ti 
furono  «confitti  e  si  ritirarono  abbandonando,  alle  vendttte  del  Re,  i  Rotccllesi.  In  i)ue»lo  niexfo, 
anche  il  Duca  di  Roano  avrà  impegnato  le  armi  in  Linguadoca  e  il  principe  di  Condè  ottenne  di 
asssmbrare  un  esercito  nel  licrri  per  irrompere  in  I.ingiuidoia  dalla  pjirle  del  Vivarev:,  e  la  Rnc- 
cella  che  era  ttit;»  a>»-<liat.i  dal  Kichclieu  cadeva  ai  .<  Ottobre  i6a8;  anche  Filippo  IV,  por  «»dio 
agli  ugonotti,  aveva  mandati»,  nel  (iennaio  1628.  28  vaiwelli  in  aiuto  a;U  u>*e<liati:  ina  ciiu|iie  giorni 
dopo  la  loro  venuta  se  n'erano  ripartiti. 
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cipi  quello  che  volevono,  che  non  si  haveria  timor  eli  alcuno, 
et  che  r  Imperatore  haveva  anche  parlato  più  al  Nuntio  che  le 
mostrava  che  questo  negotio  d'  Italia  havei'ia  fatto  muover 
Francia  et  altri,  dicendoli  che  se  Francia  se  fosse  mossa,  egli 
in  poco  tempo  haveria  fatto  entrare  nel  suo  regno  25  m.  fanti 
e  4  m.  cavalli,  et,  se  li  Venetiani  si  dichiaravano,  li  haveria 
spinto  in  Friuli  un  altro  esercito  di  12  m.  che  stavano  pronti 
su  que'  confini.  —  Visitai  il  conte  Giovanni  Sorbellone:  è  la 
persona  in  chi  s'  appoggia  il  maggior  peso  di  questa  guerra, 
essendo,  oltre  alla  sua  ordinaria  carrica  di  Comandante  Gene- 
rale dello  Stato  di  Milano,  capo  deli'  artiglierie,  et  quello  in  chi 
confida  D.  Gonzalo,  et  è  persona  indefessa  in  sopportare  le  fa- 
tiche della  guerra.  Fui  anche  a  visitare  il  principe  Doria,  et 
sapendo  che  in  Genova  si  visita  con  credentiale,  ne  formai  una 
per  S.  E.;  mi  ricevve  sotto  il  padiglione  e  mi  diede  la  mano; 
tiene  una  taula  molto  abbondante,  ove  interviene  sempre  gran 
numero  di  ufficiali  Spagnoli,  oltre  le  sue  camerate  ordinarie,  et 
a  taula  non  si  sede  con  ordine,  ma  alla  confusa.  Mi  viddi  con" 
il  signor  Duca  di  Nocera,  generale  della  cavalleria  Napoletana, 
molto  contiguo  al  mio  alloggiamento  ;  volse  ancora  egli  che  io 
fossi  una  mattina  a  pranzo  con  lui,  ove  non  si  potria  dire  con 
che  gentilezza  di  maniere,  regali  una  mano  di  cavalieri  che  del 
continuo  gli  si  ritrovano.  Fui  di  nuovo  il  primo  giorno  di 
Maggio  da  S.  E.  Disse  che  sperava  che  fra  poco,  arrivando  la 
soldatesca  Spagnuola  venuta  di  Napoli,  et  quella  che  si  aspet- 
tava di  Sicilia,  si  saria  serrata  la  parte  della  collina,  (})  et  che 
poi  le  cose  si  sarebbero  un  poco  più  riscaldate  (il  che  anche 
mi  haveva  confermato  D.  Fernando  di  Guenaraj  et  mi  licen- 
tiai,  havendomi  accompagnato  fuori  della  sua  stanza  fino  a 
mezzo  1'  altra  del  suo  alloggiamento,  che  è  una  povera  casuccia 
di  contadino  di  due  sole  camere  nel  terrestre^  delle  quali  egli 
habita;  et  per  magnare  è  grande  delizia  la  cascina  che  serve 
per  li  bestiami,  ove  banche  alle  volte  sono  arrivati  colpi  di 
artiglieria,  ma  assai  stracchi.   Quando  S.   E.  va  alla  notte,  alle 

(i)  Collina  che  guarda  Casale, 
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triiicere,  è  sempre  accompagnato  da  una  mano  di  cavaliere  de? 
più  principali,  et,  in  tanto  numero,  che  alle  volte  ne  ha  disgu- 
sto ;  sta  fuori  cinque  o  sei  ore;  va  sempre  a  piedi;  ordina  e 
disegna'  egli  da  se  stesso  el  non  si  fida  di  ingegneri  de'  quali 
non  è  troppo  ben  provvisto;  et  a  questo  proposito  non  lascerò 
di  referire  che  a  taula  parlò  di  stadio  dell'  E.  E.  V.  V.,  et,  dei 
quesiti  fattomi  intorno  alla  fortificatione,  uno  dei  primi  fu  «« 
vi  era  contro  scarpa  e  strada  coperta.  La  prima  notte  di  Mag*- 
gio  fu  ferito  a  morte  un  aiutante  Spagnuolo  di  S.  E.  et  gri"-' 
dando  il  ferito:  CoììfeMniane,  confesiiimìe,  li  fu  accennato,  da  S.  E. 
stesso,  che  cogliasse  et  si  ritirasse;  tanto  preme  che  non  si  spa- 
venti la  gente  et  che  non  si  cresca  ardire  all'  inimico.  —  Quei 
di  Casale  fanno  buona  difesa;  è  vero  che  ora  non  sortiscono 
più,  havendo  ricevuto  molto  danno  in  alcune  sortite  che  hanno 
fatto  ;  et  il  veder  morire  dei  migliori  ha  causato  che  piglino 
questa  risolutione;  fanno  però  tuttavia,  fuori  della  città,  nuove 
forti  fica  ti  Olii  assai  intese,  et  di  giorno  et  di  notte  ammazzano 
chi  si  lascia  vedere  alle  trincere.  —  Arrivai  a  Genova:  visitai 
il  St^renissimo  Doge  (^j  e  due  Illustrissimi  di  casa,  ove  da  un 
segretario  et  maestro  di  cerimonie  fui  al  solito  incontrato  verso 
il  fine  delle  scale;  m' incontrorno  poi  (juei  signori  qualche  passi 
fuori  delle  stanze  della  udienza,  et  mi  fecerc»  sedere  sotto  il 
baldacchino  a  canto  al  Doge  a  mano  sinistra  del  primo  sena- 
tore, sicché  precedevo  al  secondo  di  essi,  et  (questa  è  la  prima 
volta  che  fanno  simil  lionore  alli  ministri  dell'  E.  E.  V.  V.  — 
Compili  con  sue  serenità  et  passai  a  significarle  il  contento  che 
l'È.  E,  V.  V.  havevano  sentito  che  si  fossero  sco|)erti  li  mali 
pensieri  di  quelli  spiriti  facinorosi  ecc.  Aggradì  il  Doge  questo 
offitio,  et  replicò  che  ringraziava  le  E.  E.  V.  V.  et  che  bene 
haveriano  li  havesse  fatto  scuprire  una  simil  ti-ama,  la  quale, 
sebbene  poco  fondata,  poteva  |)erò  dare  ([ualche  disturlK);  che 
erano  cose  che  solevano  avvenire  nelle  repubbliche,  ogni  30  o 
40  anni,  et  che  non  era  meravilia  che  fosse  successa  questa 
doppo  esser  gli  animi  depravati  dalle  guerre  passata*  ;  che  have- 


(i)  Luci  ChÌHv.iri. 
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vano  quasi  tutti  li  capi  nelle  forze  della  giustitia  et  che  haVe^ 
vano  pagato  la  pena  della  temerità  loro,  et  tutto  espose  con 
una  facilità  et  eloquenza  che  certo  è  cosa  ammirabile.  Dopo  di 
che  mi  licentiai;  mi  accompagnaron  fuori  della  stanza  della 
udienza,  un  poco  più  dell'  incontro,  et,  il  segretario  et  maestro 
delle  cerimonie,  fino  alle  scale  ove  si  entra  in  cortile.  —  Vi- 
sitai il  Signor  Marchese  di  S.  Croce:  nelli  discorsi  havuti  con 
il  Sig.  Marchese  S.  Croce,  et  ambasciatore  di  Spagna,  intorno 
alle  cose  di  Casale,  si  cavò  che  non  havevano  lettere  del  campo 
et  che  di  4  le  quali  davano  avviso  che  si  erano  abbandonati 
certi  posti  dell'  Isola  con  morte  di  alcuni  Trentini,  et  che 
per  anco  non  s'  era  tentato  d'  impadronirsi  delle  colline.  Dal 
parlar  loro  si  può  comprendere  che  non  sono  lontano  a  dar 
orecchie  a  propositi  d'  accordio,  et  che  si  aspetta  quello  bavera 
negotiato  a  Mantova,  il  cancelliero  Cesareo  (^)  et  il  signor  Sac- 
chetti, et  che  se  bene  Nivers  ha  ve  va  mostrato  altre  volte  di 
haver  spiriti  molto  elevati,  con  farsi  gran  merito  di  nuove  re- 
ligioni, e  metter  vascelli  in  mare,  forse  bora  per  non  puorre 
in  pericolo  Stato  di  tanta  qualità,  gli  andeva  moderando,  et  a 
questo  anche  lo  consigliavano  il  Papa  e  Yenetiani  per  non  ve- 
dere empire  1'  Italia  d'Alemanni;  (^)  che  al  campo  vi  erano 
12  m.  fanti,  poco  numero  al  bisogno,  et  che  ad  un  assedio, 
come  quello,  ve  ne  volevano  20  m.  almeno.  Che  D.  Gonzalo 
vi  si  era  posto  con  speranza  di  qualche  intelligenza  che  poi 
non  era  riuscita  perchè  si  sariano  fatti  venir  Tedeschi,  et  si 
procurava  di  far  levata  di  genti  a  Napoli  et  in  Spagna  et  di 
poter  assoldar  Corsi,  ma  non  sapevano  se  quei  signori  di  Ge- 
nova lo  concederiano  et  in  questo  proposito  domande,  1'  amba- 
sciatore, come  lo  Stato  di  Lucca  era  abbondante  di  gente  e  di 
soldatesca;  a  che  rispuosi  era  assai  popolato,  ma  che  li  nostri 
sudditi  difficilissimamente  si  inducevano  a  pigliare  soldo,  come 
havevano    provato  li  signori    Genovesi  tre  anni  sono  che,  con 


(i)  Fin  da  quando  sorse  la  quistione  della  successione  di  Mantova,  1'  imperatore  Ferdinando 
aveva  avocata  a  sé  la  causa,  per  decidere  in  favore  di  chi  avesse  avuto  ragione.  —  (2)  Il  Papa, 
in  cuore,  era  partitante  Francese  ;  però,  spediva  nunzi  e  faceva  deboli  uffici  per  la  pace  comune, 
Venezia  si  era  dichiarata  per  Nivers. 
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dare  essi  prestanze  eccessive,  appena  havevano  potuto  fare 
quelle  poche  compagnie;  lo  che  lodò  assai  e  disse  che  havevauo 
quei  Lucchesi  una  certa  fierezza  ecc.  ecc.  Intorno  alla  congiura 
di  Genova  mostrano  di  non  approvare  il  mòdo  con  che  si  go- 
vernano quei  signori  et  che  il  non  amministrare  buona  giustitia 
con  li  plebei  delinquenti,  dicendo:  Non  gli  esasperiamo  tanto; 
et  che  a  parer  loro  erano  sottoposti  ogni  giorno  a  simili  nuo- 
vità  essendoci  li  due  estremi  in  sommo  grado:  quantità  di  po- 
veri miserabilissimi,  et  ricchi  soprabondanti  che  con  dificoltà 
potevano  comportarsi  insieme.  —  Delli  Principi  interessati  nella 
congiura  non  si  mette  dubio  di  Savoia,  però  avanti  la  lega 
con  Spagna,  come  egli  confessa  ;  in  Fiorenza  mostrano  di  sapere 
qualche  cosa  di  Don  Pietro  de  Medici  e  che  si  preparassero  a 
Livorno  soldati,  ma  ne  parlano  con  gran  riserva  et  oscura- 
mente ;  conclude  però  1'  ambasciatore  che  li  Principi  sono  sem- 
pre inimici  alle  Repubbliche  et  che  non  ha  dubio,  che  se  po- 
tesse, Savoia  vorria  impadronirsi  di  Genova,  et  Fiorenza  di 
Lucca:  è  vero,  credeva,  che  se  il  Re  di  Spagna  non  tenesse 
tanta  parte  in  Italia,  assolutamente  li  Principi  Italiani  sariano 
sempre  in  arme  fra  di  loro  e  che  si  spargevano  del  continuo 
rivi  innumerabili  di  sangue,  ma  che  per  parte  loro  si  procura 
di  raifrenare  quest'  impeto  per  quanto  possono.  —  Par  poi  che 
s' intenda  che  sia  passato  un  partito  con  cento  voti  atfennativi, 
che  sono  tutti  quelli  che  intervengono  in  consigHo,  e  si  crede 
che  sia  di  rispondere  a  Don  Gonzalo  che  sono  resoluti  di  far 
giustitia,  il  quale  Don  Gonzalo  si  tiene  che  abbia  mandato  a  Ge- 
nova Don  Alvero  Luzzado  per  fare  (gualche  ollitio  per  congiu- 
rati, credesi  per  dar  gusto  a  Savoia  o  ad  istigatione  di  lui,  il 
che  è  dispiaciuto  grandemente  a  Genova,  come  ancora  che  gli 
habbia  domandato  1000  Corsi  et  cei-to  residuo  di  Napoletani  et 
un  presto  di  circa  Fiorini  100  m.,  parendogli  che  si  voglia  ca 
ricare  sopra  di  loro  tutto  il  peso  di  questa  guerra  e  his4.«iarli 
esposti  alle  voglie  di  Savoia,  del  quale  sono  in  maggior  ditìi- 
denza  che  mai.  Hanno  mandato,  per  rispondert»  et  scusare  que- 
ste   negativa    al    signor    (Toyernatore,   Agostino    Centurione    il 
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quale  si  ha  anche  da  fermare  in  quel  luogo  per  residente.  Di 
quando  abbiano  da  eseguir  la  giustitia,  non  può  penetrarsi,  ma 
dal  parlare  del  n:a  chese  di  S.  Croce,  si  potria  argumentare  che  se 
ne  sia  scritto  in  Spagna  et  se  ne  aspetti  risposta,  havendomi 
risposto  che  alli  28  del  passato  sarà  arrivato  alla  Corte  Y  av- 
viso di  questa  novità.  —  Il  Duca  di  Savoia  era  intorno  a 
Trino  (0  e  lo  trovava  osso  più  duro  di  quello  non  haveva  cal- 
culato,  però  pareva  che  cominciasse  a  parlamentare,  non  mancava 
chi  sospettava  che  a  bello  studio  differisse  questa  impresa  per 
non  ha  vere  ad  essere  ricercato  d' impiegare  la  sua  soldatesca 
nell'  impresa  di  Casale  che  forse  non  ha  gusto  che  si  pigli.  — 
Del  viaggio  del  Gran  Duca  in  Germania,  (^)  mostrano  questi 
niinistri  di  Genova  d'  haver  sentito  da  Cancellieri  Genovesi  che 
sia  con  line  di  farsi  investire  del  titolo  di  Ee  di  Danimarca, 
ma  ne  parlano  come  di  cosa  stimata  da  loro  senza  fondamento, 
et  di  titoli  di  Re  di  Toscana  o  simili,  non  mostrano  di  credere, 
tanto  essi  che  Don  Fernando  di  Guernara,  che  li  habbia  da  riu- 
scire cosa  alcuna  per  non  dar  disgusto  ad  altri  principi  et  mas- 
sime possedendo  egli  poco  più  della  metà  di  essa  provincia  di 
Toscana  et  che  saria  una  derisione  et  si  potria  domandare  il 
picciol  re. 

XIV. 

Per  quello  che  riguarda  la  qualità  del  presente  goven:o  di 
Milano,  è  assai  notorio  quanto  se  ne  chiamino  mal  sodisfatti  i 
popoli,  et  con  quanta  licenza  se  ne  dolghino  acerbissimamente, 
perchè  oltre  alla  gran  carestia  che  provano,  sono  h ormai,  per 
il  continuo  alloggio  della  soldatesca  da  molti  anni  in  qua,  ri- 
dotti a  segno  di  estrema  calamità,  et  par  impossibile  che  pos- 
sino  più  tollerar  cosi  gravi  oppressioni  perchè,  non  dando  il 
He  alcun  denaro,  i  soldati  non  solo  vogliono    vivere    sopra  la 


(i)  Mentre  il  Governatore  di  Milano  si  affaticava  con  poco  frutto  sotto  Casale,  Carlo  Ema- 
nuele, uscito  da  Torino,  si  voltava  alle  fazioni  del  Monferrato.  —  (2;  Il  figlio  di  Cosimo  II,  che  fu 
poi  Ferdinando  II,  essendo  prossimo  a  compire  il  diciottesimo  anno,  dovea  assumere  le  redini  del 
governo.  Prima  però  volle  intraprendere  un  viaggio  per  visitare  la  corte  di  Roma  e  quella  dell'  Im- 
peratore suo  zio. 


—      93      — 

borsa  dei  sudditti,  ma  inoltre  vogliono  arrochire  alle  spese  loro, 
onde  gli  trattano  aspramente,  et  niente  a  loro  serve  il  reclamarne 
per  esempio  l'istessa  causa,  cioè  ai  soldati  et  agli  ofFetiali  che 
doverebbero  castigarli.  Il  Sig.  Don  Gonzalo  in  questa  campagna 
(sotto  Casale)  ha  perduto  assai  di  estimatione  et  di  concetto  ap- 
presso tutti,  (')  et  è  particolarmente  censurato  di  non  haver  dato 
da  principio  ordine  che  si  prendessero  le  colline,  perchè,  con 
occuparle,  si  crede  che  si  sarebbe  impedito  il  soccorso  delle  vet- 
tovaglie che  entrorno  in  Casale  (^j  da  quella  parte;  senza  il 
quale,  si  ha  opinione,  che  non  si  sarebbe  potuto  tenere  in  tempo 
che  sopravenisse  l' aiuto  dei  Francesi,  si  che,  essendo  cosi  scredi- 
tato, a  segno  che  alcuni  Spagnuoli  hanno  ardito  di  darli  il 
nome  di  donna  Gonzala,  le  armi  del  Re  in  sua  mano  sono  in 
minor  reputatione,  non  ostante  che  per  altro  sia  soldato  di 
molta  esperienza  et  suggetto  di  eminente  sapere,  et  di  buonis- 
simo discorso  di  tutte  le  cose.  A  che  numero  ascenda  la  solda- 
tesca del  Re  Cattolico  non  può  riferirsi  certamente  perchè  de- 
pende dall'  esser  più  o  meno  piene  le  compagnie  che  sono  in 
piedi;  si  crede  però  che  sia  di  circa  a  IO  m.  fanti  et  sei  in 
sette  mila  cavalli,  et  tutta  gente  assai  buona,  et  tuttavia  si  va 
rinforzando  perchè  a  tutti  quelli  che  havendo  qualche  comodità 
di  denari  offeriscono  a  S.  E.  di  far  compagnie  a  spese  proprie, 
è  data  la  patente,  senza  haver  consideratione  che  siano  soldati, 
o  che  habbiano  altro  merito  col  Re.  A  Napoli  ancora  il  Vice 
Re  (■'^)  al  quale  è  stato  incaricato  con  gran  premura  di  Spagna, 
ha  nominato  sei  maestri  di  Campo,  quali  vanno  componendo 
gli  loro  terzi  con  diligenza.  In  Alemagna,  di  dove  è  tornato 
il  Panicarola,  mentre  io  era  in  Milano,  sarà  pronto  buon  nu- 
mero di  soldatesca,  mentre  habbiano  denari,  et  particolarmente 
il  Duca  di  Barbanson  con  gli  due  reggimenti  di  3  ra.  cavalli; 
onde  riunendo  il  denaro  di  Spagna,  non  è  da  dubitare  che  a 
Milano  si  metteranno  in  pochissimo  tempo  insieme  forze  ba- 
stanti a  opporsi   a   qualsiasi   tentativo   dei    Francesi,  con    tutto 


(i)   F.  noto  die  il  fJijvprnatorc    invano    aveva  awiediato  Casale.  —  (a)   Nel    Marzo,    il  Rirhe- 
jieu  aveva  fatto  approvigiynurc  assai  C'aNulc  niciitrr  era  asacliato,  —  (3)  Il  «irdinale  «iaspare  IJor^fia. 
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che  adesso  il  Cristianissimo  sia  superiore  di  soldatesca  et  che 
aspetti  un  grandissimo  rinforzo  ;  si  sente  di  più  che  in  Francia 
le  cose  non  siano  quiete,  prevalendosi  il  Duca  di  Roano  di  que- 
sta bella  occasione  dell'  assenza  del  Re,  onde  si  crede  che  converrà 
a  S.  Maestà  Cristianissima  tornarvi  quanto  prima,  f^)  Da  tutte 
queste  circostanze,  potendosi  comprendere  che  gli  Spagnuoli  non 
siano  in  stato  di  temere  che,  movendosi  i  Francesi  verso  di 
loro,  corrino  pericolo  di  perder  lo  Stato  di  Milano,  particolar- 
mente essendo  la  piazza  di  Alessandria  assai  forte  di  sito  et 
fortificata  con  buoni  terrapieni  et  con  mezze  lune  et  essendo 
fortissimo  et  inespugnabile,  faori  che  p3r  a">sedio,  il  castello  di 
Milano,  non  siano  per  essere  così  dimessi  d'  animo,  et  così  av- 
viliti che  senza  ricever  qualche  sodisfattione  vogliono  conde- 
scendere  a  rattificar  gli  capi  della  pace  proposti  dal  Cristianis- 
simo, mentre  con  simil  ratificatione  ogniuno  conosce  che  ver- 
rebbe resa  maggiormente  la  reputa tione  del  Re  Cattolico  in 
tempo  che  ha  bisogno  di  esser  risarcita;  et,  quel  che  importa 
alla  somma  delle  cose,  non  par  possibile  che  sia  per  compor- 
tarsi dalli  Spagnoli  che  la  cittadella  di  Casale  resti  in  mano 
non  solo  del  Duca  di  Mantova  (*■'),  a  lor  diffidente  per  i  rispetti 
antichi,  ma  si  può  dire,  dell' istessi  Francesi;  si  teme  però 
universalmente  che  non  si  quieteranno  così  presto  questi  moti 
et  che  di  Spagna  si  sosterrà  in  tanto  questo  primo  punto  della 
reputatione  con  non  dar  alcuna  risposta  dentro  al  termine  delle 
sei  settimane,  sia  che  non  si  crede  che  sia  per  seguire  che  i 
Francesi  sdegnati  invadino  lo  stato  di  Milano,  ma  che  atten- 
dino a  provvedersi    di   maggior  gente    a    fortificarsi    nelle    due 


(i)  Il  re,  infatti,  si  prese  l'assunto  di  proseguir  la  guerra  contro  il  duca  di  Rohan  e  gli 
ugonotti,  e  d'espugnare  il  loro  principale  propugnacolo  nel  Vivarese,  che  era  la  città  di  Privàs.  E 
degno  di  nota  rilevare  come  fu  accolta  con  incredulità  la  notizia  che  il  Cristianissimo  avesse  inten- 
zione di  ritornare  assai  presto  in  Franca.  L'ambasciatore  Cosimo  Bernardini,  al  principio  di  questa 

relazione,  narra:    «  Il  residente  di  Modena,  che  è  l'abbate  Fontana ,  mi  mostrò  un  foglio 

e  di  avviso  venutogli  all'hora  di  Turino,  et  scritto  alli  14,  quali  contenevano  principalmente  la  riso- 
V  lutione  del  Re  Cristianissimo  di  ritornarcene  fra  pochi  giorni  in  Francia,  intorno  a  che  disse  che 
«  non  lo  credeva,  et  che    sapeva  farsi  con  Sua  Maestà,  per  parte  della   Repubblica  di  Venetia,  pre- 

f  muti  ufifìcii  perchè  non  partisse  fino  che  non  fosse  venuta  la  risposta  di    Spagna Il  resi- 

«  dente  di  Venetia  mi  disse  era  avvisato  della  resoUitionc  del  Cristianissimo  di  tornar  presto  in 
«  Plancia;  mostrò  p^rò,  anche  esso,  di  non  crederlo,  »  —  (2)  Vedi  i  capitolati  del  trattato  di  Susa 
(Marzo  1629). 
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piazze  di  Susa  et  di  Casale,  per  far  forse  qualche  tentativo  in 
altra  parte,  sospettando  molti  di  C-fenova.  con  oggetto,  per  la 
parte  dei  Francesi,  di  metter  tal  piedi  in  Italia  da  poter  an- 
che essi  aspirare  senza  oportunità  a  progressi  maggiori.  Il  che 
secondo  me  porterebbe  le  istesse  conseguenze,  et  forse  peggiori, 
che  una  rottura  di  guerra  aperta  fra  le  due  Corone. 


XV 


Domandai  V  audienza  al  Sig.  Duca  di  Feria  che  me 
r  appuntò  per  il  giorno  della  domenica.  M' incontrò  quattro 
passi  fuori  della  stanza  dell'  au<iienza  et  entrato  et  posto  a 
sedere  ricevè  la  credentiale  ecc.  Le  dissi  che  già  doveva 
haver  inteso  la  venuta  dell'  ambasciatore  della  Maestà  Cesa- 
rea a  Lucca,  il  quale  tre  cose  haveria  espresso  ('nel  nomi- 
narlo mostrò  d*  essere  informato):  1'  una,  d'  intervenire  nella 
lega  ;  1'  altra,  di  mandare  gentiluomo  espresso  alla  corte  Cesa- 
rea; la  terza,  di  dare  quell'  aiuto,  che  havesse  potuto,  la  Repub- 
blica. (})  Circa  la  prima,  sebbene  non  poteva  mai  dubitarsi  che 
la  volontà  loro  non  fosse  unita  con  quella  di  S.  M.,  che  non- 
dimeno ricevevano  per  honore  segnalatissimo  di  dovere  concor- 
rere con  gli  altri  prencipi  ad  unione  sì  santa;  respetto  alla 
seconda,  già  era  stato  eletto  il  gentiluomo  per  assistere  alla  sua 
Corte  ;  nella  terza,  che  la  Republica  vorria  poter  più  et  bavere 
maggiore  commodità  per  far  conoscere  i  vivi  effetti  della  sua 
devotione,  che  si  trovava  indebolita  assai  dalle  calamità  pas- 
sate, essendole  importato  scudi  200  m.  il  flagello  della  peste  (^) 
perchè  era  convenuto  come  serrandosi  i  passi  et  mancando  ai 
poveri  il  lavorio  della  seta,  sostenerli  tutti  a  spese  pubbliche; 
r entrate  per  «luelli  accidenti  erano  diminuite,  et  bora  per  pilo- 


ti) Gli  agenti  Casarri  cercarono  l.i  Rcpiibblioi,  non  meno  «he  gli  aim  j>iin.ip.»ii  d'  Italia, 
per  formare  una  le  ;a  coli'  Iini)eratorc  e  col  Re  Cattolico  contro  il  Re  di  Sveria  :  ina  il  ReKgimcnto, 
con  .-illeKarc  gì'  infortunii  passiti,  liiiiitossi  a  «tffrire  la  suniniM  di  annuali  fiorini  dodicimila,  dei  quali 
anticijv)  una  rata.  Stante  l.i  di«ifattn  dell' e>.ercito  nemico  e  la  morie  del  re  di  Svezia,  non  and«)  in- 
nanzi la  discRnata  ronfcclcrazionr  :  onde  non  pati  Lucca  per  allora  ulteriori  aggravi.  —  (a)  Erani, 
•nel  1629,  manifestata  la  peste  in  Lombardia  :  a  po«:o  a  poco,  dilaniandosi,  pen<;trù  anche  nello  stato 
U)    l.uir;i   <!   \  '  Ìiii|MT\rrs<i   funi  alla   (iii<-  il«l    idii. 
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nere  in  difesa  la  forfcificatione  da  parte  di  ponente  era  neces- 
sità la  Repubblica,  benché  con  suo  gravissimo  incomodo,  se- 
guitar la  fabbrica,  (')  per  toglier  le  gelosie  et  i  sospetti  che 
potevano  nascere,  (^)  da  trovarsi  quel  sito  imbarassato  et  acco- 
modato più  a  danni  nostri,  che  alla  nostra  difesa,  che  però 
tutto  quello  che  havesse  potuto  la  Repubblica  far,  V  haveria 
fatto,  et  questo  diceva  per  renderne  persuaso  S.  E.,  stimando  i 
medesimi  interessi  quelli  di  S.  M.  Cesarea  che  della  Maestà 
Cattolica.  Respose  che  gì'  interessi  erano  i  medesimi  et  che  lui 
compativa  in  estremo  alli  danni  ricevuti  dalla  Repubblica  per 
la  peste;  che  dicessi  a'  miei  Signori  che  in  ogni  maniera  ti- 
rassero avanti  la  fortificatione,  perchè  questo  era  servitio  della 
M.  Cesarea  et  della  Cattolica  ecc.;  che  la  morte  dell'Arcidu- 
chessa haveva  tolto  tutti  i  sospetti,  ma  che  esso  h aveva  rice- 
vuto di  Germania  avviso  sicuro  che  l'andata  di  lei  in  quelle 
parti,  non  mirava  ad  altro  che  a  fare  re  il  figlio  con  grosse 
somme  di  danari,  ma  che  erano  svanite  queste  gelosie.  (•^)  Io 
ripresi  qui  et  dissi  che  circa  un  mese  e  mezzo  fa,  ha  ve  vano 
1'  E.  E.  V.  V.  havuto  qualche  sospetto  sentendo  che  il  Gran 
Duca  assoldava  gente  forestiera,  cosa  insolita  negli  altri  tempi, 
poiché  il  buon  governo  richiedeva  che  quando  un  principe  con- 
finante maggiore  a  sé,  faceva  motivo  di  armare,  si  stesse  con 
athentione,  notando  i  fini  et  i  disegni  di  tal  resolutione  ;  che  il 
tempo  però  haveva  chiarito  che  questa  soldatesca,  in  difetto 
della  propria,  era  stata  ordinata  per  le  galere,  quali  eran  par- 
tite, 0)  soggiungendo  che  la  nostra  sospensione  di  animo  era 
agumentata  dalla  gelosia  che  i  signori  Genovesi  mostravano  di 
questo  armamento.  Lui  respose  sorridendo  che  era  verissimo  che 
i  Genovesi  havevano  havuto  gelosia,  ma  che  lui  credeva  che  il 
Gran  Duca,  essendo  anche  giovane  assai,  et  li  ministri  (parti- 


(i)  Fin  dappr'nn.a  che  si  manife'stasse  la  pestilenza  nel  coiUado,  a  Lucca  si  attendeva  a  far 
riordinare  e  fortificare  i  confini  della  Repubblica.  —  (2)  Specialmente  per  parte  di  casa  Medici.  — 
\3)  L'arciduchessa  e  g.  duchessa  Maddalena,  per  rivedere  il  fratello  Ferdinando  il,  si  partì  da  Fi- 
renze neir  ottobre  del  1631  con  i  due  figliuoli  Mattias  e  Francesco.  Ma  in  viaggio  si  ammalò,  ces- 
sando di  vivere  al  primo  di  Novembre.  —  (4)  Forse  allude  alle  soldatesche  che,  assoldate  dai  due 
fratelli  del  G.  Duca,  Mattias  e  Francesco,  furono  imbarcate  per  andare  in  difesa  dell'  Imperatore 
contro  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia, 
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colarmeut^  il  conte  Orso),  habbino  per  oggetto  di  conservare 
la  pace,  perchè  di  forastieri  soldati  non  possono  fidarsi,  di  sud- 
diti anche  è  sospetto,  e  l'intraprender  guerra  per  nuovi  acqui- 
sti, con  queste  difficoltà,  saria  un  correr  rischio  di  perdere  il 
proprio.  Passai  poi  a  domandarle  che  nuove  vi  erano  d'  Ale- 
magna.  Mi  disse  che  Terrore  che  si  fece  dall'Imperatore,  fu  il 
disarmare  nel  tempo  della  Dieta  di  Ratisbona,  (})  et  questo  se- 
gui per  consiglio  di  un  padre  Gesuita  confessore  di  S.  M.,  et 
hora  i  Padri  Gesuiti  lo  negano  costantemente  et  che  ultima- 
mente venendo  un  Padre  Fiammengo  da  lui,  S.  E.  gli  disse: 
due  consigli  dannosi  havevano  dato  i  Padri  Gesuiti;  uno  an- 
tico, et  1'  altro  moderno:  1'  antico,  in  Portogallo  al  Re  d.  Se- 
bastiano, per  il  quale  si  perde  il  regno,  sebben  fu  con  utilità 
et  profitto  del  re  di  Spagna  (^)  ;  il  moderno,  è  stato  questo  di 
che  egli  è  certificato  dalli  ministri  Spagnoli  che  sono  alla  Corte, 
dal  prencipe  d' Echemberg,  da  d.  Carlo  Doria,  dal  marchese  di 
Cadereto,  che  si  trova  qui,  et  si  diffuse  con  questa  ovatione  a 
raccontare  quanto  volentieri  s'  impieghino  nei  negotii  questi 
padi-i,  e  sopra  tutto  che  dava  disgusto  (^he  partecipassero  i  se- 
greti dei  principi  al  loro  generale.  Respetto  all'  unione  del  Re 
di  Francia  con  Svezia,  (')  mi  disse  quello  che  respose  il  car- 
dinale Roncheli  (?)  a  don  Gonzalo  di  Cordova,  che  è  stato 
ultimamente  in  Francia,  dopo  molte  querele  fatte  da  una 
parte  et  l'altra,  poiché  i  complimenti  li  fanno  con  i  re,  et  i 
negotii  si  trattano  con  i  ministri;  disse  il  Cardinale  che  il  R-tì 
non  l'haveria  dato  aiuto  coli' esercito,  nò  con  soldatesca  parti- 
colare, a  Svezia,  ma  che  non  poteva  di  meno  di  non  darli  av- 
viso di  denari  per  esser  collegato  se(;o,  I  Venetiani  si  mostrano 
uniti  con  Francia,  et,  benché  ognuno  li  tenga  per  mali  cri- 
stiani, dicono  che  il  Re  di  Francia  è  il  giusto  et  un  santo  et 


(i)  Con  la  dieta  di  Katisbona  (1630),  V  Imperatore  riduteva  T  esercito  n  4000-»  uninini  e  li- 
cenziava anche  il  f;<:n<^ralisHÌino  Valdsicin  (Settembre  i6j)).  —  (a)  A  Filippo  II  ohe  vantava 
de' diritti  std  Portogallo,  sorse  per  competitore  un  don  Antinlo,  priore  di  Croto  :  Kdippo  mise  al 
comando  di  un  forte  e<sercilo  il  duca  di  Alba  eh-  in  pochiuiimo  temp*)  s'  impossessò  del  Portogallo 
(1580).  —  (3)  Tre  mesi  dopo  la  pace  di  Kalistiona,  fu  sottosiTÌtt(»  un  trattalo  jij  Cìcnnaìo  1631), 
per  cui  fra  I.uii^i  XIII  e  Gusuivo  Adolfo  re  di  Svezia  si  contraeva  una  confeder;uionc  e  alleanza 
c;>ritro  rim.>cr»to:«    KcrJin.inJo  li. 
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favorisce  un  calvinista  apertamente  contro  l'Imperatore.  È  stato 
decapitato  il  marescial  di  Marigliac,  (^)  dicono  per  intelligenza 
con  noi:  io  giuro  a  vostra  signoria,  per  l'unico  figlio  che 
tengo,  che  queste  sono  vigliaccherie,  die  non  habbiamo  dato  ne 
anche  un  vale,  ne  trattato  con  lui  minimo  interesse.  Io  le  ri- 
sposi che  questi  sono  i  pretesti  che  si  pubblicano  nella  morte 
di  persone  di  qualità,  acciò  il  popolo  non  biasmi  queste  reso- 
lutioni^  e  che  alli  Francesi  non  era  nuovc>  il  dar  inora  questi 
concetti.  Della  Valtellina,  mi  disse  cìie  i  Yaltellinesi  stavano 
ben  uniti  con  lui,  che  gli  Svizzeri  havevano  dato  levata  di  3 
mila  di  loro  a  Re  di  Francia  ;  che  il  duca  di  Roano  erano  ne' 
(xrigioni  con  2500  soldati  del  paese,  che  per  ora  non  vi  era 
sospetti,  ma  che  saria  potuto  venire  ogni  volta  che  si  puntas- 
sero con  quelli  qualche  truppe  Francesi.  Del  Papa  poi  mi  disse 
che  si  pigliava  chietamente  questi  accidenti  (-)  et  quello  che  lor 
dava  gran  molestia  era  il  non  voler  intendere  che  la  guerra  si 
facesse  dalF  Imperatore  causa  di  religione,  ma  che  fosse  per 
causa  di  Stato,  il  che  disfavoriva  assai  la  parte  dei  Cattolici; 
che  non  si  poteva  dubbitare  in  modo  alcuno  di  questo,  veden- 
dosi mandar  v!a  d'  Alemagna,  religiosi,  serrar  le  chiese,  essere 
in  potere  di  un  calvinista  tante  terre.  Io  gli  replicai  che  in- 
tendevo esser  capitati  a  Milano  numero  grande  di  cappuccini 
partiti  per  1'  invasione  di  Svezia,  che  questi  manifestavano  esser 
causa  di  religione  quella  dell'  Imperatore,  et  mi  soggiunse  che 
1'  ha  ver  voluto  che  si  rendessero  questi  beni  alli  ecclesiastici 
era  stato  il  primo  motivo  di  queste  turbolenze  ;  mi  domandò 
se  havevo  inteso  il  trattamento  del  cardinale  di  Strigonio  (''^j  ; 
dissi  che  si,  che  mi  pareva  molto  sens^ato;  rispuose  che  era  per- 
sona di  buon  giuditio:  ma  che  S.  S.  non  si  era  presa  molta 
alteratione  di  quella,  e  che  era  andato  a  Castel  (Landolfo  et  si 
era  trattenuto  nel  componere  un  poema  in  lode  della  Contessa 
Matilda.  (})  Di  Savoia  mi  disse  che  era  stata  una  negotiatione 


(i)  L'  otto  Maggio  1632,  Luigi  di  Marigliac,  accusato  dal  Kichelieu,  di  peculato,  fu  condan- 
nato alla  decapitazione,  eseguita  ai  io  dello  stesso  mpyc,  sulla  pirzza  di  Greve  in  Parigi.  —  (2)  Allude 
all'alleanza  del  Richelieu  principe  cattolico  col  Re  di  Svezia,  protestante.  —  (3)  Pietro  Pimany.  — 
(4)  Dice  il  Renazzi  che  Urbano  Vili,  in  gioventù,  si  sollevò  sopra  la  volgare  turba  de'  poeti. 
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fastidiosa  et  che  havevano  havuto  sospetto  che  il  Papa  havesse 
intelligenza    nella    consegna  di  Pinerolo  fatta  dal  Duca  di  Sa- 
voia al  R?  di  Francia.  0)  Mi  domandò  poi  .se  a  l^isa  et  Livorno 
era  malo,  quanti  morti  a   Firenze  nella  città  et  nello  Stato,  mo- 
strando che  i  Fiorentini    efitenuavano  il  numero;   mi    disse  che 
il  Uran  Duca  haveva    senso  con   i  (renovesi    perchè    ha  vesserò 
fatto  proibitioni   nel  suo  Stato  ])er  il  porto  di   Livorno  et    cosi 
per  interesse,   non  per  ragione;  gli  dei  conto  dell'  ultimo    male 
di  Livorno,  che  ora  s'intendeva  restasse  libero,  et  che  solo    in 
un  castello  chiamato  Buti  rimaneva   qualche   scintilla  di  conta- 
gio ecc.  Andai  a  S.   Ambrogio  a  visitare  il  monsignor  Nunzio 
Panicaroli  venuto  il  giorno  avanti  da  Torino  per  licentiarsi  da 
quel  Duca  et  tornare  a   Roma  :   m' incontrò  a  mezzo  d'  un  cor- 
ridore che  era  vicino  al  suo  appartamento    posto  di  sopra    nel 
detto    convento:    mi    diede  la  mano,   et   discorse   delle   cose    del 
mondo,  della  Savoia  in   particolare,  et  mi  disse    che  il  numero 
di  Francesi  che  erano  in  quelle   parti    non    arrivava    a    3000  ; 
settecento  erano  in  Pinerolo,   fortificato  adesso  in  ogni    miglior 
maniera  ;   300  nella  fortezza  di  Casale  et  da    1800  nel  iMonfer- 
rato.   il\Ii  raccontò  il  trattamento  latto  per  la  consegna  di  quella 
piazza,  (^)  che  era  quasi  interamente  secondo  quello  che  s'intese 
allora,  se    non    che    s'  imputava  il  duca  di  Feria   che    havesse 
dato  lui  il  moto  a  questa  pretensone  con  far  dire  per  il  Nun- 
zio alli  ministri  Francesi  che  se  non    levassero  del    iMonferrato 
la  soldatesca  che  vi  seguiria  un  inconveniente,  ma    giunse  che 
il  Re  di  Francia  stava  trattando  di  dar  per  ricompensa  al  Duca 
di  Savoia    uno    stato  confinante  a  lui,  clv  p^rò  era  necessario, 
per  andar  via  dal  Piemonte,  passare    per  breve    spatio  sul  ter- 
ritorio de'   iBernesi,    ma    che    il    Duca   stava  renitente  et   senza 
mera  necessità  non  saria  condescoso  a  ([uestti  resolutione.  Andai 
a  palazzo  per  licentiarmi:   S.  Eccelh^nza   mi  disse  che  il  fratello 
(]*']   P"  fli   FnnicJM   unito  col     Duca   di   Ty>reiio    snrcì>ì>e    entrato 


(i)  b  noto  che  Vittorio  Aine.lcu,  pur  di  venire  ni  un  accomodamento,  sì  «ottomiae,  per  con* 
siglio  del  Mazzarino,  a  crdcre  scurcian  cole  Finendo  ai  Krautcsi,  che  fu  pui  loro  congegnato,  s*nza 
jnistcri,  nel  Oii'gno  del   i^<3,;,  —   (j)  Vedi  i  capitoli  dt-Iia  p;»cc  di  Katisbona, 
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a'  danni  della   Francia  (^)  et  che  li  saria   stato  permesso  quella 
levata  di  Alemanni  che  fosse  «tata  di  bisogno,  volendo,  per  mio 
credere,  con  questo  dire  che  loro  li   assistevano  con   l'armi,  seb- 
bene segretamente;  aspettavano  per  momento  che  di  quelle  parti 
con  ansietà  d'intendere  ove  mirasse  il  pensiero  del  Re  di  Svezia, 
non  potendo  credere  che,  come  soldato  bravo  et  pratico,  sia  per 
volgersi    nella    Svevia,   paese    scarso  assai,   ne  meno    trattenersi 
sotto  Lindo,  f^)  quale  è  piazza  molto  ben  munita,  che  si  potria 
temer  solo  che  mandasse  aiuto  al  Duca  di  Roano  per  impadro- 
nirsi della   Valtellina,   ma  che  il  passare    per    1'  Italia    non  era 
verisimile,   havendo   un    esercito    grande    inimico  in  Alemagna, 
nella    quale    chi    possedeva  la   campagna    era    padrone  di  tutto 
ciò.  Domandò  se  la  Republica  era  stata    ricercata    dal  Papa  di 
formar  lega  con  i  Prencipi  Italiani  per  difesa    contro  il  Re  di 
Svezia,  che  lui  sapeva  che  molti  altri  n'-erano  stati   richiesti  et 
che  oltre  ad  alcuni  Prencipi  confidenti' di  S.  M.,  il  Nunzio  ha- 
veva  fatta  la  medesima  domanda  ialli  Svizzeri,  i  quali,  come  si 
governino  a   modo'  di   Repubblica   popolare,  non   potevano  tener 
secreto  un  simile  proposito,  benché  il  Nuntio  lo  neghi:   io  le  ri- 
sposi, che  se  bene  il  Papa  mostra  segni  continui  di  benignità  ver?o 
la  Repubblica,  et  che  favorisce  molti  dei  nostri  suggetti  a  Roma, 
che  non  dimeno  non  havea  fatto  alla  Republica  simile  ricerca, 
dovendo  sapere  che  già  è  unita'  con   l'interesse  di  S.  M.  Cesarea 
et  Cattolica   per  il  medesimo  fine.   Mi  domandò  se  quel  Vescovo 
che  ha  ve  va  dato  disgusti  alla  Republica  era  più  vivo  et  come  sta- 
vano seco  ;  respuosi  che  era  vivo  et  la  Republica  andava  tolleran- 
do l'imperfettione  dell'  età  che  era  a  77  anni,  et  questo  dava  cuore 
di  passare  avanti.   Mi   respòse  che  bisogna  andare    pensando  di 
haverne  uno  quieto  e  piacente  di  età,   che  il  Papa    era  venuto 
in  questo  a  dar    sodisfattiòne  alla   Republica;    (•^)    che   hoggi  a 
Prencipi  dà  gran  fastidio    1'  haver   vescovi  che.   per  mantenersi 


(:)  L'  Imperatore,  dopo  la  disfatta  di  Lipsia,  ricliiarn")  il  Valdstein  che  rialzi  le  sorti  deile 
anni  di  Ferdinando:  per  questo,  Carlo  duca  di  Lorena  lasciandosi  sedurre  dall'ambizione  di  parte- 
cipare della  gloria  della  casa  austriaca  prese  a  fortificare  le  sue  piazze  e  a  prepararsi  ad  una  guerra 
con  la  Francia;  ma  fu  da  questa  prevenuto.  —  (2)  Lindaii.  —  (3)  Son  note  le  quistioni  della  R.  di 
Lucca  col  vescovo  Alessandro  II  Guidiccioni,  che  fu: 010  accomodate  da  Urbano  Vili  per  mezzj 
del  cardinale  Hcllarmiuo  (1619). 
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grandi,  stiano  sempre  pensando  di  avanzare  la  loro  yurisdi- 
tioRCj  et  particolarmente  Cardinali;  che  questo  non  sariano  per 
la  Eepublica  ;  che  loro  Spagnoli  erano  buoni  Cattolici  et  che 
stavano  con  le  ginocchia  piegate  facendo  reverenza  a  sacerdoti, 
ma  che  nel  resto,  il  nervo,  il  sostenimento  et  la  difesa  della 
chiesa  erano  i  principi  secolari;  che  anticamentt^  il  Papa  che 
haveva  manco  beni,  era  più  temuto  et  reverito  ;  che  doppo  che 
è  cresciuto  in  Stati  è  tenuto  nel  grado  delli  altri  Principi,  et 
qui  passò  a  raccontare  molti  particolari,  che  stimava  inconve- 
nienti, respetto  a  despense  et  altro;  et  particolarmente  mi  disse 
che  un  gentil  buono  del  Duca  di.  Mantova  gli  haveva  doman- 
dato il  suo  parere  circa  il  soggetto  che  fosse  stato  proportionato 
per  moglie  al  suo  Prencipe;  già  che  per  la  morte  del  tiglio  (^ì 
era  persuaso  dalli  amici  a  prenderla.  Il  Nuntio  mostra  di  non 
bavere  conformatione  di  soggetti  che  potessero  conferire  al  gu- 
sto di  S.  A.  et  che  si  rimetteva  alla  prudenza  di  lui;  mi  disse 
che  Madama  (^)  moglie  del  Duca  di  Savoia,  gli  haveva  detto  : 
*  Ncn  vi  assicurai  io  mcdcsin  a  de  ncn  havcrif.no  gueiia  in 
Italia  dando  Pinerolo  a'   Francesi?  » 


XVI. 


Dirò  dello  stato  miserabile  in  che  si  trova  il  povero 
stato  di  Milano  per  li  alloggi  e  contributioni  di  soldatesca 
che  da  20  anni  in  (^ua  ha  seinpre  sofferto,  che  è  cosi  lacri- 
mevole che  del  tutto  è  impossibile  la  possa  durare,  dicendomi 
molti  cavalieri  principali  che  trovando  io  al  mio  ritorno 
persone  che  havessero  desiderio  di  ricevere  in  dono  molti  boni 
e  positioni,  1'  inviassi  a  quella  volta  che  ne  li  caverebbero  la 
voglia,  non  mettendo  conto  tenerli  per  le  impositioui  vi  sono 
sopra  di  (piali,  ancora  buona  part<^  di  essi  restano  indulti  per 
la  scarsità  de'  lavoratori  essendo  mancato  infinito  numero  ili 
persone  nel  contagio  passato,  in  modo  che  vi  è  grandissima  ca- 


M)  Gonzaga  Carlu  I,  perdette  mio  figlio,  Cnrlu  di  Khcte',  fochi  giorni  prima   de  ritoriLiive 

ut  ptostrsso  della  sua  capitale  (a<i  Settembre   i'  Cristina  di  Francia,  torcila  di  Luigi  XIII. 

moglie  di   Vittorio  Amedeo   1. 
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lamità;  e  pure  poco  si  pensa  di  sollevarlo,  anzi  cresce  l' afianno 
col  numero  della  soldatesca  che  di  continuo  vi  capita,  qual  sarà 
finora  di  20  m.,  né  si  sa  ove  habbino  da  parare  questi  motivi, 
passando  le  cose  con  grandissima  segretezza,  con  frequenza  di 
molti  corrieri,  uno  dei  quali,  fin  che  non  hebbe  dispaccio,  fu 
guardato  sempre  nella  retro  camera  di  S.  A.  e  questo  ve- 
niva d' Alemagna  ;  è  passato  disgusto  tra  il  signor  Duca  di 
Feria  et  Vice  Re   di  Napoli;  (')  pretendendo  esso  Vice  Ee  che 

il  principe governasse  la  cavalleria    Napoletana    quando 

si  diceva  dell'andata  di  Alsazia,  il  che  negando  costantemente, 
il  Duca,  fece  eletione  di  Gerardo  Gambacorta  come  esperimen- 
tato soldato,  e  cosi  sono  restati  in  disgusto,  sebbene  tutto  se- 
guirà conforme  le  soddisfationi  del  signor  Duca  per  l'autorità 
che  tiene  niente  inferiore  di  prima,  al  corteggio  del  quale  è 
sempre  gran  numero  di  Cavalieri  ;  ben  vero  che  da  ogni  ora 
seguono  eccessi  bruttissimi  et  ognuno  ne  resta  impunito  ser- 
vendosi di  pretesto,  ove  ognuno  vuol  puoner  la  mano,  d'  in- 
viarli a  S.  A.  ;  et  il  medesimo  fa  il  serenissimo  Infante.  A  lui 
si  crede  però  che  al  governo  sia  per  restare  il  signor  Car- 
dinale Albernozzi  (-)  alla  partita  dell'  uno  e  l' altro  di  questi, 
ma  non  si  sa  quando  seguirà.  E,  questo  signore,  serenissimo, 
cortese  di  sua  natura,  inclinato  ad  ogni  esercitio  cavalleresco, 
di  spiritoso  ingegno,  di  proportionata  statura,  bellissimo  di 
aspetto  e  sul  fiore  della  gioventù  di  anni  25,  mantenuto  da' 
suoi  ministri  con  tanta  ricerca  della  gravità  Spagnola  '  che  non 
lo  lasciano  appena  vedere,  cosa  che  disgusta  generalmente  la 
nobiltà  di  Milano,  vedendosi  priva  di  poterlo  servire,  agumen- 
tandovi  la  mala  soddisfatione  colla  singolarità  del  marchese 
Homodei  introdotto  nell'  anticamera,  ancorché  inferiore  di  na- 
scita a  molti,  solo  per  cagion  della  moglie  discendente  della 
stirpe  di  Portogallo,  né  vi  é  alcuno  che  più  voglia,  ma  pratica 
machinandoli  sempre  contro  se  fosse  possibile  di  scavalcarlo, 
ma  non  li  potrà  riuscire. 


(i)  Emanuele  di  Giizmatl,  marchese  di  Monterey.  —    (a)  Don   Egidio,  che  fu  infatti    governa- 
tore nel  1634. 
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Giunsi  alli  23  a  Milano  incontrato  fuori  della  città 
(juattro  miglia  et  accompagnato  fino  al  mio  alloggiamento  del 
monasterio  della  Nassione  da  più  di  ìiO  carrozze  a  sei,  ripiena 
di  principali  Cavalieri.  Stetti  incognito  per  tre  giorni  in  ^lilano 
per  far  arricchire  i  ferraioli  de'  Paggi  et  di  Staffieri  di  molti 
passamani  d'  oro  d'  avvantaggio,  nel  qual  tempo  fatta  diman- 
dare r  udienza  di  S.  ]\r.  quella  mi  fa  appuntata  yyev  il  giorno 
seguente  alle  12  bore  di  Spagna:  la  mattina  duiu^ue  di  S. 
Pietro  sparsi  la  voce  della  vicina  audienza:  fu  grande  il  con- 
corso alla  mia  Casa  di  Cavalieri,  atfettionati  all'  E.  E.  \  .  \  .. 
con  più  di  HO  carrozze  ;  accompagnando  questo  mio  publico 
passaggio  in  Corte  lo  resero  non  meno  conspicuo  con  la  loro 
assistenza  di  quello  che  le  mie  camerate  et  io  procurassemo  di 
nobilitarlo  con  i  propri  abbigliamenti  e  con  le  livree  che  spie- 
gammo bizzarre,  quelle  per  la  varietà  de'  ben  concertati  colori 
non  disprezzabile  ;  la  mia  per  esser  di  velluto  verde  guarnita 
di  passamani  d'  oro,  numerosa,  oltre  a  Cocchieri,  d'otto  Staffieri 
^  sei  Paggi  con  le  maniche  e  ferraioli  di  queste  foderati  di 
broccato  d'oro  e  verde,  onde,  nel  concorso  delle  altre  che  nu- 
merose oltre  modo  si  sono  in  ([uest'  occasione  spiegate  in  Sfi- 
lano e  ricche  per  la  materia  et  ingeniose  per  1'  inventione,  o  sia 
stata  fortuna  o  merito,  è  venuta  l'eputata  cpiesta  non  indegna 
de'  primi  applausi.  Giunti  in  capo  alla  scala  fui  incontrato  da 
d.  Rodrigo  d<'  Pappia  (lovernatore  delle  compagnie  dell'  Arcieri, 
Cavallerizzo  di  S.  M.,  introduttore  dell'  Ambasciatori.  •'  con- 
dotto neir  anticamera  lipiena  de'  primi  Cavalieri  e  ^linistri 
della  Cort»'  tr;i  I  «inali  si  numeravano  il  Castellano  et  il  (to- 
vernatore  Dall'  istesso    conte    di     Pigaora,    uno    dei 

Maggiordomi  di  S.  .M..  ((.u  ])astone  in  mano,  fui  da  lui  con- 
dotto, pas.sando  per  altra  anticamera,  a  quella  dove  mi  atten- 
deva la  Regina  appoggiata  ad  un  tavolino,  con  una  cameriera 
maggiore  e  le  dame  in  piedi  alla  muraglia  e  con  i  Duchi  di 
Magne<la,  Teiranova  e  Marchese  governatore,  parimente  in  ])ie(.U 
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alla  muraglia,  in  disparte;  all'  ingresso  della  porta,  in  com- 
pagni? del  Maggiordomo,  feci  la  prima  riverenza  e  la  seconda 
a  mezzo  la  stanza  et  ivi  lasciandomi  il  Conte,  mi  portai,  sola 
alla  terza  gennlletione,  più  profonda  dell'  altre,  a'  piedi  della 
Regina  alla  quale  presentai  la  Oredentiale,  dopo  haver  ricevuto 
il  cenno  di  alzarmi  ecc.  Gode  la  Regina,  al  presente,  il  fiore 
dei  più  begli  anni,  scorrendo  per  il  decimo  quinto;  possiede  una 
pura  et  impareggiabil  candidezza  di  membra  e  solo  nel  volto, 
per  ornamento,  un  poco  di  rossore  interno.  Ha  biondo  il  ca- 
pello, 1'  occhio  ceruleo,  le  gote  alquanto  colme,  come  anche  le 
labbra.  Ma  se  in  questi  delineamenti  si  monstra  Austriaca,  nel 
genio  apparirebbe  parimente  Alemanna,  se  la  severità  della  di- 
scretione  Spagnola  non  1'  obligasse  a  maniere  meno  libere  e 
più  rattenute  ;  ben  formata  del  resto  et  alta  di  persona,  a  prò-' 
portione  dell'  età,  è  da  potersi  probabilmente  sperare  che  se 
r  Italia  1'  ha  fatta  donna,  deve  la  Spagna,  a  benefìtio  della  Cri- 
stianità, ben  presto  renderla  madre.  Il  giorno  poi  appresso  al- 
l' audienza  procurai  et  ottenni  quella  del  Sig.  Duca  di  Ma- 
gneda,  andandovi  accompagnato  da  molti  Cavalieri  con  numero 
di  carrozze.  Venne  S.  A.  a  incontrarmi  fino  alla  mezza  scala  ; 
mi  diede  la  mano,  mi  trattò  d'  Ill.mo  ecc.  Proferse  molte  lodi 
della  Republica  di  Venetia,  esagerò  le  sue  finezze  nell'  Alloggio 
della  Regina  e  particolarmente  nel  passaggio  di  S.  M.  per 
Crema,  la  quale,  con  tutto  che  è  città  di  provincia,  volsero 
nondimeno,  i  signori  Venetia  ni.  con  memorabile  esempio  di 
confidenza,  lassare  interamente  in  mano  dell'  armi  di  Spagna  ; 
licentiandomi  poi,  m'  accompagnò  tutta  la  sala  e  parte  d'  un'  al- 
tra stanza  che  risponde  sotto  il  publico  portico  della  Corte. 
Successe  a  questa,  la  visita,  pur  con  credentiale,  del  Duca  di 
Terranova  Cavallerizzo  maggiore,  che,  con  darmi  l'  Ill.mo  e  la 
mano,  mi  ricevve  a  mezzo  la  scala  e  mi  accompagnò  fino  alla 
carrozza  partendo  però  egli  ;  questo  ca vallerò,  come  quello  che 
è  stato  molto  tempo  Ambasciatore  del  Re  all'  Imperatore,  cosi 
tutti  i  suoi  discorsi  e  affetti  si  raggirano  intorno  alla  spesa 
della  Germania  ;   si  dolse  della  pace  conclusa  fra  S.  M.  Cesarea 
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i  Svedesi  e  la  Francia  (^;  con  così  grave  pregiuditio  del  Re 
Cattolico,  essendosi  per  esso  obligati  di  procurare  con  V  armi, 
occorrendo,  la  restitutione  delie  piazze  del  palatinato  posseduto 
dagli  Spagnoli,  se  ben  disse  che  V  Imperatore  allora  trattava 
di  darne  il  contraccambio  fino  alla  conclusione  della  pace  uni- 
versale, come  pare  clie  si  sia  verificato  nella  consegna  di  molti 
luoghi  della  Boemia.  Mostrò  che  questo  successo  h aveva  tur- 
bato il  matrimonio  del  Ee  d'  Ungheria,  che  al  Re  di  Spagna 
non  compliva  in  così  tenera  età  obligare  1'  infanta,  che  se 
S.  M.  non  havesse  sucessione,  era  altretanto  inriuscibile  questo 
matrimonio,  quanto  incompatibile  1'  unione  della  Monarcliia 
di  Spagna  all'  Imperio,  che  perciò  Carlo  Quinto  fu  neces- 
sitato a  renuntiarlo  a  Ferdinando  suo  fratello  e  non  a  Fi- 
lippo suo  figlio.  Aggiunse  che  quando  pure  il  Re  d'  Ungheria 
si  fosse  ostinato  di  passar  in  Spagna,  allora  S.  M.  si  sarebbe 
trasferita  in  Valenza  per  ivi  riceverlo  e  F  untione  (?)  e  tornò  con 
la  privatione  della  vista  dell'  Infanta  anche  la  sparanza  del  suo 
matrimonio.  Si  intenerì  fino  alle  lagrime  quando  commendai 
si  bella  Regina  et  atta  alla  successione  e  mi  giurò  che  havendo 
esso  con  suoi  offitii  promosso  e  concluso  ([uesto  matrimonio, 
haveva  nel  medesimo  tempo  oflerta  a  Dio  la  sua  vita  per  quel 
giorno  che  ricevesse  il  tanto  desiderato  avviso  della  sua  fecon- 
dità. Non  prima  del  giorno  seguente  mi  riusci  di  visitare  il 
signor  Marchese  Governatore;  era  egli  occupatissimo  n(4  ma- 
neggio degli  affari  publici  e  nell'  incaminamento  de'  carruz- 
zelli  che  preparava  per  fest^'ggiare  la  Regina.  Le  presentai  la 
credentialt^,  1'  esposi  la  grande  osservanza  che  le  professano  in  ri- 
guardo anche  delle  sue  tiualità  proprie  e  dell'essere  reso  cosi  bene 
merito  dell'affetto  e  dell' obligatione  di  tutti  i  principi  bene  in- 
tentionati  d' Italia  per  la  gloriosa  difesa  di  Cremona  C^),  nella 
quale  per  la  mancaivj^a  di  tutti  l' officiali  maggiori  dell'  esercito 
r  era  convenuto  i'ar  1'  oilitio  colla  mano  et  di  braccio,  non  che  del 
capo;  sorrise  a  questo  concetto  e  rispondendo  in  italiano  confessò 

(i)  Allude  alla  pare  di  Vcst  alia  (1648).  —  (al  II  Mnzzarini,  Kurcrduto  al  Kirhelteu,  fece 
entrare  in  Ic^-a  contro  Spagna,  nel  1646,  Krance«:o  I  d'  Estc,  e  co»l  i  Gallo  Estensi  occup;trono  Ca- 
Kalinag^iorc  :  ipiindi  assediarono  Cremona,  in.i  fu  ben  difesa  dal  Marche^  di  Curacena. 
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che  l'era  convenuto  far  diverse  parti  su  ([uella  scena.  Aborisce 
S.  E.  ogni  fatto  scapolo  e  si  veste  intieramente  di  maniere  fiam- 
menghe:  si  dichiarò  signore  di  devotione  di  volontà  grande 
all'  E.  E.  V.  V.  Non  danno  i  (lovernatori  di  Milano  né  pre- 
cedenza né  titolo,  ma  S.  E.  mi  avantaggiò  di  molto,  ad  ogni 
altro  della  mia  linea,  dell'  incontro  e  nell'  accompagnamento. 
TI  Marchese  della  Fuente,  Ambasciadore  Cattolico  in  Venetia, 
venne  anch'  egli  servendo  a  S.  M.  in  Milano,  dove  si  ritrova, 
et  io  stimai  necessario  di  visitarlo  con  credentiale  e  lo  ritro- 
vai in  letto  faticato  da  brindisi  di  un  banchetto  di  un  giorno 
antecedente.  Questo  è  un  compitissimo  Ca vallerò  ;  mi  parlò 
sempre  in  Italiano  ;  m'  espuose  i  sensi  della  sua  devotione  verso 
la  Republica  ;  mi  provò  con  longo  e  sensato  discorso  che  nes- 
sun ministro  poteva  condur  già  mai  a  buon  fine  i  negotii  del 
suo  Re  se  non  1'  incaminava  per  la  strada  dell'  affabilità  e 
del  buon  termine,  et  adusse  per  un  miracolo  della  cortesia 
1'  ha  ver  egli  tolta  la  differenza  a  Signori  Yenetiani  e  resosi 
comunicabile  con  loro.  Queste  sono  tutte  le  visite  che  io  ho 
fatto  oltre  quelle  delle  dame,  che  sono  la  Marchesa  di  Cara- 
vaggio, la  Marchesa  da  Este,  la  Contessa  Zerbellona,  e  la  Prin- 
cipessa Trivultia.  Da  tutti  1'  altri  ministri  poi  sono  stato  pre- 
venuto :  dal  Marchese  Serra  maestro  di  Campo  Generale;  da  D. 
Gio:  Coronado,  Castellano  di  Milano;  dal  Marchese  da  Este  Ge- 
nerale dell' huomini  d'arme;  dal  Principe  Trivultio  ;  dal  Gran 
Cancelliere;  dal  Presidente  del  Senato;  dal  Presidente  Arese;  dal 
Duca  di  Sesti,  figlio  del  Marchese  Spinola;  da  D.  Carlo  Ar- 
chinto  capitano  di  Giustitia;  dal  Conte  di  Avila,  Questore;  da 
Eesidenti  di  Venetia,  di  Parma  e  di  Firenze.  Il  presidente  di 
Modano  non  si  trova  presentemente  in  Milano.  Il  Duca  ne  in- 
viò uno  a  giorni  passati  e  non  fu  ricevuto,  sotto  pretesto  che 
altra  volta  vi  havesse  tenuto  persona  in  ([ualità  di  ambascia- 
dore, ma  il  più  vero  discorso  è  che  non  voglino  Ministri  di 
quel  principe  fin  tanto  che  non  venga  di  Spagna  la    rattifica- 
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tioiie  dell'accordio,  della  conclusione  del  quale  '''i  resta  con 
qualche  carica  in  quella  Corte  il  Marchese  Governatore,  come 
che  habbia  preceduto  con  troppa  facilità  e  con  poco  decoro 
della  Corona.  Nessuno  Residente  ha  visitato  la  Regina,  ne 
meno  nessuni  Ambasciadori  di  Duchi  d' Italia,  essendosi  preteso 
che  (luesti  venghino  in  persona,  e  la  Duchessa  della  Miran- 
dola {-)  è  restata  parimente  senza  vedere  S.  M.,  non  havendoli 
voluto  dare  per  non  esser  Grande  di  Spagna.  Devo  adesso  ac- 
cennare d'  haver  restituito  le  visite  a  tutti  i  prefati  Ministri  e 
particolarmente  al  Castellano.  Questo  è  un  cavaliero  che  non 
cede  a  nessuno  in  termine  di  gentilezza  et  ha  proceduto  a 
tutti  in  demostratione  d'  ossequio  e  di  reverenza  verso  T  E.  E. 
V.  V.  ;  introdusse  tutte  le  mie  Camerate  all'  audienza,  ci  con- 
dusse egli  medesimo  per  tutti  1'  appartamenti  più  remoti  del 
Palazzo  e  per  tutto  il  Castello,  trattò  con  tutti  con  termine 
di  somma  famigliarità,  ci  diede,  al  ritorno,  rinfreschi  di  acque 
e  di  vini  gelati,  del  111.'"^  e  della  mano.  Nel  Castello  re- 
sta tutta  via  carcerato  I).  Odoardo  fratello  del  Duca  di  Bra^ 
ganza  (•^)  e,  perchè  è  vigilato  da  non  più  praticate  cautele, 
la  sua  custodia  si  rende  perciò  fórse  non  indegna  di  no- 
titia.  Possiede,  questo  Cavaliero,  due  sole  stanze  con  una  rin- 
ghiera che  risponde  in  un  fosso  molto  profóndo,  sopra  il  mar- 
gine di  questa  sta  di  continuo  una  sentinella  che  osserva  alle  sue 
fenestre,  diversi  corpi  di  guardia  invigilano  all'  ingresso  et  ad 
alti  forti  del  Palazzo  dove  egli  habita,  due  soldati  et  uno  of- 
fitiale  assistono  sempre  alla  sua  persona  ne  mai  da  lui  si  di- 
scostano per  qualunque  operatione  che  egli  faccia  o  di  giorno 
o  di  notte;  non  possono,  previa  la  vita,  giammai  parlarli,  si 
cambiano  d'  hora  in  hora,  uè  si  sa  mai  (piclli  debbano  restar 
sostituiti  ai  remossi  ;  giammai  vi  penetra  notizia    alcuna    delle 


(i)  Son  note  1'  inimicizie  con  Spagna  e  le  guerre  col  (.Governature  di  MiKino;  ma  perchè  questi 
aveva  finito  d'  invadere  anche  li  Stati  dello  s:cvso  duca  di  M  nlena,  e  anche  per  i  buoni  uffici  de' 
ministri  di  Parma  e  Mantova,  F'rantcsco  I  intavolò  un  occordo  che  fu  p<ji  concluso  detinitivamente 
ai  37  Febbraio  1649,  col  qtialc  il  Duca  ripudiava  1'  alleanza  francese.  —  (a)  I^i  moglir  di  Pico  Al«s- 
s;indro  II.  —  (3)  È  nota  la  sollevazione  del  Portogallo  yKT  cui  riac(|uiktò  la  sua  indipendcn/a  (3  De- 
cembre  1640)  chiamando  sul  trono  Cìiovanni,  duca  di  Hraganza.  I^i  Spagna  per  vendicarsi,  nidussc 
r  Austria  ad  arrotare  il  prih(.ii>c  i'.doardo,  fratello  di  (ìiovanni  cha  militava  cogl'Imperiali. 
dotto  a  Mdano. 


—      108     — 

cose  del  mondo;  può  leggere  ma  non  già  scrivere;  li  sono  as- 
segnate delle  grosse  rimesse  clie  tiene  solo  cinque  doppie  il 
giorno  per  il  gosto  della  sua  casa  che  intrattiene  con  regalo  e 
con  lusso;  si  comunica  due  volte  la  settimana,  e  1'  unico  suo 
sollievo  sono  le  visite  che  assai  frequenti  riceve  dal  castellano, 
rendendoli,  con  la  soavità  delle  sue  maniere,  anche  grato  il  ri- 
gore di  una  sì  vigilante  custodia.  Rimettendomi  in  tutto  nel 
cammino  di  Genova  e  incaminatomi  a  quella  volta  alli  21  di 
Luglio  e  giuntovi  alli  24  fui  incontrato  con  carrozze  a  sei  dal 
signor  Duca  Spinola  e  da  altri  cavalieri  e  condotto  in  sua  casa 
tra  le  pompe  di  superbissime  supellettili  e  tra  1'  abbondanza 
di  esquisitissimi  regali  ecc.  ecc.  Il  giorno  seguente,  col  seguito 
di  più  di  100  cavalieri  mi  ridussi  a  palazzo  del  Serenissimo 
Doge  e  de'  due  di  casa,  quali  m'  incontrorno  fin  alla  porta  della 
camera  che  guarda  in  sala,  e  condottomi  a  sedere  a  banda 
manca  e  il  Doge  sotto  il  baldacchino  ecc.  L'  istessa  mattina 
dell'  audienza  di  Palazzo  era  stato  a  invitarmi  il  Signor  Am- 
basciatore di  Spagna,  il  quale  dappoi  i  soliti  complimenti,  passò 
ad  amplicar  il  soccorso  introdotto  in  Canibrai  dal  Arciduca; 
la  ritirata  dell'  esercito  Francese  con  perdita  di  tre  can- 
noni. (0  Considerò  quest'  attacco  per  un  colpo  politico  del 
Cardinale  Mazzarino  per  apparir  poderoso  alla  Francia,  ma 
che  restava  dall'  uso  delle  proprie  arti  ;  mostrò  che  il  popolo 
di  Parigi  s'  era  rallegrato  del  mal  successo,  aggiunse  che  l' Im- 
peratore haverebbe  perciò  cavati  vantaggiosi  trattamenti,  e  con- 
cluse che  questo  accidente  forse  haverebbe  facilitata  la  pace 
universale,  la  quale  li  Spagnoli  haverebbero  accettata  sempre 
che  da  Francesi  fosse  stata  abbandonata  la  protetione  di  Cata- 
logna e  di  Portogallo  (^);  mi  disse  anche  che  la  Regina  si  sa- 
rebbe incaminata   per  il  Finale  ;   che  il  Governatore  di   Milano 


(i)  Ai  24  Giugno  1649,  il  conte  d'  Arcurt,  investiva  la  città  di  Cambrai  e  dava  subito  mano 
a  cingerla  per  impedire  che  fosse  soccorsa.  Ma  prima  che  1'  opera  sua  si  compisse,  1'  arciduca  Leo- 
poldo, colta  1*  opportunità  di  una  densissima  nebbia,  spinse  dentro  la  città  un  buon  numero  di  di- 
fensori. L'  Arcurt  dovette  abbandonare  1'  assedio.  —  (2)  La  Catalogna,  che  era  sotto  Spagna,  si 
ribellò,  e  così  il  Portogallo  (1640)  ;  la  prima,  per  la  conservazione  delle  antiche  franchigie,  e  il  se- 
condo, per  ricuperare  la  sua  indipendenza.  Richelieu  aiutò  e  i  Catalani  e  i  Portoghesi.  I  primi 
«ottoscrissero  un  trattato  di  dedizione  ai  Francesi  ai  19  Settembre  164 1. 
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ingrossato  da  due  mila  fanti  e  mille  cavalli  Alemanni,  che  già 
entravano  nello  Stato,  facevano  piazza  d'arme  in  tre  parti  verso 
là  da  poter  attaccare  Ivrea  o  Trino  o  Briella,  et  io  credo  forse 
anche  Casale  (')• 

XVIII. 

Nacque  S.  E.  cadetto  del  Duca  d'  Arcos  e  conseguente- 
mente fu  molto  tempo  Cavaliero  di  povera  fortuna,  come  tale 
militò  nello  Stato  di  Milano  semplice  maestro  di  campo  di  un 
3.'^  Spagnuolo  sino  a  che  fu  dichiarato  generale  della  cavalle- 
ria di  Alsatia,  carica  però  che  consiste  più  in  titolo  che  in  su- 
sta n  za  ;  ma  ha  vendo  havuto  modo,  mediante  un  ricco  matri- 
monio, trattenersi  col  splendore  alla  Corte  ottenne  il  posto  molto 
riguardevole  di  capitano  della  guardia  Spagnuola  di  S.  M.,  e 
poscia  di  essere  inviato  ambasciatore  a  Roma  ove  fece  mostra 
di  capacità  nel  negotio  e  di  premura  nel  sostenere  vigoi osa- 
mente il  puntiglio  e  l'interesse  del  Suo  Signore.  Il  lusso  ordi- 
nario dell'imbasciata,  la  sua  particolare  magnificenza  et  il  non 
volere  essere  reputato  inferiore  ad  alcuno  dei  suoi  predecessori 
furono  causa  che  incomodasse  non  poco  l'azienda  domestica  ma 
havendone  havuto  per  ricompensa  un  cosi  ricco  governo  e  non 
sdegnando  li  modi  più  facili  da  mettere  insieme  denaro,  corre 
voce  che  resti  hora  abbondantemente  restorata.  Si  retrova  verso 
il  60.*'  anno  di  età,  assai  vigoroso  di  complessione  che  però, 
dal  poco  moto  che  pratica  e  da  qualche  altro  disordine,  è  ap- 
parsa presentemente  alquanto  debilitata.  E  di  natura  sostenuto, 
difficile  a  far  gratie  et  alieno  dal  negotio,  onde  i  memoriali  re- 
stano per  la  più  parte  abbandonati  senza  che  nemmeno  se  ne 
dimandi  1'  informatione,  per  qual  causa  particolarmente  Milano 
parla  poco  bene  di  lui  e  l'anticamera  vien  poco  frequentata  da 
Cavalieri;  con  tutto  ciò  l'essere  in  tempo  di  pace,  il  removere 
appoggiata    al    senato  la  giustitia  et  a  magistrati    1'  azienda  e 


rf  II  CArMcen.1,  domato  il  Duca  di  Modena^  sempre  per  quella  interminabile  temone  tra 
Franrcsi  e  Spagnoli,  rivolse  le  anni  contro  Savoia,  ma  «on  poco  frutto,  perche,  quantunque  Cirio 
Emanuele  li  fosse  stato  ({uasi  del  tutto  abbandonalo  (billu  Francia,  potè  difendersi. 
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V  economia  dello  Stato,  non  lascia  apparire  più  che  tanto  la 
sua  disaplicatione;  nonostante  però  queste  note  che  comune- 
mente se  li  attribuiscono,  vien  riconosciuto  per  molto  pio  et  è 
stimato  franco  e  sincero;  verso  la  Republica,  benché  molto  lo 
creda  afFetionato  al  Gran  Duca,  io  non  l' ho  per  male  intentio- 
nato;  stimo  però  che  si  augumenterebbe  la  sua  dispositione  se 
con  l'ossequio  e  con  altre  dimostrationi  venisse  coltivata.  I  Mi- 
nistri, con  i  quali  ho  havuto  occasione  di  trattare,  sono  il  Zap- 
pata gran  Cancelliero  et  il  cavaliero  Arese  presidente  del  Se- 
nato, quello  buon  signore  ha  non  ordinaria  pietà,  ma  di  spi- 
rito poco  penetrante  e  vivace,  onde  non  è  troppo  stimato  ne 
impiegato  da  S.  E.,  questo  habilissimo  a  tutto,  e  riconosciuto  per 
tale,  ma  come  meno  necessario  in  tempo  di  pace  di  quello  sia 
in  tempo  di  guerra,  di  minor  autorità  presentemente  di  quello 
allora  si  fosse,  non  lascia  con  tutto  ciò  di  haver  tutta  quella 
che  la  natura  di  D.  Luigi,  che  più  stima  se  stesso  d'  ogni  al- 
tro, è  capace  di  prometterli,  di  che  la  sua  casa  molto  frequen- 
tata ne  rende  assai  buona  testimonianza;  1'  uno  e  1'  altro  mi 
hanno  dimostrato  gran  propentione  verso  la  Republica.  Nello 
stato  sono  presentemente  da  3500  cavalli  la  più  parte  Ale- 
manni, e  2500  fanti;  si  dice  però  che  devino  mandarsene  molti 
in  Spagna  e  che  non  siano  per  rimanervi  che  le  solite  compa- 
gnie d'  ordinanze  e  li  necessari  presidii.  Di  residenti  di  Pren- 
cipi,  vi  ho  trovato  Giacomo  Corniano  per  Venetia,  il  Cavaliero 
Porri  per  Savoia,  il  cavaliero  Nicelli  per  Parma  e  l'abate  Tan- 
goni  da  Brescia  per  Mantova.  L'  interessi  di  Genova  sono  a 
cura  di  Sinibaldo  Fiesco,  loro  gentil  huomo,  che  li  serve  però 
senza  titolo  et  ha  dal  Re  una  compagnia  di  cavalli  ;  ma  quando 
il  negotio  lo  merita,  vi  mandano  espressamente,  come  è  seguito 
a  mio  tempo  del  Marchese  Balbi  ;  Fiorenza  e  Modena  non  ci 
hanno  hora  che  un  semplice  secretarlo.  —  Monsignor  Arcive- 
scovo, il  Castellano  et  il  Marchese  Spinola  sono  stati  riveriti 
da  me  piutosto  in  nome  privato. 


Ili 

XTX 


Il  giorno  de'  14  Settembre  mandò,  S.  E.,  il  suo  Maestro 
di  Cerimonie  che  V  istesso  giorno  a  22  hore  S.  M.  mi  atten- 
deva per  r  audienza,  onde  si  spedi  le  notitie  di  questo  avviso 
a  tutti  gli  amici  et  amorevoli,  e  all'  hora  presente,  si  andò  a 
Palazzo  con  un  accompagnamento  di  70  carrozze  della  più  fio- 
rita nobiltà  di  Milano.  Giunto  a  Palazzo,  era  così  grande  il 
concorso  della  gente  che  non  si  poteva  smontare  di  carrozza  e, 
quando  fui  smontato,  benché  il  Maestro  delle  Cerimonie,  che 
era  guasi  in  fondo  di  scala,  che  non  potè  passare  più  avanti 
per  la  folla,  s'  aiutasse  a  cridare  che  si  andasse  e  sollecitasse, 
che  S.  M.  aspettava,  non  si  poteva  passare  avanti,  se  non  con 
gran  violenza,  per  la  gente  che  incalsava,  e  giunto  al  fine,  in 
capo  alla  scala  trovai  ivi  il  Cavallerizzo  di  S.  M.^  Cardinale 
dell'  habito  di  S.  Iago,  qual  mi  diede  il  benvenuto,  et  accom- 
pagnatomi per  due  stanze  prima  che  si  giungesse  alla  bussola, 
per  due  passi  fuori  di  essa,  m' incontrò  il  Marchese  della  Guar- 
dia, uno  dei  maggior  domi  di  S.  M.  che  col  il  Conte  di  Po- 
mara  fanno  una  settimana  per  ciascuno  quest'  offitio,  e  tirato 
nel  medesimo  tempo  la  cortina,  si  vidde  S.  M.  sotto  al  baldac- 
chino sopra  due  guanciali  ;  dalla  parte  sinistra  il  sig.  Duca  di 
Alburcherche  appoggiato  al  muro  con  una  crocietta  et  alla  de- 
stra la  Duchessa  sua  moglie  con  tre  altre  dame  tutte  in  piedi 
e  prima  di  entrare  dentro  alla  stanza  mi  precedettero  il  sig. 
Conte  Colonna  e  ^larchese  Spinola,  quali  mi  fecero  scorta,  e 
mi  mostrorno,  con  le  due  reverenze  che  fecero,  ciò  che  devevo 
far  io,  ritirandosi  essi  alla  muraglia  dalla  parte  sinistra,  prose- 
gu;i  io  la  terza  reverenza,  eh'  era  la  più  profonda,  con  un  gi- 
nocchio a  terra;  ben  presto  mi  alzai  al  cenno  che  me  ne  fu 
fatto  e  presentando  la  Cnxlentiale  a  S.  M.  prima  clie  esprimesse 
alcuna  parola  et  essa  non  facendo  alcun  moto  con  il  braccio 
per  riceverla,  et  io  replicando  pure  il  medesimo  cenno  senti 
subito  alcune  parole  del  sig.  Duca  d'  Alburcherche,  colle  quale 
credei  che  li  dicesse    che    prendesse  la   cnxiontial»*,   j)OÌchè    esso 
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con  gran  fretta  cavandosi  il  guanto  la  ricevette,  et  allora  li 
rappresentai  che  se  S.  M.  Cesarea  hav.sse  potuto  cogli  occhi 
proprii  rimirare  il  core  dell'  E.  E.  V.  Y.  haveria  riconosciuto  il 
giubilo  ben  grande  che  mentivano  della  sua  venuta  in  Italia, 
della  salute  recuperata,  e  del  felice  accasamento  coli'  Augustis- 
simo Leopoldo  Imperatore,  e  perciò  havevano  mandato  me 
come  loro  Ambasciatore  che  ne  le  facessi  questa  viva  humilis- 
liss'ima  e  verace  remostranza  ecc.  Alle  quali  parole  se  essa  ri- 
spondesse o  no,  io  non  lo  potrei  affermare,  solo  vedendo  un 
semplice  moto  di  bocca,  che,  per  quanto  osservai,  non  potè  es- 
"sere  s3  non  tre  in  quattro  parole  ecc.,  licentiandomi  colle  so- 
lite reverenze,  salutando  le  dame  nel  ritirarmi,  mi  partii  ac- 
compagnato dal  Marchese  Della  Guardia,  per  qualche  spatio 
nella  stanza  fuori  della  bussola  e  fui  ripreso  dal  cavalier  del- 
l'habito  che  mi  haveva  incontrato:  fui  accompagnato  fino  al 
capo  alle  scale  dove  facendo  io  un  semplice  cenno  di  compli- 
mento, esso  se  ne  valse  troppo  liberamente  tornando  indietro; 
e  pure  doveva  per  ogni  buon  rito  di  Corte  passar  più  innanzi 
di  quello  che  non  haveva  fatto  nell'  incontro  ecc.  Procurai  do- 
poi  di  visitare  il  sig.  Duca  di  Alburcherche  e  sua  signora  con- 
sorte. Dal  primo  fui  ricevuto  in  letto;  e  dalla  seconda  nell'  an- 
ticamera di  suo  marito,  in  diversi  giorni  ;  la  prima  visita  fu 
fatta  di  notte  e  la  seconda  doppo  pranzo;  all'una  e  l'altra 
presentai  le  credentiali  ecc.  Le  loro  risposte  furono  di  gradi- 
mento e  di  cortesia  e  quelle  del  Duca  1'  intesi  più  per  di- 
scretione  che  per  altro,  essendo  in  letto  con  la  febbre  e  con 
il  capo  disteso  ;  nell'  una  e  nell'  altra  visita  fai  incontrato  da 
un  Ca vallerò  d' habito  et  accompagnato  fino  a  capo  le  scale 
con  espressa  scusa  che  non  passavano  più  avanti  perchè  il 
guasto  era  comune  colle  L.  M.,  e  diveniva  al  tempo  del  sig.  Du- 
ca di  Magneda.  S.  E.  habitava  nella  parte  opposta  del  palaz- 
zo con  le  sue  scale  separate  che  corrispondevono  fino  a  basso  sotto 
il  portico  che  è  1'  appartamento  vicino  a  quello  che  era  hora 
preparato  per  il  Cardinale  Ijegato  ;  visitai  dopoi  il  signor  Gran 
Cancelliere  il  quale  mi  ricevve  alla   porta  della  sala    delli  staf- 
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fieri  con  termini  di  molta  cortesia;  introdusse  tutte  le  camerate, 
e,  dopoi  i  primi  complimenti,  tutti  i  suoi  discorsi,  che  furono 
molto  1  ungili,  si  contennero  in  remostrare  il  gusto  che  haveva 
in  havere  due  suoi  nepoti  per  dame  di  S.  M.,  et  il  contento 
che  sentiva  di  una  commedietta  che  si  era  fatta  la  sera  avanti 
in  un  convento  per  trattenimento  di  S.  M.,  dove  teneva  una 
figlia  monaca,  nella  quale  egli  rappresentava  essersi  portata, 
detta  sua  figlia  con  ogni  finezza  ;  licentiatomi  mi  accompagnò 
alla  carrozza  e  volse  che  partissimo.  Visitai  il  signor  Castellano 
che  mi  ricevette  alla  porta  dell'  anticamera  che  riesce  nella  sala 
delli  staffieri,  havendo  mandato  alla  carrozza  persona  a  rice- 
vermi ;  li  presentai  la  credentiale  et  introducendo  tutte  le  ca- 
merate, sendosi  trattenuto  in  vari  discorsi,  havendo  desiderato 
le  camerate  mie  di  vedere  il  castello,  S.  E.  volse  assistere  di 
persona  per  tutto  e  caminare,  per  lo  spatio  di  un  buon  miglio 
che  si  gira,  con  suo  grave  incomodo,  patendo  di  podagra  etc. 
Indi  a  pochi  giorni  mi  strigai  della  visita  del  signor  presidente 
Arese  che  essendo  con  po<iagra  mi  ricevve  sopra  una  sedia  e 
passò  meco  a  fare  scusa  se  la  sera  che  S.  M.  fu  in  sua  casa, 
per  veder  le  tre  salvi  reali  che  fece  il  castello,  non  potè,  per 
dire  le  sue  parole,  havere  honore  che  io  e'  intervenissi,  che  già 
haveva  preparato  un  luogo  lontano  senza  suggessione,  atteso 
che  non  fu  patrone  di  casa  sua,  non  potendoci  introdurre  nem- 
meno alcune  dame  e  con  gran  fatica  ci  hebbe  solamente  due 
sue  figlie  e  m'  invitò  per  il  sabato  susseguente  che  si  doveano 
fare  i  fuochi  artificiali  sopra  la  piazza  del  medesimo  Castello  ; 
del  che  le  resi  gratie,  havendomi  già  il  signor  Conte  Rinoldi 
fattomi  favore  di  trovare  un  posto  in  una  casa  honorevole 
per  la  funsione  già  fatta,  quale  rt^stava  anche  appuntata  per 
la  funsione  da  farsi  ecc.  Stimai  a  proposito  di  accennare  a  S. 
Signoria  111. ma  che  mi  era  giunto  molto  nuovo  il  ricevimento 
di  S.  M.  a  sedere  e  che  dubitavo  che  il  medesimo  pot-esse  pa- 
rere ai  miei  Signori,  giacché  in  Ispa^na  et  all'  Imperio  erano 
honorati  di  essere  ricevuti  in  piedi  dalle  M.  M.  S.  S.  e  che  rai 
era  caduto  in  animo  che  io  facessi   un'  altra   visita  sotto  specie 
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di  licentiarmi  se  per  altro  si  fosse  potuto  migliorare  la   condi- 
tione,  al  che  esso  mi  respose  :   Ella  dice  benissimo,   ma  è  diffi- 
cile   alterare    questo  che  già  si  è  introdotto  et  particolarmente 
al  Finale  con  il  signor   principe    Mattias  ('),  principe  sovrano, 
et  il  medesimo  trattamento  1'  hanno  fatto  non  solo  con  Parma 
e  Modena,   ma    con  il  ministro  di    Savoia,   quale,   sebbene    con 
titolo  di  ambasciatore,   è  però    ministro  di    principe    grande,   e 
V  hanno    voluto  fare    ogni    cortesia,  come  è  stata  ciucila  di  le- 
varlo di  casa    con  la  carrozza  a  quattro  di  Corte  e,  toltone  il 
titolo  di  Eccellenza,   che  in  questo    non    1'  hanno    voluto    com- 
piacere,   nel  resto     l' hanno    qualificato  come    ambasciatore.  Mi 
diceva  che  in  Milano,  come  Imperatrice,   da'   Ministri  era  stimata 
più  della  Regina  (^),  e  lo  stile  che  usa  la  medesima  Imperatrice 
in  Alemagna,  non  volevano  praticare  a  Milano,  perchè  havendo 
la  Maestà  della  Regina  ordinato  a'  Ministri  che  ne'  trattamenti 
dell'  Imperatrice  si  dovessero  eseguire  gli  ordini  dell'  Imperatore, 
e  questo  richiesto  del  modo    haveva  resposto  che  quando  1'  ha- 
vesse    havuta    nelle    sue    mani  a    Trento,    haveria    fatto  a  suo 
modo  e  che  avanti  non  se  ne  voleva  impacciare  ;    che  già  ha- 
veva determinato  il  trattamento  di  che  dovevano  fare  in  Italia 
per  la  diretione  del  Duca  d'  Alburcherche  — .  Sono  stato  visitato 
dalli   residenti  di  Parma  e  Savoia;  di    Mantova,   Modena  e  Fi- 
renze   non  vi  sono  residenti,  e  quello  di  Venetia  era  poco  che 
era  arrivato.  La    comparsa  di   Co:    éf  Agile    inviato    di   Savoia^ 
sebbene  con  numerosa  comitiva,    non    ha    havuto    applauso   in 
Milano,   e  la  sua  livrea,  di  velluto  cremesi    con    trine  d'  oro,   è 
stata  riconosciuta  per  la  livrea  propria  fatta  dal  Duca  suo  pa- 
drone per  occasione  delle    nozze  (■^),  come  pure    erano  le  livree 
delle  sue  camerate.  Ricevute  le  visite  da  questi  Ministri,  stimai 
bene    licentiarmi  di   nuovo   dalla  S.  E.   il  sig.   Governatore.   Mi 
portai  a  Palazzo,  dove  da  S.  E.  fui  nel  ricevimento  et  accom- 
pagnamento   trattato    come  già  ho  detto.   S.  E.   mostrò  sempre 
che  non  li  parevano  del  trattare  del  sig.   Duca  d'Alburcherche 

(i)  Terzogenito  di  Cosimo  II  de  Medici  —  (2)  Anna  d'Austria  madre  di  Carlo  li,  — 
(3)  Carlo  Emanuele  II  aveva  sposato  Francesca  di  Rorbone,  figlia  di  Gastone  duca  di  Orliano,  nel 
1663,  e  mortagli  poco  tempo  dopo  si  sposò  con  Maria  Giovanna  di  Nemours. 
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e  che  non  era  pratico  in  Italia,  e  clie  esso  1'  haveria  detto  e 
ftitto  dire  le  forme  più  proprie  che  doveva  adoprare,  ma  poco 
giovavano,  volendo  S.  E.  valersi  di  un  formula  io  a  suo  modo 
(per  usare  le  sue  proprie  parole).  Speditomi  dal  sig.  Governa- 
tore andai  da  S.  E.  dalla  moglie  che  sta  al  mcxiesimo  piano  in 
capo  al  saltello  delle  medesime  scale;  fai  incontrato,  per  due 
stanze  avanti  quella  di  S.  E.,  dal  Maestro  di  Camera.  All'  en- 
trare nella  stanza,  ella  si  parti  dal  baldacchino  e  venne  incontro 
cinque  o  sei  pass',  e  poi  si  ritirò  sotto  il  medesimo,  sedendo 
sopra  due  coscini,  et  io  avansando  la  mia  sedia  tanto  avanti, 
quanto  il  parlare  potesse  essere  intaso,  complij  seco  nel  modo 
che  stimai  più  oportuno  ecc.  Doppo  qualche  tempo  presi  li- 
cenza, et  essa  con  multiplicare  reverenze  m' accompagnò  vicino 
a  pochi  pas-:i  alla  jx)rta  di  una  stanza.  Devo  significare  all'È.  E. 
V,  V.  che,  subito  giunto  a  Milano  S.  M.  1'  imperatrice,  mandai 
il  sig.  Boccella  a  visitare  il  sig.  Marchese  di  Pomara,  uno  de' 
Maggiordomi,  et  il  sig.  D.  llomingo  del  Campo,  secretario  di 
S.   ^Maestà. 


XX. 


iu'sLerebbe  che  io  dessi  n()titia  precisa  del  prest-nte  iìu- 
vt^rno,  ma  perchè  li  signori  che  compongono  la  gionta  si  tro- 
vano per  il  più  interamente  e^clusi  da  qualsiasi  maneggio  di 
negotio  grave,  volendo  operare  tutto  da  per  se  il  sig.  Gover- 
natore, mi  restringerò  solo  alle  qualità  di  detto  Signore  che 
per  verità  è  di  maniere  gentilissime,  e,  per  il  più,  nel  trat- 
tamento cortese;  ha,  secondo  il  concetto  comune  e  per  quello 
che  a  me  è  apparso,  intendimento  capace  e  finezza  per  la  di- 
retione  de'  negotii  ;  è  generoso,  amico  di  gloria,  e  tutte  le 
cose  suoi  li  fa  con  lucimento  non  oi*dinario.  Viene  creduto 
netto  di  mano,  e  zelantissimo  dt'U'  ink»res.se  del  suo  Re,  inclina 
più  tosto  che  al  rigore,  e  la  volontà  sua  par  disposta  più  a 
giovare  che  a  nuocere.  Con  tutto  ciò,  tutte  queste  bello  parti, 
e  che  in   principio  fecero  sperare  alli  sìgg.  Milanesi  un  governo 
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felicissimo,  restano  infiacchiti  da  una  tardità  naturale  nell'  ope- 
rare, incredibile  è  chi  non  la  vede,  al  che  aggiontaci  una  va- 
nità grande  e  concetto  di  se  medesimo,  vien  portato  a  diffidar 
di  tutti  e  di  volere  solo  operare  tutto  perchè  ad  altri  non  si 
attribuisca  la  gloria  delle  suoi  operationi,  non  lassando  che  pas- 
sino li  negoti  per  quei  canali  destinati  a  questo  effetto.  La  ca- 
pacità sua  non  essendodi  una  prontissima  attività  come  si  rxhie- 
derebbe,  e  pure,  volendo  non  solo  far  lui  li  decreti  sopra  ogni 
memoriale,  ma  minutare  ogni  lettera,  in  una  faragine  di  tante 
cose,  si  forma  una  confusione  tale  che  niente  si  fa  con  estrema 
displicenza  de'  sigg.  Milanesi  ridotti  a  vedere  moltissime  cose, 
per  questo  sì  male  stato,  senza  talvolta  ne  meno  esser  sentiti 
per  molti  mesi.  Ha  di  più  a  questo  una  natura  sospettosissima 
e  facilissimo  a  pigliar  contrageni,  il  che  obbliga  a  chi  tratta 
seco  di  andare  con  grandissima  cautela  di  non  insodarlo,  es- 
sendo poi  ne'  medesimi  contrageni  difficilissimo  a  riguada- 
gnarlo. Ha  anche  la  disgratia  che  fin  a  qui  s'  è  trovato  senza 
modo  di  potere  beneficare  alcuno,  ma  più  tosto  dato,  con  le 
reforme,  occasioni  di  disgusti,  oltre  quelli  che  porta  alli  Ministri 
togliendole  con  il  non  valersene  nelli  negoti  e  1'  utili  che  ne 
retraevano  e  la  stima,  et  in  paticolare  con  il  Gran  Cancelliero, 
per  mano  del  quale  è  solito  che  passino  quasi  tutti.  Si  ag- 
gionge  1'  attitarsi  vivamente  dalla  Congregatione  di  Stato  in 
Madrid  un  punto  fastidiosissimo,  opponendosi  al  pagamento  che 
fanno  per  il  mantenimento  di  24  m.  soldati,  quando  presente- 
mento  si  calculano  solamente  10  m.  in  tutto  lo  Stato,  il  che 
viene  notabilmente  a  diminuire  il  concetto  di  detto  Signore, 
essendosi  mosso  un  cosi  gran  negotio  e  di  tanta  conseguenza 
nel  tempo  del  suo  Governo,  oltre  al  danno  che  ne  può  resul- 
tare, mentre  è  certo  che  se  non  continuasse  più  delli  tre  anni 
si  vede  generalmente  si  partirebbe  con  grandissimi  debiti.  Per 
quello  poi  riguarda  la  dispositione  di  detto  signore  verso  1'  E.  E. 
V.  V.  e  r  Ecc.mo  Cons.,  mi  pare  di  potere  francamente  assi- 
curarli non  potersi  desiderare  migliore,  mentre,  oltre  1'  obbliga- 
tione  che  ne  riconoscono  tutti  li  ministri  del  Re  Cattolico  per 
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la  dependenza  mantenuta  tanto  costantemente  verso  la  monar- 
chia di  Spagna,  et  io  non  saprei  che  persuadere  l' Ecc.mo  Con- 
siglio di  andar  colti v^ando  questa  buona  intentione  di  questo  Si- 
gnore, benché  lo  stato  presente  delle  cose,  da  lui  medesimo  al- 
cune volte  accennate,  non  permetta  il  farci  sopra,  nell'  occa- 
sioni, un  fondamento  stabile,  mentre  non  sono  oggi  nel  caso 
li  Sigg.  Spagnuoli  che  basti  il  mostrare  con  li  altri  prencipi 
la  loro  volontà  per  arrivare  il  fine  de'  loro  desiderii,  ma  biso- 
gna li  vadino  guadagnando  con  li  trattamenti  e  con  il  negotio, 
massime  la  Casa  di  Moi^lena  che,  se  bene  non  mostra  adesso 
quella  avertione  che  altre  volte  ha  mostrato  verso  la  Spagna  e 
che  si  unisce  con  li  altri  prencipi  nel  desiderare  che  li  Fran- 
cesi non  porghino  maggior  p!ede  in  Italia,  di  quello  che  vi 
Iianno,  e  che  presentemente  tratti  qualche  mariaggio  che  lo 
riunisca  alla  casa  d'  Austria  (}),  con  tutto  ciò  sfugge  e  sfuggirà 
sempre  che  apparisca  certa  dependenza,  come  lo  fa  conoscere 
in  questo  negotio,  per  quanto  può  farlo,  senza  il  manifesto  di- 
sgusto del  sig.  Governatore,  quale  non  lascia  di  riguardare 
come  principal  ministro  d'  un  gra  Re,  massime  con  il  concetto 
che  li  vantaggi  riportati  dall'  Imperatore  (^)  possino  un  giorno 
essere  anche  di  conseguenza  per  la  casa  di  Spagna.  Lasciando 
donque  di  parlare  delli  altri  ministri,  mi  restringo  a  dirle  che 
è  notabile  V  honore  ricevuto  di  essere  stato  visitato  dal  signor 
Conte  di  Colmenar  figlio  unico  del  Sig.  Governatore  per  ordine 
del  medesimo,  quando  io,  per  non  bavere  in  palazzo  quartiere 
separato,  havevo  tralasciato  di  farlo  ecc. 


XXI. 


Assunse  il  Signor    Principe  Governatore  la    sua  carica  con 
grand'  a[)plauso  nel    principio,  avendo    fatto    nj)parire  un  gran 

/..h.  ,i,.ii..    .r;,,<t;v;.,   ,.,>,,   -♦'mediare  '';--'. '-i'.''  <-i>..  frequen tementi^ 


(»)  Più  volle  sì  era  trattato  di  d.ir  moglie  al  iluca  France«ro  li.  Il  «un  m.tritaB(!Ìo  era  stato 
sf-fiiprc  osteggiato  d;i  don  Cesare,  xuo  fratello  naturale,  il  (|uale  ieine\a  che  una  cognaui  lo  fucessc 
perderc  in  quella  autont.'t  che  godeva  nel  ducato.  Kinalmcnte  Francesco  «posò,  .it  14  Luglio  1693, 
Margherita  Faine^,  figlia  di  Ranuccio  11.  —  (3)  Suo  note  le  geste  di  Leopoldo  l. 
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seguivano  grandissimi  ancora  nelle  vicinanze  di  Milano,  resti- 
tuendo a  tutto  quello  Stato  la  quiete  e  la  sicurezza  delle  strade, 
poco  avanti  il  suo  arrivo  di  continuo  infestate.  Diede  però  se- 
gni di  grand'  altura  nel  suo  trattamento,  avendo  introdotto  di 
andar  per  Milano  con  il  tiro  di  8  cavalli,  come  anche  nei  bandi 
che  pubblicava  non  si  valeva  delle  forme  ordinarie  che  prati- 
cavano gli  altri  governatori,  sfuggendo  il  titolo  di  eccellenza,  il 
che  non  essendo  stato  approvato  in  Spagna,  si  vede  presente- 
mente in  stampa,  nelli  editti  che  promulga,  usato  quello  di  ec- 
cellenza, solito  alli  altri  Governatori,  come  anche  non  si  vede 
più  per  Milano  che  con  la  muta  ridotta  a  6  cavalli.  Qualche 
altri  disgusti,  per  quanto  si  sente,  riceve  dalla  Corte,  non  o- 
stante  che  la  Maestà  della  Regina  e  1'  Almirante,  Conte  di 
Melgar,  sieno  intieramente  nelli  suoi  interessi.  Tutto  il  resto 
dei  Granduchi,  vedendolo  di  poco  buon  occhio,  soffreno  mal 
volontieri  che  si  introduchino  li  stranieri  in  questo  Governo. 
Ha  presentemente  ancora  una  diferenza  con  il  senato  che  con- 
siste in  non  aver  voluto  li  senatori,  conforme  al  solito,  andare 
a  prenderlo  nel  suo  appartamento  per  accompagnarlo  nella  sala 
del  medesimo  senato,  dove  qualche  giorno  prima  del  Natale  as- 
siste per  farvi  alcune  gratie;  e  la  difficoltà  ne'  medesimi  è  stata 
per  non  servire  al  signor  Prencipe  dietro  la  sedia,  nella  quale, 
per  le  sue  indispositioni,  continuamente  si  fa  portare,  essendosi 
esibiti  di  ritrovarsi  nel  suddetto  suo  appartamento  come  egli 
per  altro  averebbe  autorità  di  richiamarveli,  ma  non  essen- 
dosi voluto  dal  sig.  Prencipe  aderire  a  tale  istanza,  pretendendo 
di  essere  accompagnato  nella  suddetta  forma,  non  vollero  per- 
ciò cedere,  i  senatori,  et  ambidui  havendone  scritto  in  Spagna, 
se  ne  sta  con  curiosità  attendendo  la  resolutione. 


(  Relazioni  di  Firenze  ) 

L 

Arrivati  in  FircMize  il  sabato,  seiido  1'  ambasciatore  [Mei] 
con  esso  noi,  venne  a  trovarlo  il  sig.  conte  della  Gherardesca, 
quale  liaveva  cura,  in  compagnia  di  altri  signori,  dell'entrata  (') 
e  li  disse  nel  modo  era  stato  resoluto  si  ci  havesse  da  proce- 
dere, et  era  che  1'  ambasciatore  di  Ferrara  e  di  Lucca  mettes- 
sero in  mezzo  V  ambasciatore  dell'  Oreno  (~)  e  che  non  andasse 
all'  entrata  che  un  ambasciatore  di  Lucca  e  ci  resolvemmo  ci 
dovesse  andare  il  detto  ambasciatore  Mei.  Facemmo  lo  stesso 
giorno  del  sabato  domandare  audienza  da  S.  A.  e  ci  fu  apuntato 
per  le  26  bore,  al  qual  tempo  ci  trasferimmo  al  palazzo  de' 
Pitti  e  mezz'  bora  appresso  fummo  introdotti  dal  Ser.""*  Gran 
Duca  {^)  al  quale,  dopoi  ha  vede  presentata  la  credentiale,  di- 
cemmo che  le  S.  S.  V.  V.  sentirno  piacere  infinito  del  suo  fe- 
licissimo mariaggio  (  ' j  tenendo  che  la  congiuntione  di  si  nobile 
antiche  piante  babbi  da  essere  le  splendore  e  quiete  d'  Italia, 
come  ne  li  fecero  dar  conto  da  il  lor  ambasciatore  residente  (') 
ecc.  Fummo  ascoltati  da  S.  A.  con  ficcia  molto  lieta,  stando  in 
piedi,  havendone  detto,  av^anti  volesse  cominciassemo  a  parlare, 
che  copri ssemo  la  testa,  come  facemo.  La  Domenica  mattina,  por 
mezzo  delle  scalco,  si  presentorno  a  S.  A.  le  ombrine  le  quali 
furono  molto  grato  a  S.  A.  La  Domenica  sera  alle  23  hore  la 
Se.'"''  Gran  Duchessa  fece  la  sua  entrata  in  Firenze  con  gran- 
dissima pompa  accompagnata  da  molti  signori  gentil  huomini 
forestieri  e  dalla    maggior  part-e    dalla    nobiltà  di  Firenze  con 


(1)  L.i  (.!.,,,   i>,,.  no-,.,  ■■..,.!  Ili  1  iicii/t    li  y.  Ai-i.lt   i,i>9.  —  (a)  Lenoncourt.    — •  (3)    Ferdi- 
nandù  I  figlio  di  Cosimo  I  ;  succc^'se,  nel  ducato,  ai  19  ottobre  158;  e  mori  ni  7  Febbraio  1609.  — 

l.l      Si.   ,^   .     (  ■.!  .t,,.    ,      r>    ,1,   .      .1,      (-.rl,.      Il         ,1.,.,     .1.      !    ,.r,    ,.   .  .1       .e      |',-I,1,J-  ,1..      .cK.,        __      ic\      \!/.l. 
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ÌDellissime  livree  di  grandissima  spesa,  e,  in  molti  luoghi  dove 
haveva  da  passare,  ci  erano  archi  trionfali  con  bellisssime  im- 
prese e  pitture  et  altre  cose  superbissime;  all'  entrare  della 
porta  li  fu  dal  Gran  Duca  messo  la  corona  in  testa  et  esso 
G.  Duca  per  altra  strada  se  ne  andò  ad  aspettarla  a  palazzo 
e  la  Granduchessa  sopra  una  bellissima  achinea  e  riccamente 
vestita,  sotto  un  baldacchino  nobilissimo  portato  da  giovani  fio- 
rentini vestiti  tutti  di  una  livrea  bellissima,  se  ne  venne  al 
duomo  dove  smontò  a  fare  oratione  e  dal  Cardinale  di  Firenze 
li  fu  dato  la  beneditione  e,  dopol  essersi  fermata  circa  un  quarto 
d'  hora,  se  n'  andò  con  tutta  la  compagnia  a  palazzo.  Il  lunedì 
ne  il  martedì  la  Granduchessa  non  de  audienza  per  essere  stracca 
e  molto  occupata  in  altro.  Il  martedì  mattina  il  Gran  Duca  ci 
mandò  a  presentare,  per  un  suo  scalco,  di  polle  d'  India,  cap- 
poni, vitella,  pipioni,  confetture,  vino,  pane,  frutti  et  altre  cose. 
Il  martedì  a  21  hore  si  cominciò  la  comedia  alla  quale,  per 
parte  di  S.  A.,  fummo  invitati  e  ci  fu  dato  luoco  in  su  il  suo 
taulito  in  compagnia  delli  altri  ambasciatori  e  tanto  la  come- 
dia  che  1'  intermedii  et  apparati  riuscirno  in  quella  maggior 
perfessione  che  si  basti  a  poter  immaginare.  Introdotti  dalla 
Ser."^^  G.  Duchessa,  quale  ritrovammo  in  piedi  sotto  un  bal- 
dacchino di  drappo  d' oro,  con  la  quale  ci  era,  solo  di  persone 
di  conoscenza,  la  duchessa  di  Bransvich  e  l'Ill.mo  Cardinal  di 
Gioiosa,  e  dopoi  haverli  fatto  1'  humili  e  debiti  inchini  e  pre- 
sentatole la  credentiale,  li  esponemmo  quanto  dalle  S.  S.  V.  V. 
111. me  tenevamo  in  commissione  ecc.  ecc.  Da  lei  ci  fu  re- 
SpOsto  in  francese  con  viso  molto  lieto  mostrando  di  agradir 
r  ofitio  si  faceva  con  lei  ecc.  Il  giovedì  mattina  alle  17  hore 
si  mandorno  le  19  pesse  di  drappi  li  quali  fumo  portati  in  la 
guardarobba  e  visti  e  considerati  dal  Ser.™^^  Gran  Duca  e  dalla 
Gr.  Duchessa  e  Duca  e  Duchessa  di  Mantova  (})  et  altri  signori, 
mostrando,  per  quanto  ne  fu  referto,  di  haverli  cari  ecc.  Yisi- 
tamo    dopoi  il  sig.   Don  Pietro  (/),  il  duca  di    Mantova,  il  sig. 


(i)  Gonzaga  Vincenzo  I  eJ  Eleonora    de'    Medici    si  trovavano    in    Fiienze    per  Ir  nozze    del 
Gran  Duca.  —  {7)    Figlio  di  Cosimo  I  e  fratello  di    Ferdinando. 
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Don  Antonio  ''),  il  -'^ig-  Don  Cesare  da  Este  C^),  1'  Ill.mi  Cardinali 
Colonna,  Gonzaga,  Firenze,  Gioiosa  e  dal  Monte,  il  R.'"<^  Nuntio, 
li  ambasciatori  di  Venetia,  Genova,  Lorena  e  Ferrara,  Monsi- 
gnor r Arcivescovo  di  Pisa  e  Monsignor  Luscinbardi.  Quanto  a 
feste  pubbliche,  dopoi  essersi  recitata  due  volte  la  coraedia,  gio- 
vedì si  fece  un  bellissimo  calcio  e  domenica  un  noblissimo  e 
sontuosissimo  banchetto  al  quale  non  intervenne  alcun  amba- 
sciatore, cagionato,  per  quanto  si  disse  e  si  crede,  per  dubio  di 
poter  dar  disgusto  a  qualcheduno  per  conto  di  prece^ientia.  Il 
lunedì  si  fece  una  bellissima  caccia  di  diverse  sorte  di  animali, 
con  grandissima  pompa  e  spesa  et  infinito  concorso  di  gente. 


IL 


Sendovi  unito  sotto  questa  felicissima  Casa  de  Medici  lo  Sta- 
to di  tre  particolari  republiche  di  Toscana,  Firenze  (*^),  Siena  (^)  et 
Pisa  (•')  viene  a  comprendere  in  sé  quasi  tutta  questa  Provincia, 
et  sendo  ciascuna  per  se  stessa  stata  potente  et  famosa,  se  bene 
hoggi  non  sono  più  in  quello  splendore,  come  quando  erano 
libere,  et  in  particolare  Siena  et  Pisa,  havendo  li  suoi  cittadini 
malamente  saputo  accomodarsi  sotto  il  giogo  della  servitù,  re- 
stano nondimeno  assai  populate,  procurando  questo  S.  A.  (  ') 
con  ogni  esatta  diligenza,  operando  di  mantenere  vivi  gli  eser- 
citi]' proprij  et  introdurvene  de'  nuovi  come  ha  fatto  in  Pisa, 
particolarmente  per  farli  pigliare  V  essercitio  della  seta,  quale 
se  bene  in  questi  principii  non  riesce  con  quell'utilità  che  suol 
dare  alli  sudditi  delle  S.  S.  V.  V.  Ili.""'  et  Ecc.'"**,  nondimeno, 
j)er  far  piacere  al  Prencipe,  la  continuano  et  nella  continuatione, 
venendo  gli  oj^erai  a  pigliar  maggior  pratica,  si  può  credere 
che  li  riuscirà,  alla  quale  darà  mirabile  aiuto  una  considera- 
tione  che  ha   havuto  ^-    A      li   far  piantare  graiìdissima  (piantiti 
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(i)   >ii;pp>«tf.  lucili  (U    hi. ini  .1  *  .ipprii...  (.')   ».  iir   II   jv.>i  i!ii  .1    111     Icrr.ir.i.     —     131     hi 

perdeva  la  Mia  libertà  a»  la  di  A;"ito  1530.  Fu  fatto  pò»  Signore  di  Firenze,  nc^gi533,  Alcvvin' 
tiro  de"  Medici,  —  (4)  I.a  repubblica  di  Siena  finiva  ai  17  Aprile  1555.  tr»  «Uta  cunquiMata  da 
Cosimo  I  in  nome  dell'  imperatore  Carlo  V,  e  quindi  tenuta  come  .«lulo.  —  (5)  Pina    «ra   «lata  ri- 
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di  gelsi  per  tutto  lo  Stato,  il  frutto  de'  quali  non  potendo  pro- 
durre che  seta,  et  quella  non  lassandosi  uscire  del  dominio,  sarà 
pur  necessario  che  s'  impieghi  in  drappi,  et  in  questo  mezzo 
non  ha  dubio  nessuno  che  quest'  essercitio  s'  introduce  con 
r  opera  de'  sudditi  delle  S.  S.  V.  V.  111.'"^'  et  Ecc.'«%  havendo 
S.  A.  procurato  d'  allettarli  ad  andare  ad  habitare  quella  città 
con  il  mantenervi,  in  questi  anni  così  penuriosi,  tutte  la  grasce 
a  più  moderati  prezii  che  nell'  altri  luochi,  et  con  1'  ha  vervi 
introdotto  ancor  l' hebrei  con  larghissime  esentioni  et  privilegij 
che  V  ha  concesso,  et  con  il  favorire  con  tutti  quei  mezzi  pos- 
sibili come  fa  la  scala  di  Livorno,  si  può  credere  situata  in 
opportunissimo  sito  per  la  negociatione,  si  debba  vedere  in 
breve  ritornare  nella  sua  grandezza.  In  Siena  non  sono  esser- 
citii,  havendo  la  grandezza  et  fertilità  del  territorio  tolto  il  pen- 
siero a  suoi  cittadini  dell'  industria  con  darli  larga  comodità  di 
vivere  delle  loro  rendite,  et  se  bene  non  e'  è  occasione  di  spe- 
rare di  rivederla  più  nella  sua  grandezza,  non  si  può  temere 
ancora  che  diminuisca  davantaggio^  sendovi  gli  abitatori  che  vi 
restano  ritenuti  da  propri  beni  che  vi  possedeno,  et  S.  A. 
non  manca  d'  aiutare  la  colti vatione  di  quei  terreni,  pre- 
stando grosse  somme  di  denari  a  chiunque  vuole  intrapren- 
derne, et  anche  gran  parte  ne  fa  seminare  da  proprij  suoi 
operaj  che  con  uno  et  1'  altro  mezzo  si  ritira  ogni  anno 
gran  quantità  di  grano.  In  Firenze  sono  diversissimi  essercitii, 
con  i  quali  si  mantiene  grandissima  quantità  di  populo,  ma  in 
particolare  per  quello  della  lana,  della  seta  et  dell'oro  filato,  et 
anche  di  tappezzarle  vi  si  lavora  hoggi  assai  bene,  et  se  ne 
fanno  assai  quantità,  et  1'  opera  di  questi  mestieri  non  sola- 
mente serve  per  lo  Stato,  dove  non  possono  venirne  di  alcun 
luoco  di  fuori,  ma  se  ne  mandano  grandissima  quantità  per 
tutta  1'  Europa,  et  anche  fino  nelle  Indie,  trovandosi  hoggi 
in  tanta  reputa tione  questi  essercitii,  quanto  facessero  antica- 
mente, che  poterno  i  suoi  cittadini  (arricchiti  solo  con  essi) 
adornare  la  città  di  cosi  nobili  et  superbe  fabriche,  oltre  a 
tanto  tesoro   che  consumorno  in  continue  et  ostinate  guerre,  et 
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se  oggi  si  vede  che  non  se  ne  rilievano  come  facevano  a  quei 
tempi,  procede  perchè  havondo  sotto  il  Principato  lasciato  l'an- 
tica parsimonia  nel  viver  privato,  et  datosi  a  costumi  cortigia- 
neschi et  perciò  la  maggior  parte  della  nobiltà  sdegnando  la 
mercatura,  cingono  la  spada,  et  quei  pochi  che  pure  la  riten- 
gono, reputandola  indegna  delle  lor  mani,  si  servono  delle  spese 
di  ministri,  onde  1'  utilità  viene  assai  diminuita  et  le  spese  ac- 
cresciute smisuratamente,  vivendo  quei  gentil  huomini  con 
tanto  splendore  in  casa  et  fuori,  che  non  restano  inferiori  ai 
particalari  signori  titolati  d'  Italia,  et  però  si  è  ve<.luto  nelle 
occasioni  che  a  (jucst'  apparenza  non  corrispondeno  le  forze, 
et  che  le  facultà  sono  in  ciascuno  mancate  notabilmente. 
La  plebe  ancora  vi  si  mantiene  assai  poveramente  che  sendo 
le  loro  fatiche  premiate  con  la  solita  mercede,  et  i  pretij  del- 
le vettovaglie  agumentati  al  doppio  di  quello  che  valevano, 
possano  con  difficultà  sostenervisi  et  j)er  questa  causa  da  po- 
co tempo  in  qua  è  diminuita  grandemente,  che  dove  si  fa- 
ceva   conto  che  in    Firenze  fossero  90"    anime,    hoerori  difficil- 
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monte  vi  si  crede  che  arrivino  a  60'"  sendovi  potuto  cono- 
scere molto  manifestamente  che  al  Principe  non  apporta  mai 
utilità  r  alsamento  de'  pretij  delle  robbe  che  mantengono  i  po- 
puli,  perchè  1'  utilità  che  si  cava  da  esse  viene  coiitracambiata 
con  il  danno  che  si  riceve  dalla  diminution  loro.  Resta  non- 
dimeno ancora  tutto  lo  stato  assai  populato,  et  quello  di 
Firenze  t-t  di  Pisa  può  far  circa  a  GOO'"  anime,  et  quello 
di  Siena  intorno  a  400,'"  nel  qual  numero  è  gran  quan- 
tità di  buona  gente  et  atta  a  disciplinarsi  a  tutte  le  cose, 
producendo  qnell'  ammirabile  felicità  d'  ingegni,  ne  meno  è  fe- 
lice quel  paese  per  la  fertilità  sua,  producendo  frutti  di  ogni 
sorte,  et  non  solo  à  bastanza  per  li  habitatori,  ma  ce  ne  re- 
stano da  compartirsi  con  i  vicini,  perchè  di  quello  manca  lo 
stato  di  Firenze  è  sovenuto  largamente  dal  Senese  et  Pisano. 
Nel  (Uero  vi  sono  ricchezze  assai  notabili  per  li  molti  vesco- 
vati, abatie,  prepositure,  hospitali  et  monast^^rij,  che  impor- 
tano jx)r  più  (li  s.   500"  d'  entrata.    Cava  il  Principe    di  que- 
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sti  stati  così  copiosi  et  populati  grossa  somma  di  denari,  per- 
chè non  ci  è  cosa  che  entri  o  escili  dello  stato  o  della  Città 
che  non  paghi.  Delle  compre  et  vendite  si  paga  7'^/^  per  cento, 
v'  è  il  datio  della  macina,  del  sale,  della  carne,  1'  utile  che  cava 
delle  miniere  del  ferro,  et  dell'  argento,  et  molte  altre  parti- 
colari gravezze,  che  tutto  si  stima  che  possa  ascendere  alla  som- 
ma di  un  milione  et  200  "  scudi  d'  entrata  1'  anno.  Oltre  a 
questo,  guadagna  S.  A.  per  propria  industria  con  il  suo  de- 
naro et  in  incette  di  grani  et  altre  mercantie  circa  a  scudi 
300''^  r  anno.  Quanto  sia  il  tesoro  che  hoggi  questo  Principe 
si  trovi  insieme  non  è  facile  ad  apportarlo  perchè  se  ben  si  sa 
che  la  S.  M.  del  G.  Duca  Francesco  (0  lasciò  circa  otto  mi- 
lioni di  contanti,  non  si  crede  però  che  si  siano  accresciuti  di 
gran  cosa,  havendo  questo  Principe  fatto  molte  spese  publiche 
et  secrete,  le  quali  havendole  compensate  con  una  grandissima 
parsimonia  usata  nel  viver  suo  et  nella  sua  corte,  possiamo 
assicurarci  che  non  habbia  smenbrato  niente  di  quello  li  fu 
lasciato.  Ha  speso  assai  in  fortificare  tutte  le  piazze  particolari 
del  suo  stato,  agumentato  i  presidij  di  tutte  le  fortezze  et  fa- 
bricato  gran  numero  di  Artiglieria  et  altre  munitioni  neces- 
sarie, oltre  a  quello  che  ha  speso  in  benefitio  di  altri,  et  in 
particolare  la  difesa  et  reparatione  dell'  Isola  di  Cacastracci  (^) 
li  gosta  buona  somma  di  denari.  Quante  siano  state  le  spese 
secrete,  non  è  possibile  sapersi  ;  ben  si  può  credere  che  per  la 
qualità  de'  tempi  et  per  le  molte  occasioni  che  si  sono  pre- 
sentate siano  arrivate  a  buon  numero,  ma,  perchè  hoggi  sono 
mancate  quasi  tutte  per  diversi  rispetti,  s'  intende  che  habbia 
ordine  il  depositario  di  mettere  ogni  giorno  in  depositaria 
s.  2000.  Non  è  meno  potente  questo  Principe  per  la  qualità 
delle  fortezze  che  tiene,  poiché  havendo  nel  suo  dominio  16 
città,  otto  nello  stato  di  Firenze  et  Pisa  et  otto  in  quello  di 
Siena,  sono  ridutte  queste  in  ottimo  stato  di  difesa,  oltre  a 
molte  altre    fortezze    sparse  per    il    territorio    che    vengono    a 


(i)   Era  fratello  di  Ferdinando,  e  meri  ai  19  ottobre  1587  — .   (2)    Ovvero    il    porto    di    Caca- 
stracci^  neU'  isola  Poincguc.  Fu  più  volte  fortificato  e  specie  nel  1591  e   1597. 
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renderlo  tutto  sicuro  dall'  invasione  dell'  inimici,  et  sono,  con 
ogni  esatta  diligenza,  vigilati  i  presidij  che  vi  si  tengano,  et  pro- 
visti di  tutte  le  vettovaglie  necessarie,  ne  si  rende  manco  tre- 
mendo air  inimici  per  la  quantità  de'  soldati  havendo  una  mi- 
litia  di  fanti  rollati  che  passano  il  numero  di  40^  tra  i  quali 
non  vengano  compresi  gli  habitatori  di  Firenze  et  del  contado 
delle  sei  miglia  et  gli  habitatori  di  Siena  et  di  Pistoia,  et  que- 
sti sono  per  il  più  huomini  assai  benestanti  ricevendosi  fra  essi 
pochi  contadini,  et  con  1'  essercitio  che  ordinariament<?  si  li  fa 
fare,  parte  dalla  disciplina  de'  Colonnelli  et  part«  dalla  pratica 
delle  galere,  si  sono  resi  cosi  armigeri,  che  senza  dubio  si  può 
dire  che  sia  delle  mighori  militie  d'  Italia,  et  con  i  buoni  or- 
dini che  vi  si  sono  posti  s'  intende  che  in  pochissimo  spatio 
in  occasione  di  bisogno,  si  ridurrebbe  tutto  questo  numero  a 
Firenze,  eh'  è  quasi  centro  dello  stato  ;  tiene  di  più  400  huo- 
mini d'  arme  et  cento  Cavalleggieri  similmente  arroUati,  ma 
questa  militia,  ogni  volta  che  volesse,  potrebbe  accrescere  as- 
sai, restando  così  gran  numero  di  huomini  fuori  della  dcs:ri- 
tione.  Le  sue  forze  di  mare  consistono  hoggi  in  4  Galere  et 
due  Galeotte,  le  (juali  non  sono  cosi  bene  armate  come  solevano, 
per  la  perdita  ciie  si  fece  a  Scio  della  miglior  ciurma,  C*)  tut- 
tavia sendosi  poi  acquistato  qualclie  vascello  Turchesco  si  sono 
rifornite  ragionevolmente  et  navigandovi  sopra  ordinariamenti* 
buon  numero  di  Cavalieri  di  S.  Stefano  et  fanteria  pratica  del- 
le sue  militi»',  sono  venute  in  tanta  estimatione  che  si  sente 
che  il  Turco  temo  più  di  (]uest^-  che  d'  ogni  altre,  et  sen- 
dosi  trovata  più  volte  all'  incontro  di  Arnnirat  Corsale  C-^) 
non  hanno  mai  dato  segno  di  timore  né  di  viltù.  Ho  tratta- 
to fin  bora  lidla  qualità,  grandezza  et  delle  forze  di  quel- 
lo stato,  dirò  bora  con  qual  governo  lo  mantenga  il  Gran 
Duca    F-r];^  :tT  '  >  cho    hoggi    regno,    il    (juale    non    inautioue 


(i)   Non  lina  «nln  vi>lt.i   il  (iran   Dura  con»  on  iioinini  Ptl    armi,    ;nl 

riflcnJcrc  il  liirco.  Scio,  che  era  poMetluto  dai  Ocn.vcM,  fn  inmicrito  il.u  I  tirchi  nel  1595. —  (^>  Nel 
■597>  P>  **"  Amurai  K;ti«  stette  blorrato  per  i|ii.ilche  temp')  run  quattro  galere  nel  porto  di  Mar- 
siglia, per  0(1  '  ■  ':  '  ■  M  ■  •-.irclihi;  salvai  u  i>rso  ad  uno 
straHiiyprnrii  I 
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particolar  consiglio  di  stato,  come  non  hanno  ancora  ha- 
vnto  li  suoi  predecessori,  et  è  considerato  intorno  a  ciò  che 
ancora  che  manchi  di  quel  benefitio  che  suol  cavarsi  dalla  con- 
sulta delli  huomini  consumati  in  materia  di  stato,  che  nondi- 
meno è  tanta  1'  utilità  che  si  cava  dalla  secretezza,  et  il  man- 
care del  sospetto  della  corruttela  di  questi  tali,  che  compensato 
il  benefitio  con  il  risico,  non  è  forse  manco  approvato  questo 
modo  che  tiene  S.  A.  conferendo  solo  il  tutto  con  un  mini- 
stro stimato  da  lei  fedele  et  intelligente,  dal  consiglio  del  quale 
dcpendeno  senza  dubio  tutte  le  cleliberationi,  et  questo  è  1'  Arci- 
vescovo di  Pisa.  Interviene  anche  in  questa  consulta  Madama 
Ser."^'^  la  quale,  S.  A.,  va  introducendo  perchè  rimanghi  infor- 
mata in  ogni  caso  che  Iddio  disponesse  altrimenti  di  Lei,  et 
ella  volentieri  vi  s'  ingerisce  per  naturai  desiderio  che  ciascuno 
tiene  di  governare,  et  perchè  sendo  di  molto  spirito  viene  por- 
gendo occasione  a  S.  A.  di  farseli  conoscere  di  valore  et  di  molta 
prudenza  et  atta  a  sostenere  in  ogni  evento  così  gran  monarchia. 
Ha  dimostrato  qualchevolta  segni  di  non  concorrere  cosi  pienamen- 
te neir  opinione  dell'  arcivescovo,  ma  1'  esperienza  havendoli  di- 
mostrato quanto  habbino  bisogno  del  suo  consiglio,  et  quanto  sia 
grande  V  opinione  che  il  Gr.  Duca  tiene  delle  qualità  sue,  come 
molto  prudente  si  va  compiacendo  di  lassarlo  nella  medesima 
reputatione  et  grandezza.  In  questa  ristretta  consulta  v'  inter- 
viene ancora  il  Cancelliere  Vinta,  ma  solo  per  pigliare  le  de- 
liberationi  et  scrivere  poi  fuori  quello  che  occorre,  a  carico  del 
quale  sta  tutta  la  propria  secretarla  ;  vi  sono  poi  alcuni  altri 
secretarij,  et  principale  è  Ijorenzo  Usimbardi  che  tiene  parti- 
colar cura  delle  cose  occorrenti  per  lo  stato  di  Siena  et  acces- 
soriamente quasi  tutti  i  negotij  sopravenuti  in  la  città  per 
essequirli  et  trattarli  conforme  al  deliberato  nella  consulta.  Il 
Cancoliere  Serguidi,  per  bavere  dato  in  indispositione  et  parte 
per  essere  poco  grato  et  poco  adoperato,  li  restano  solo  i  ne- 
gotij che  occorreno  per  le  galere  et  quelli  che  si  trattano  con 
le  SS.  VV.  111.'"^'  et  Ecc."^^,  se  bene  anche  in  1'  uno  et  1'  altro 
di  questi  si    va  introducendo    assai    1'  Usimbardi.    Grio  :    Batta 
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Concini  serve  solo  del  nome,  perchè  V  Arcivescovo,  per  fuggire  d^in- 
correre  in  irregolarità  o  altri  pregiuditij,  fa  sottoscrivere  tutte  le 
sue  scritture  dal  suo  secretano  che  è  il  Corbolino,  con  il  nome  del 
Concino,  al  quale  resta  però  carica  di  rivedere  tutti  i  brevi  et  exe- 
quatur  che  vengono  di  Roma,  senza  il  consenso  del  quale  non  use- 
rebbe ni  un  ministro  di  fare  alcuno  atto,  et  in  questi  pochi  si 
riposa  effettivamente  tutto  il  governo  di  quello  stato;  ma  este- 
riormente è  governato  sotto  la  forma  della  Republica  antica, 
creandosi  di  tempo  in  tempo  quasi  tutti  i  magistrati,  come  già 
si  faceva,  et  in  luoco  della  signoria  che  risedeva  in  Palazzo 
si  creano  0  consiglieri  del  nuovo  senato  di  48  et  un  Luoco- 
tenente  che  rappresenta  il  Gonfaloniere,  quali  raunandosi  dui 
o  3  volte  la  settimana  nel  medesimo  Palazzo, 'con  il  consiglio 
di  un  Auditore  forestieri,  hanno  facultà  di  spedire  molte  cause 
appartenenti  al  bene  essere  della  città,  sommariamente,  come 
anche  gli  altri  magistrati  tengano  cura  delle  cose  appartenenti 
a  essa  et  senza  esse  deliberano,  ma  ciascuno  di  essi  con  il 
mezzo  del  loro  Cancelliere,  avanti  che  deliberare,  mandano  a 
S.  A.  informatione  del  negotio  che  si  tratta  et  della  loro  opi- 
nione intorno  a  ciò,  et,  quando  non  sia  reprovata,  ne  vengono 
alla  sentenza,  alla  quale  non  è  lecito  di  contra venire  senza 
particolar  gratia  che  li  conceda  S.  A.  Similmente  la  giustitia 
criminale  è  amministrata  dal  magistrato  degli  otto  come  si  co- 
stumava anticamente,  ma  a  questi  è  dato  un  secretario  di  va- 
lore et  molto  pratico  in  tali  maneggi,  che  hoggi  è  Francesco 
Boninsegni,  con  il  parere  et  consiglio  del  quale  il  magistrato 
si  va  regolando,  ma,  quando  vengano  casi  estraordinarij  o  di 
materia  di  stato,  sono  delegate  le  cause  al  solo  secretiirio  et 
tal  hora  con  1'  aggiunta  d'  un  altro  Auditore  criminalista, 
detto  il  Cavallo.  Da  questa  apparenza  di  Republica  possono 
considerare  le  SS.  VV.  che  S.  A.  ne  viene  a  trarre  molti  benefitij, 
principalmente  j)erchè  i  Cittadini  invaghiti  di  (piesta  poca  ap- 
parenza, con  la  quale  parendoli  di  conservare  l'  antica  nobiltà 
a  differenza  dei  non  nobili,  vi  allottati  daUa  dimosiratione  del- 
l' autorità  che  risie<le  in  Loro,  vivono  più  contenti  et  più  quietj, 
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oltre  che  ne  cavano  ancora  qualche  utilità  per  gli  emolumenti 
che  danno  questi  tali  magistrati,  et  conoscendo  che  per  conti- 
nuare in  essi  vi  è  necessario  1'  amore  del  Principe  et  la  gran- 
dezza sua,  va  procurando  ciascuno  di  rendersi  quanto  più  può 
ossequente  et  fedele,  et  il  Principe  facendo  con  questo  mezzo 
consultare  tutte  le  cause,  occorreno  diligentissimamente,  et,  ve- 
nendoli continuamente  raccordato  quelle  co^e  che  possano  portare 
benefitio  a  se  et  allo  stato,  riceve  senza  alcuna  spesa  quel  ser- 
vitio  che  con  molta,  da  ministri  forasticri,  non  potrebbe  bavere. 
Havendo  fin  ora  supplito  alle  due  primo  parti  di  questa  rela- 
tione  mi  resta  per  darli  conoscimento  la  3'.  Prima  le  dirò  che 
il  Gran  Duca  Ferdinando  si  trova  hoggi  d'  età  di  anni  54,  assai 
ben  disposto  di  sanità,  se  bene  di  natura  assai  corpulenta  et  poco 
habile  al  caminare,  venendo  anche  maggiormente  impedito  a 
questo  dalla  gotta  alla  quale  è  sottoposto  ;  ma  co'la  continenza 
et  regola  di  vivere  che  tiene,  si  va  aiutando  talmente  che 
r  uno  et  1'  altro  V  apportano  poco  travaglio  ;  la  carne  non  va 
agumentando,  come  pure  suole  avenire  ne!l'  età,  ma  mante- 
nendosi nel  medesimo  stato  è  più  comportabile,  et  alla  gotta 
sendoli  tolto  1'  alimento  con  la  sobrietà  del  vivere  li  resta  poco 
luoco  di  noiarlo,  et  quelle  poche  volte  assai  piacevolmente. 
Tolto  questi  due  difetti,  resta  il  suo  corpo  molto  sano  et  be- 
ne organizzato  :  ha  havuto  fino  adesso,  di  Madama  Christia- 
na di  Loreno,  5  figli  masclii  e  2  femmine  tutti  di  buona 
sanità  et  di  grande  espettatione  per  ingegno  concessoli  dalla 
natura  et  per  ottima  educatione  che  riceveno  da  Madama  lor 
madre  Principessa  di  singoiar  bontà  et  di  esemplare  religione. 
Il  Gran  Duca  è  di  natura  gioviale  et  piacevole  et  sssai  cor- 
tose  nel  trattamento,  dando  gran  sodisfatione  ordinariamente  a 
quelli  che  hanno  da  trattar  con  seco,  ranandandoli,  se  non 
contenti,  appagati  di  buone  parole  ;  ma  è  assai  facile  a  mu- 
tarsi per  la  collera  et  in  quel  tempo  non  li  deve  repugniare 
alla  sua  opinione,  perchè  appigliandovisi  facilmente,  non  si 
può  remuoverlo  che  con  il  tempo  et  innestato  più  quieto  et 
più  pacifico  ;   gli  effetti  dell'  eruditione  et  della  avidità,   naturali 


et  propri!  dei  Principi,  sono  anolio  in  S.  A.  più  che  mediocre- 
mente et  è  ripieno  di  generosità  et  d'  animo  grande  et  desi- 
deroso di  non  rimanere  a  dietro  al  (xran  Padre  et  all'  avoli 
suoi,  et  la  parsimonia  et  strettezza  con  che  tiene  il  denaro 
non  è  fatto  con  altro  fine  che  por  potere  con  questo  istrumento 
pareggiarsi  nell'  occasioni  grandi  a  Principi  maggiori.  Dimo- 
stra però  iit  tutti  i  suoi  ragionamenti  desiderare  la  quieta  et 
contentarsi  del  presente  stato,  et  è  credibile,  perchè  1'  occasioni 
delle  cose  del  mondo  non  danno  materia  di  pensare  per  adesso 
ad  altro.  Sta  vigila ntisj^imo  a  suoi  negotii  et  nessuna  cosa 
trascura,  havendo  lasciato  intieramente  tutti  i  diletti  ai  (juali 
pareva  inclinato  nell'  età  più  giovanile,  solo  ritiene  qualche 
gusto  della  cacca  la  (piale  va  essercitando  continuamente,  che 
è  sempre  di  •  [\  tempo  et  i  negotij  ne  li  permettano.  Con  il 
presente  Pontefice  ''»  parve,  fin  dal  principio  della  sua  crea- 
tione,  che  S.  A.  non  dovesse  convenire  per  qualche  disgusto 
che  erano  passati  avanti,  ma  sendo  poi  venuto  tempi  che  l'uno 
et  1'  altro  desideravano,  per  benefitio  delli  stati  propri j,  una 
medesima  cosa,  facilmente  si  unirno,  sendo  propria  cosa  de' 
Principi,  per  1'  interesse  dello  stato,  pospuonere  ogni  altro  ri- 
spetto. Desiderava  il  (xran  Duca  1'  arcibeneditione  del  presente 
Re  di  F" rancia  ('^\  si  può  credere  con  affetto  cristiano  ma  non 
meno  efficace  per  bilanciare  la  potenza  delli  Spagnuoli.  però 
operò  quanto  potè  appresso  al  Pontefice  perchè  venisse  a  (juc- 
sto  atto  ;  et  per  rendersili  più  grato,  et  in  conseguenza  dare 
maggior  credito  all'  ofifitio  suo.  se  li  mostrò  sempre  ossequen- 
tissitno  et  dispostissimo  a  depender  sempre  da  sua  bencviitione. 
Il  F*apa  intrinse(^ament«'  lìon  desiderava  di  far  manco  questo 
offìtio  che  ne  fus.se  da  altri  ricercato,  ma  volendo  che  di  (Que- 
sta attione  non  potesse  ricevere  mai,  |>er  quale  evento  che  ha- 
v«sse,  riprentione,  n*^  andò  prolungando  V  essegutione  fin  tanto 
che  honestamente  li  parve  di  pot^^rlo  fare  ;  fratt^intn  si  ado- 
mesticò  irrandemente  con  il  (ìran    Dudi.   s«'n<! 
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mezzo  il  Vescovo  di  Brescia  allora  suo  Nuntio  in  Firenze,  che 
colla  destrezza  et  prudenza  sua  andò  talmente  confermando 
questa  buona  intelligenza  che  passò  tutta  quella  sua  nuntia- 
tura  con  molte  conformità  di  voleri,  la  quale  fu  piuttosto  agu- 
mentata  che  diminuita  dal  suo  successore  il  Vescovo  di  Mol- 
fetta,  ma  venendo  poi  occasione  al  Pontefice  di  ricuperare  a 
quella  Santa  Sede  lo  stato  di  Ferrara  (}),  recaduto  per  nian- 
camento  della  legittima  successione  di  Alfonso  II,  parve  che 
cominciassero  a  scintillare  qualche  faville  di  dispareri  fra  que- 
sti due  Principi,  parte  per  sospetti  et  parte  per  gli  effetti  stessi. 
Non  piaceva  al  Gran  Duca  che  lo  stato  della  Chiesa  si  accre- 
scesse con  uno  stato  cosi  opportuno  dal  quale  venisse  ad  esser 
circundato,  si  li  faceva  sentire  poi  tanto  maggiormente  perchè 
questo  accrescimento  si  faceva  con  sua  diminutione  privando- 
sene suo  cognato,  (^)  dell'  aiuto  del  quale  si  poteva  promettere 
in  ogni  occasione,  et  però  con  molto  desiderio  stava  aspettando 
che  se  li  presentasse  occasione  et  campagnia  da  potersi  oppuo- 
nere  a  questo  acquisto,  ma  vedendo  poi  che  il  Pontefice  colla 
sua  molta  destrezza  et  prudenza  haveva  occupato  tutti  i  luo- 
ghi et  guadagnatosi  talmente  1'  animo  dei  principi  maggiori, 
che  non  volevano  che  quanto  piacevano  alla  S.tà  Sua,  et  co- 
noscendo che  lo  scoprirsi  solo  a  favore  di  un  Prencipe  cosi 
debole  et  bisognoso  d'  ogni  cosa  la  perdita  era  sicura  et  il  ri- 
sico delle  cose  sue  era  molto,  oltre  al  sentirsi  alcune  voci  che 
ancora  lo  stato  di  Modona  et  Reggio  Baria  potuto  cadere  in 
mano  di  persone  che  la  sua  vicinanza  gli  saria  molto  molesta, 
fu  forzato  a  risolversi  di  lasciarne  intieramente  il  pensiero  et 
comportare  con  patienza  che  ne  fiissero  spogliati  i  suoi  coji- 
giunti  ;  ma  questa  amaritudine  non  potè  fare  di  non  darne 
segno  in  maniera  clie  il  Pontefice  conobbe  molto  bene  qual 
fusse  1'  animo  suo,  fu  però  accresciuto  questo  disgusto  havendo 
B.  S.*""  doppo  1'  acquisto  di  Ferrara,  ritenuto  per  qualche  mes© 
insieme  la  soldatesca,  onde  diede  qualche  gelosia  a'  vicini,  et 
S.   A.   lo  demostrò  notoriamente  mettendosi  con  diligenza  a  for- 


(3)   Ferrara  cadde  in  potere  di  Clemente  VHI  ai    13  Gennaio  1598.  —  (2)  Cesare  d'  Este, 
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tifìcare  i  luoclii  di  frontiera.  (^-lesti  priiu'ipii  assai  potenti  ài 
mala  satisfatione  turno  non  merliocreniente  ap^nmentati  rial  nuo- 
vo Xnntio  che  fu  mandato  a  Firenze  da  S.  Beatitudine,  al 
quale  parendoli  forse  che  con  il  caminare  diversamente  da 
quello  ha  ve  va  no  fatto  i  suoi  antecessori  potersi  acquistare  mag- 
gior credito  da  S.  I^atitudine.  oppure  perchè  tal  ordine  havesie 
in  istrutione,  andò  procurando  di  voler  reformaro  alcuni  ordini 
antichi,  et  in  particolare  non  voleva  consentire  che  il  clero 
fosse  tenuto  a  pagare  le  gabelle,  come  fino  allora  havevano  fatto, 
né  che  il  Concino  potesse  esercitare  1'  offitio  suo  di  dare  V  as- 
senso ai  brevi  che  vengano  di  Roma  et  alcune  altre  simili  cose, 
le  quali  poiché  furono  intraprese  a  Roma  li  pareva  conveniente 
di  doverle  sostenere,  dall'  altra  parte  a  S.  A.  non  parendo  ra- 
gionevole cb.e  a  lei  fusse  tolto  (luello  che  per  tanto  tempo  era 
stato  permesso  dalla  consuetudine  alli  antecessori  suoi,  stava 
ostinato  di  non  volersene  partire,  et  finalmente  si  prese  per 
espediente  da  S.  Beatitudine,  con  V  occasione  che  haveva  di 
mandare  un  prelato  in  Spagna  per  le  differenze  del  Finale, 
d'  inviarle  il  Nuntio  di  Firenze,  et,  rimanendo  per  ora  quel 
luoco  vacuo,  aspettare  a  miglior  tempo  ad  accordare  questi 
dispareri.  —  Verso  l'  Imj^eratore  '')  si  è  dimostrata  S.  A.  sem- 
pre ossequentissima,  perchè  ha  vendo  li  antecessori  suoi,  con 
questo  mezzo  accompagnato  da  destrezza  in  sapersi  prevalere 
delle  occasioni,  superato  le  gravi  oppositioni  che  hanno  havut^ 
a  quella  Corte  {x^r  causa  della  nuova  dignità  concessoli  dalla 
felice  men.oria  di  Pio  V.,  ''^<  p^rò  ha  pensato  con  tenere  il 
medesimo  tennine  non  solo  con  fermarvisi  ma  potere  di  nuovo 
haveruf  maggi  «r  comodi  et  honori  et  ha  vendo  con  gli  effetti 
dimostrato  verso  nuella  Maestà  nell*  occasioni  passate  prontezza 
in  soccorrere  di  dennri  et  di  genti,  i-^)  le  aveva  accresciuto  di 
tal  maniera  (juesta  intelligenza  che  è  manifestissima  cosa  e«- 
sere  stato  molto  vicino  a   congiungersi  in  strettissimo  grado  di 


(x)  Rodolt  I  >-imo  I  il  litol»  dì  Orain  Due»  con  la  corona   r^Kia. 

ron  boll.1  del  a;  A[;o*to  15Ó9.  —  (3)  I  turchi  si  abitavano  contro  Ui  Casa  d'  Aii«tri.i  nell'  L'ngkr» 
ri.i,  e  Kod'ilf'i  II  ÌMpluriN;!  ««ictonio  da  lutti  i  )>:iniipi  Il^liMni.  Il  ('•r.tii  I)ik.i  a^iciIìv.)  »iihito  all'  Im- 
peratore cetitoi;  I  -nietleva  un  certo  luitneru  di  truppe 
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parentado  cen  seco,   perchè^   sendo  venuto  1'  Imperatore  1'  a 
passato   in   qualche  disgusto    con  V  Arciduca   Alberto    suo 
tello,  fece  resolutione  di  volersi    maritare    anch'  egli    et  app 
r  animo  alla   nipote  (^)  del  Gran   Duca,   ma,  mentre  che  S. 
stava   irresoluto,   gustandoli  da  una  parte  infinitamente  la  g: 
dezza  del  parentado    accresciuto  dalle  spe^ranze    che  ne    pot 
maggior  comodo  retrarre,   per  altra   parte  parendoli  che  gra 
fusse  la  somma  di  un  milione  di  scudi,  et  forse  più^  che  si 
mandava  di  dote,  intanto  li  due  fratelli  si  riconciliarono  insi€ 
et  quando  S.   A.  fu  sbrigata    da    questi    dubij    et  resoluta 
pospuonere  1'  interesse  del  denaro  all'  honorevolezza   et  con: 
delle  speranze    non  fu  più  in  tempo,   ma   sendoli    in  suo 
stato  proposto  1'  Arciduca  Mattia  con  speranza  che    nella 
sona  sua  potesse  cadere   la    dignità   del  Re    de'  Romani,     e 
prese  che  ciò  si  faceva  perchè  mantenendolo  in  queste  spere 
non  si  privassero  delli  aiuti  che  si  promettevano  in  questi 
bisogni  dall'  A.   S.,   però,  se  bene  si  seguita  nella  medesima 
telligenza,   queste  occasioni  nondimeno  hanno  intepidito  et 
freddato  gli  animi  dell'  uno  et    dell'  altro.    Con  il  Re  di  ^ 
gna  desidererebbe  hoggi  S.   A.   di   mantenersi  in  buona   unì 
et  collegarsi  nella  stretta  intelligenza    con  che  stennO    unii 
suoi  Antecessori,   ma  li  accidenti  che  sono  passati,  per  i  q 
ha  dimostrato  a  quella  M.'"'  di  pretendersi  libero  della  sua 
lontà  et  di   non   essere  obligato  che  al  proprio  interesse,   gli 
cagione  di  non   assicurarsi    delle    buone    parole    con  le  qua 
mantenuto,   et  questo  sospètto   si   acresce  ogni  giorno  davan 
gio    poiché  ricercando  a  quella   corte  che   li   sia  renovato  e  ( 
fermato  dal  presente  Re  1'  investitura  dello  stato  di    Siena, 
bora  non  si  è  possuto  venire}  a  conclusione,   sendone  nondira 
tuttavia  mantenuto  in    buona    speranza,   onde    da  questa 
plessità  li  viene  causato  gran   sospentione  di  animo,    poichj 
speranza  che  pur  ritiene  di  ottenerla   sendo    accompagnata 
comodo  et    desiderio    suo    lo    ritengono    da  collegarsi   con 
stretto    legame    con    Francia,    S9  bene  la    pratica  si   mant; 


(i)  Mari.i  fiijliii  del  G.  D.  Francesco  e  di   Giovanna  d'  Austria, 
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viva  per  dare  reputatione  alle  cose  sue  et  per  effettuarla  quando 
fusse  escluso  intieramente  da  queste  speranze  •  ^;  però  io  sono 
stato  sempre  d'  opinione  che  il  trattamento  del  mariaggio  della 
nipote  sua  con  il  Re  di  Francia  ['■^}  liabbia  a  dependere  dalla 
concettione,  o  no,  che  faranno  in  Spagna  di  questa  investitura, 
i  quali,  conoscendolo  molto  bene,  si  può  credere  che  tarderanno 
tanto  che  il  Re  v<L^endosi  in  età  di  non  prorogar  più  il  suo 
matrimonio,  sia  per  fare  altra  resolutione.  Gli  stimoli  di  d. 
Pietro  de  Medici,  assai  amato,  per  quello  s'  intende,  dal  Re 
Cattolico,  si  può  credere  che  non  siano  di  poco  momento  per 
ritenere  a  dietro  questa  concessione,  procurando  egli  che  avanti 
si  venga  alla  concordia  con  seco  di  quello  pretende  da  S.  A . 
—  Con  il  Re  di  Francia  havendo  S.  A.  con  tanta  spesa  et 
travaglio  preso  in  servitio  di  quella  corona  la  difesa  di  Caca- 
stracci  et  non  solamente  mantenutola  sicura  dalie  forze  de'  ni- 
mici,  ma  sendo  stato  potentissimo  mezzo  che  Marsilia  simil- 
mente si  sia  conservata  a  quella  corona,  et  non  sia  stata,  come 
ne  ha  corso  grandissimo  risico,  in  mano  delli  Spagnuoli,  gli 
pareva  che  con  dimostrationi  di  buona  volontà  et  ti'  effetti  do- 
verne essere  riconosciuto  da  S.  M.tà^  onde  in  luoco  di  (juesto  ha- 
vendo il  Re  malvolentieri  acconsentito  di  rimborsarlo  d'  una 
parte  delle  spese  fatte,  parendoli  forse  che  fusse  stato  tolto  da 
S.  A.  questa  difesa  non  meno  per  commodo  proprio  che  per 
il  Regno  di  Francia,  però  non  convenirsi  di  ricercarne  altro 
premio,  tuttavi.t  "^  A.  parendoli  molto  diversamente  n*  era  re- 
stata con  molto  disgu«>to,  et,  s  ^e  potuta  promettere  più 

<i)  II  Gran  Dura  aveva  avuti  ile' disupuri  gik    «on  Filippo    II    rhe  vole;i    fare  eleggere   per 
liiii-;*  di  Ferrara     i'  t,,  .r, '.^^tr  ih  S,      M;irtino  :  più  tardi  lo  stesto  Orati    Duca  ù  rifiuta    di  ■  <•■!:•"•    • 

Spagna  il  ca*teil  ni  dell'  I».>la    d*  Yfl"    ecc.  Pur    nulluincno    »i  ri<  onciliaruuo. 

Fiiippo  III  (15^.  I  lu  in  m<'glie  l'aroidiicheua  Mar^lieriu,  il  (ì.  D.  Ferdinand- 

dava  a  co:nplim<-  io  di  (iiovanni,  figlio  naturale  di  CiMimo  I.  Duo    <ìi)>!iranni, 

versi  recali,  d  v  ;d  re  la  /r-A.-i#r/»  per  riceverei'  investitura  di  Siena  e  prettiT 

rarnento  di  ancJie  Don  Pietro,  altro  fi^liu  dt  Catiinu  I  e  fratello  cadetto  dei  ^ran- 

duthi  Frati  .  pretendeva  di  dividere  con  1«  iieuo  Ferdinando   il  reiaggio  dr*l  {.ulr- 

e  del  fratello  I- 1  1  ■  coti  inninuarti  nell'animo  di  Filippo  111    che  pr.-M  a  prut^ 

»o«pe«/-  ;i  Fr-r'!;:-  ;.tura  di  Siena  fmthé  oon  aveiM  acconlenuto  la    i|ualche    tn.- 

l'ic*'  "1  Gran  Diirit  KranccMO,  che  fu  «p(>*aia  appunto  dn  Enrico    IV    a«    5 

*Hi<-  ^K'o  »i  era  inoominciato  a    trattare  (in    dal    no?.    —    (")    Doti    Px-tr* 

pretendeva  tu  u.uui  i  .  i.e  il  <>ran  Dura  pagasse  i  miui  debiti  die  aiicm«lc 

«a  e  che  gli  rendeue  licere  1'  entrate. 


sicuramente  della  buona  voluiità  delli  Spagnuoli  verso  se  me- 
dtsma,  r  haveria  dimosti-ato  più  notabilmente;  ma  sendo  n@- 
««ssario  per  comodo  dello  stato  dissimular  le  proprie  passioni, 
si  andò  trattenendo  con  S.  M/''  amichevolmente  finche  sendo  poi 
stato  mosso  il  proposito  di  nuiritarsi  (juel  Re  con  la  principessa 
Maria  figlia  del  (ri-an  Duca  Francesco,  quale  sta  tuttavia  in 
piedi,  dà  occasione  di  continuare  in  buona  intelligenza  :  ma 
dall'  esito  di  questo  negotio  potrà  accrescersi  o  diminuirvi  que- 
sta congiuntione.  Tiene  S.  A.  con  i  signori  A^enetiani  buona 
et  leale  amicitia,  tenendo  V  uno  et  1'  altro  a  un  medesimo  se- 
gno di  bilanciare  talmente  la  potenza  delli  due  Re  che  1'  Ita- 
lia resti  sicura  di  essere  sovenuta  in  ogni  caso  contra  a  quello 
di  loro  che  volesse  occuparne  quella  parte  che  resta  in  mano 
de'  medesimi  Italiani  :  è  ben  v^ro  che  a  quei  Signori  non  ptiò 
satisfare  1'  inclinatione  che  si  scorge  in  S.  A.  di  restringersi 
più  unitamente  con  li  Spagnuoli,  et  è  credibile  che  faccino 
qualche  ofìitio  per  divertimela.  Con  il  sig.  Duca  di  Savoia  (^j  non 
è  mai  stata  S.  A.  molto  conforme,  si  per  1'  emulatione  di  preceden- 
za, come  per  varie  altre  occasioni  (^;,  ma,  sendo  assai  disgiunti  di 
stato,  hanno  da  trattare  poco  insieme.  I  (lenovesi  sono  tenuti  da 
8.  A.  in  concetto  da  promettersene  poco,  poiché,  se  bene  V  incli- 
natione di  quella  natione  è  assai  volta  a  favorire  le  cose  de'  Fran- 
cesi, i  principali  sono  poi  tanto  interessali  in  Spagna  che  in  ogni 
occasione  si  può  credere  «he  prevarrebbe  1'  interesse  al  senso. 
Con  il  sig.  Duca  di  Parma  fu  desiderato  un  pezzo  con  reci- 
proca volontà  di  congiungersi  in  stretto  parentado  ''^)  ma  fu 
impedito  per  mancarsi  il  consenso  di  Spagna,  et,  quando  poi 
s'  hebbe,  S.  A.  era  in  trattamento  coli'  Imperatore,  onde  fu  re- 
Cusato  il  passare  più  avanti  in  questa  pratica,  che  non  potè 
segtiire  senza  qualche  intrinseco  disgusto  di  rinfrescare  1'  antiche 
male  satisfationi  passate  fra  queste  due  Case.  Il  sig.  Duca  di 
Mantova   Mj  ancora  che  sia  stato  grado  di  parentado  con  il  (J-ran 


(i)  Cail)  Emanuele  I.  —  1.2)   Il  (Iran  Duca  a\c\.(  antlie  impedito  che  Carlo  Emanuele  s' mu- 
pndronissc  di   Marsiglia.  ~   (3)    Si   tratta  ancora  di   Maria     nipote    di    Ferdinando    che    fin  dal    1587 

avea    nensato    di    darln    n     Wniinrriii     \      —     I  a\     '\I\\^re^■n■/n    I 


avea  pensato  di  darla  a  Ranuccio   I.  —    (4)   Vincenzo  I. 
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Duca,  {^j  non  è  però  in    simile    strettezza   d'  intelligenza,   sondo 
di  humori  et  di  costumi  diversi,  et  il   sig.    Duca  non  hav^ndt. 
trovato  in  S.   A.,    nelli   suoi  bisognagli   aiuti  ch^  sj)erava 
prometteva   -  prtiten«iendo  di   hav»  r  bis('_  usigli  di 

quali  largameiiie  li  somministrava  continuamentt),  si  v'  ha  però 
bora  gu vernando  conform-'  al  suo  gusto  conservando  T*on  il 
Gran  Duca  p'nUtusto  una  certa  apparenza  di  unione  che  coli'  •  t'- 
ietto non  V  '  Duca  di  Modena  si  può  creder»- 
uon  liavendo  ricov  > 'casione  tanto  imp< 
cuno  '^)  da  S.  A.,  lutriusecani'^nte  resti  disgustaiissimu,  ma 
perchè  da  ogni  bora  può  pur  ricevere  altri  aiuti  da  S.  A.,  per 
trovarsi  in  questo  suo  nuovo  principato  bisognoso  di  molte  cose, 
lo  va  dissimulando,  conservando  apparentemc  parentela 
et  il  legame  dell' amicitia.  —  Con  il  sig.  Duca  d'  Urbii 
conserva  S.  A.  buona  amicitia,  ma  senza  interesse  alcuno  nyjn 
potendosi  promettere  di  quel  Principe  cosa  ninna,  sr-ndo  obli- 
gato,  per  natura  dello  stato  et  per  elession»'  'ti..  K'.- 
sterebbe  che  io  per  ultimo  dicessi  alle  SS.  VV.  111. me  qual  sia 
la  dispositione  che  tiene  S.  A.  verso  la  Ropublica  loro,  ma,  per 
esserli  questa  parte  assai  manifesta,  potrebbe  parere  piuttosto 
superfluo,  pure  le  dirò  si  deva  intanto  procurare  di  conserx-are 
quanto  più  si  puole  apparentemente  la  ]>uona  diligen; 
A.,  siccome  hanno  fatto  gli  antenati  nostji,  tenendo  questa  mas- 
sima: di  non  conceilerli  in  alcun  modo  alcune  di  ([uelle  cose  che 
possono  essere  sustantiali  alla  conservatione  della  nostra  libertà, 
ma  nelle  altre  occasioni  dimostrandoseli  con  prontezza  buona 
volontà  et  desiderio  di  gratificarlo,  perchò 

ossequio  et  si  risente  poi   notabilmente    d'  i.gui  cosa    che    può 
stimare  ch«*  sia  fatta  in  suo  disprezzo,  et  la    grandezza   sua  li 
persuade  di   vt>lerp  ottenere    quello  che  vuole,   ma.  riconosceììflo 
poi  molto  b<'n«'  quello  sia  concedibile  et  (piell 
di  dare.  |)er  queste  s*  acqueta  et    rimane    appiigat-o  della 

ragion»  .  "  '  '** 

(i)  Ncir  Apr   •:  liti   ij'Ì4,  '  iù4;li'-!iii  .  Oun/aj;.!,  ascsa    .«.^Lisal"    EIr-<n;ir.»    fx^Vu    dì   Kr.invCs«.-.«. 
—  (a)  Forte  vuole  Mlliiileit*  :il  p<»co  inteie«i<«.imeiit'>  rh«  il  (ì.  U.  m  prevf  per  C"c«.»r«»  iV  Esie  qii;imio 

do%eue  tei!'-  ■    •  ..     '  >      .  T     ,      ■       '  ; 
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Partim  mo  da  Lucca  lunedì,  secondo  giorno  di  questo  pre- 
sente mese,  et  essendo  arrivati  a  Firenze  il  martedì  seguente, 
ricevuti  dal  Sig.  Ambasciatore  residente  con  tre  carrozze  fuo- 
ri della  porta  et  loggiati  comodamente  in  casa  sua,  procu- 
rammo r  audienza  dalla  Regina  ('')  ne  fu  fatto  intendere 
che  andassimo  a  palazzo  ove  essendo  arrivati  et  intrattenu- 
ti in  certa  sala  fino  che  l'osse  spedito  1'  Ambasciatore  di 
Malta,  a  chi  prima  che  a  noi  fa  promissa  1'  audienza,  venne 
finalmente  il  signor  Lorenzo  Gondi  d'  ordine  di  S.  M.''  a  le- 
varne et  havendone  condotti  nella  camera  di  lei,  che  sola  sotto 
il  baldacchino  et  in  piede  ne  aspettava,  servendole  di  assistenza 
assai  lontana  il  Duca  et  la  Duchessa  di  Mantova  (•).  la  Du- 
chessa di  Bracciano,  li  due  Ambasciatori  di  Francia  ('"^j  et  Don 
Virginio  Orsino,  che  in  piede  tutti  et  scoperti  le  facevano  os- 
sequio, le  facemmo  umilissima  reverenza  ecc.  — .  L'  andata 
dell'  Ill.mo  Aldobrandino  in  Francia,  (})  ha  riempito  di  spe- 
ranza tutti  quei  signori  della  Corte  di  quasi  certissima  pa- 
ce, perchè,  se  bene  alcuni  dei*  Ministri  vecchi  di  Spagna 
persuadeno  la  guerra,  per  levare  occasione  ai  francesi  di 
mettersi  in  stato  di  maggior  forze  et  di  maggior  tesoro^ 
nondimeno  il  Duca  di  Lermes,  che  conosce  la  sua  grandezza 
esser  più  stabile  et  più  crescente  nella  pace,  persuade  la  quiete, 
al  quale  aderisce  la  maggior  parte  del  Consiglio  che  si  appog- 
gerà alla  sua  autorità  ;  et  il  Re  per  sua  natura  vi  è  grande- 
mente inclinato.  Ali'  incontro  in  Francia  il  Duca  di  Buglione, 
il  Pirone  et  1'  Aldighiera,  che  governano  in  tempo  di  guf^rra, 
saranno  sempre  promotori  eli  cose  nuove,  ma  il  Gran  Consigliero 
et  il  Ville roi,  che  sono  stati  autori  dell'  ultima  pace,  fanno 
quanto  che  possano  per  mantenerla,  et  trovano  la  medesima 
volontà  nel  Re,   più  inclinato  al  risparmio  della    pace    che    al 


(i)  Maria  figlia  del  già  G.  I).  Francesco  I  e  di  (Giovanna  d'  Austria.  —  (2)  Vincenzo  e  Mar- 
gherita Gonzaga  —  (3)  Silleri  e  Alinooiirt.  —  (4)  Partì  Pietro  Aldobrandini  da  Firenze  dopo  avere 
celebrato  il  matrimonio  della  nipote  del  (^.  I).  Ferdinando,  e  si  recò  in  Francia  per  trattare  la  pace 
ohe  fu  conclusa  nel  Febbraio  del  1601.  Si  noti  che  I'  Italia  era  in  guerra  per  avere  Carlo  jEmaHuele 
tolto  il  Marchesato  di  Salhizzo  ai  Francesi  (1588), 
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dispendio  della  guerra,  oltre  che  si  ha  questo  :  che  N.  >. 
non  haveria  mandato  il  nepote  legato  se  non  liavesse  havut« 
certezza  di  buon  successo.  Dicano  esser  fatta  cosi  assohita  1'  au- 
torità del  Duca  di  Lermes  [-)  con  il  suo  Re,  che  non  solamen- 
te r  ha  beneficato  di  più  di  300'"  scudi  di  entmta  ma  eh© 
per  il  suo  consiglio  si  fanno  tutte  le  cose,  et  che  liavendole 
persuaso  di  permutare  la  sua  residenza  di  Madrid  a  Vaglia- 
dolit,  per  cagione  dell'  aria  più  proportionata  alla  generatione, 
,8arà  causa  di  incredibile  spesa  alla  Camera  Regia  et  di  gran- 
dissimo danno  a  quei  populi.  Le  cose  belle  che  si  sono  vedute 
in  quest'  occasione  a  Firenze  sono  state  le  due  cavalcata;  l'una 
neir  entrata  dell'  Ill.mo  Aldobrandino,  1'  altra  nello  sposalitio 
della  Regina,  ma  quest'ultima  senza  proportione  alcuna  più 
bella  della  prima  et  di  (juante  altre  ne  habbiamo  vedute  noi, 
poiché,  oltre  alla  ([uantità  dei  bellissimi  cavalli,  che  eccedevano 
il  numero  di  più  di  mille,  et  cento  cocchi  con  più  di  t;ecent# 
dame  la  bellezza  delli  abiti  et  delle  livree  come  non  si  poteva 
avanzare  di  ricchezze  per  loro  et  per  le  gioie  che  Vi  erano 
attorno,  cosi  la  bellezza  et  sottighezza  dei  lavori  compii  vano 
alla  condegna   pompa  di  questa   superbissima  cavalcata. 


IV 


Delle  cose  della  guerra  ''j  il  (ì.  Duca  i^'  mi  disse  ckf 
si  era  intei>i<i;t<.  il  trattamento  della  pace  '')  che  il  cardinal 
Ludovitin  di   nuovo  ritirato    da   (|uel    maneggio^    che    Jl 

1'   !  scoperte  alcune  difficoltà,  haveva  spedito  in    Spagna, 

ma  che  ].•  fregata  che  S.   A.   haveva   havuta   di  Marsilia 

era  avvisa ui  « m-  in  Autilx'j  fosse  arrivato  un  corriero  spedito 
da  S.  M.'"'  mn  dispn.i-i  di  molta  importanza  e  che  aspettava  iu 
ijuel  luop  il  suo  passaggio  a  Genova,  che    forse 


11»  Clemcmc  VMI.  —  la)  <)*v«ro,  I^rmi.  —  (3)  Allude  ullu  guerra  per  la  «uccevùone 
ilei  .Monferrato  (i6:a-i6i7).  -  (4)  lloniino  II.  Sali  .»!  «nm  >  il  .'7  Ici.l-i.ii..  ló  >  e  muri  il  i3  Feb- 
braio i6ai.  —  (5)  la  «fiCM/u/ionc  della  pjire,  giit  ventilai  1  uh.  !,  m 
amcItiKe  p«.i  in  Pavia  ai  9  Ottobre  iftì;.     -  ('>)  Paolo  V. 
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potria  questo  cornerò  portare  risolutioni  più  concludenti.  Mi 
disse  inoltre  che  Don  Pietro  di  Toledo  (')  si  trovava  in  gran- 
de alterazione  col  duca  di  Ossuna  (-'j,  perciocché,  essendosi  il 
duca  offerto  d'  andare  in  persona  ad  aiutarlo  in  questa  guerra 
e  parendo  a  Don  Pietro  che  ciò  fosse  un  rimproverarle  la  pro- 
pria dappocaggine,  1'  avea  risentitamente  risposto  che  attendesse 
al  suo  governo  per  che  egli  non  havea  bisogno  d'  altro  aiuto  che 
di  quello  di  Dio  e  del  suo  re.  Dal  Nuntio  mi  fu  poi  più  lar- 
gamente aperto  la  mala  sodisfatione  havuta  il  Papa  in  questo 
trattamento  di  pace  perciocché  mi  disse  che  mentre  S.  San- 
tità stringeva  il  negotio  e  che  già  il  Sig.  D.  di  Savoia  s'  era 
rimesso  della  Santità  S.,  il  cardinale  Borgia,  che  per  interim 
esercita  V  ambasceria  per  S.  Santità,  disse  al  Papa  che  essen- 
dosi alla  corte  Cattolica  rinnovata  la  pratica  di  questa  con- 
cordia era  necessario  prima  che  passar  più  oltre  di  vedere  l'esito 
che  ha  vera  a  quella  corte,  con  che  il  Papa  ritornando  nei  pri- 
mi suoi  sospetti,  cioè  che  la  remissione  del  re  fosse  artifitiosa^ 
et  per  dar  tempo  al  tempo  e  fare  i  fatti  suoi,  s'  era  rimasto 
di  più  trattarne  e  scrittone  in  Spagna  con  gran   risentimento. 

V. 

Giunsi  in  Firenze  alle  IH  del  presente.  L'  istesso  giorno 
fu  procurata  1'  audienza  da  quelle  altezze  dalle  quali  ci  furono 
appuntate  per  il  giorno  avvenire  del  martedì.  Alle  23  hore  in 
circa  ci  partimmo  di  casa  et  ce  ne  andammo  a  palazzo:  fum- 
mo alla  porta  ricevuti  dal  Sig.  cavaliere  Aledosi  deputato  per 
(piesto  effetto  con  apparenze  di  lumi  et  torce,  et,  perchè  V  ar- 
ciduchessa ('^j  la  doveva  essere  la  1'^  a  ricevere  la  visita ,  sa- 
limmo di  sopra  alle  sue  stanze,  incontrati  alla  prima  entrata 
dal  marchese  del  Bufalo  suo  maestro  di  camera,  et  introdotti 
da  lei  trovammo  che  sedeva  sotto  il  baldacchino  con  1'  assi- 
stenza di   12  o   15  delle  sue  dame  di  corte;  sabito  che  ci  vide 

(I)  Don  Fedro  di  Toledo,  marchese  di  Villafranca  governatore  di  Milano,  combatteva  per  la 
Spaglia  contro  Carlo  Emanuele  di  Savoia.  —  (-^)  Viceré  di  Napoli.  —  (3)  Maddalena  d'  Austria 
figlia  dell'  arciduca  Carlo  di  (Jratz. 
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si  levò  111  pu'ui  ciiniaiido  al(|uajito  la  U'sia,  alia  (juai»",  avvici- 
nativi il  Sig.  ambasi'iatore  et  io,  dopo  haveie  fatto  humil  re- 
verenza et  portali  la  credentiale  ci  fece  coprire  et  io  li  espuosi 
che  non  saria  forse  persona  nessuna  che  comparisse  d'  avanti 
a  S.  A.  Ser.'"*  che  con  maggior  debito  e  maggior  sentimento 
potesse  rallegrarsi  seco  della  nuova  felicissima  promotione  all'im- 
paro della  Maestà  del  Re  Ferdinando  suo  fratello  (^)  di  quello 
dovessero  fare  1'  E.  E.  \'.  \'.  ec-c.  Mi  rispose  con  viso  ridente 
et  allegro  et  entrò  appresso  a  discorrere  assai  dimesticament« 
intorno  alla  suddetta  eletione  et  particolarmente  prese  a  trat- 
tare della  nuova  che  era  uscita  che  gli  Stati  havessero  gridato 
Re  di  Boemia  il  Palatino  del  Reno  '•-;.  la  tjual  cosa  non 
sapeva  giudicai  havesse    vero    fondamento,   massime    che 

loro  non  sentivano  avviso  de  farci  stato.  Partiti  da  lei  fum- 
mo appresso  introdotti  da  Madama,  incontrati  fuori  delle  du« 
sue  stanze  dal  maestro  di  camera  il  marchese  Malaspina  et 
passati  avanti  trovammo  Madama  a  sedere  sotto  il  baldacchi- 
no similmente  con  corteo  di  10  in  12  dame  che  subito  ci 
scoperse,  si  alzò  da  sedere  et  accostatici  ad  essa  gli  presentai 
la  credentiale  et  fattoci  coprire  gli  dissi  ecc.  ecc.  Passammo 
poi  appresso  aU'audienza  del  (1.  Duca  dove  fuori  della  2.*'  stanza 
sua  fummo  ricevuti  dal  marchese  Coloreti  suo  maestro  di  ca- 
mera et  da  esso  introdotto  a  S.  A.  la  quale  trovammo  appog- 
giata ad  un  tavolino  di  dove  si  discostò  un  passo  quando  ci 
vide  et  si  cavò  il  cappello  et  fattoli  riverenza  li  porsi  la  cre- 
dentiale, et,  coprendo  esso  la  testa,  ci  ìWt'  coprire  noi  ancora 
et  gli  dissi  che  molta  osservanza  \  .  \  E.  E.  bavevano  sem- 
pre profipssato  verso  S.  A.  S.'"-'  ecc.  vrr.  Rispuose  che  con  gran 
ragione  V  E.  E.  V.  V.  si  (l.nano  rallegrare  di  siffatta  eletion« 
giacché  dair  accomodamei  jnesti    moti  e    da    i|ue]li    già 

resoluti   in    Francia,   si   poteva   dapertutto    sjwrare    t|uiet< 
versale  ecc.  Cominciò  appresso  a    dire    clie    non    sajH»va    cunw 
]X)tesse  sussistere  la   nuova  uscita  del  Palatino  et  che   non    nu 
aveva  fìiif»  allora   avviso  alcuno  et  che   ora     stata     posta    fuori 

•-''-■-'-    -    - y......  .  ilatino    fij 

^*..  <  into  nella  Smaglia  di  Praga  agli  8  Novembre    i' 
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da  partiali  non  sapendo  vedere,  quando  ben  anche  fosse  vero 
che  dagli  Stati  fosse  già  stato  gridato  Re  de'  Boemi,  che  esso 
si  sia  per  risolvere  ad  accettare  una  tal  carica  in  considera- 
tione  della  certa  guerra  et  gran  travagli  che  si  vedea  piegar© 
avanti;  passò  S.  A.  alcune  repliche  lodando  molto  il  Re  di 
Francia  per  la  particolar  premura  che  ha  ve  va  fatta  per  Fer- 
dinando ecc.  Crii  facemmo  reverenza;  movendosi  solo  un  passo 
Verso  noi  si  cavò  il  cappello  et  ce  ne  andammo  alle  stanze 
del  Cardinale  (})  ove  incontrati  dal  suo  maestro  di  camera,  che 
è  il  Sig.  Averardo  de  Medici,  fuori  a  due  stanze  dal  quale  in* 
trodotti  trovammo  8.  S.  IH. ma  a  mezzo  della  prima  sala  fuori 
della  sua  ordinaria  et  entrati  dentro  sedette  esso  et  fece  fare 
a  noi  1'  istesso  et  coprì,  con  il  quale,  dopoi  presentatale  la 
credentiale,  compii  medesimamente,  ecc.  Il  G.  Duca  sta  di  buonis- 
sima salute  come  le  sono  tutte  le  altre  serenissime  altezze,  il 
cardinale  et  Don  Lorenzo  (^J  et  finalmente  il  G.  Duca  ha 
cinque  figli  maschi  et  tre  femmine  ''j  et  il  2.'*  già  in  istato 
et  ha  r  habito  ('^)  et  ha  il  parlare  tedesco  che  fa  mostra  di 
dover  essere  applicato  al  territorio  di  S.  M.  Cesarea  et  in  S.  A. 
si  è  scorto  il  gran  stato  e  fondamento  anche  nel  trattamento 
tenuto  con  noi  che  fabrica  sopra  V  appoggio  di  sì  fatto  acqui- 
sto, onde  non  ho  voluto  lasciare  di  rappresentare  con  quest'  oc- 
casione all'  Ecc.mo  Consiglio  quanto  apertamente  si  scorgine 
in  testa  diversi  animi  et  pensieri  alti  et  sublimi  parendo  che 
con  tanti  potenti  appoggi  e  con  1'  agumento  di  numerosa  pro- 
genie possa  Mn  giorno  dar  occasione  ad  altri  di  molta  gelosia^ 
massime  che  il  principe  (')  (  se  ben  di  poca  età,  non  passan- 
do il  nono  annoj  si  mostra  di  spiriti  riguardevoli.  Il  Cardi- 
nale si  scopre  nelle  attieni  sue  assai  bizzarro  et  capriccioso  et 
anche  inclinato  molto  alli  gusti  del  senso,  et  pur  non  ha 
molto  che  una   notte  andò     per  Firenze  in  una     carrozza,   con 


(i)  Carlo  de'  Medici  figlio  di  Ferdinando  I.  —  (2)  Figlio  di  Ferdinando  i.  —  (3)  Ferdinando; 
(>io;  Carlo;  Mattia;  Francesco;  Leopoldo;  Margherita;  Anna.  —  (4)  (iio;  Carlo.  Fu  poi  cardinale 
ai  14  Novembre  1644  — .  (5)  Ferdinando,  che  fu  secando  di  questo  nome.  Successe  al  padre  nel 
1621  in  età  di  II  anni  sotto  la  tutela  della  (i.  Duchessa  Cristina  e  dell'  Arciduchessa  Maria  Mad- 
dalena, Mori  ai  24  Maggio  1670. 
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altri  suoi  amici  ove  vogliono  vi  fosse  ancora  qnalrh'  altra  coiii- 
pagnia,  tirata  da  K)  cavalli,  cosa  che  ha  lasciato  molto  che 
dire.  Don  Lorenzo  all'  incontro  fin  hora  si  mostra  di  bontà 
infinita.  Si  ode  che  Don  (Giovanni  ('')  habbia  havuto  occasio- 
ne anche  di  ((ualche  disgusto  mentre  haveva  pensiero  di  ri- 
tornarsene a  F'irenze.  Non  si  lascia  di  penetrare  che  possa  es- 
sere caduto  in  pensiero  a  Madama  di  migliorare  k»  condittioni 
della  principessa  sua  figlia  <\i  già  destinata  per  moglie  al 
principe  di  Urbino,  proponendo  che  maggior  propositione  et 
anche  maggior  legame  saria  per  il  suddetto  principe  a  conten- 
tarsi di  pigliarsi  in  luogo  della  suddetta  sua  figlia  la  sua  ne- 
pote  et  primogenita  flel  gran  Duca,  sperando  essa  di  collocar 
la  sua  nella  persona  delT  Imperatore  Ferdinando,  ancorché  si 
senta  all'  incontro  che  quel  Duca  ('[ì  premi  grandemente  di 
poter  vedere  (juanto  prima  la  successione  del  suo  figlio.  La  no- 
biltà e  popolo  Fiorentino  si  sente  che  sia  grandemente  al  basso, 
quella  per  le  gravi  spese  che  gli  apporta  la  Corte  et  partico- 
larmente dal  sontuoso  vestire  degli  huomini  et  delle  donne  et 
perciò  essendo  quasi  del  tutto  occupati  li  assegnamenti  del 
monte  ne  vanno  di  continuo  cercando  per  accrescerli,  che  i 
poveri  essendo  mancato  di  molto  il  traffico  della  seta  et  lane 
ranno  mendicando. 


VL 


Vennero  e  passarono  prima  per  lo  Stato  loro,  T  A.  A. 
della  Ser.ma  Arciduchessa  e  del  Sig.  (rran  Duca  in  una  car- 
rozza e  neir  altra  appresso  il  Sig.  Dju  Lorenzo  o  li  dui  prin- 
cipi fratelli  del  Sig.  (Tran  Duca.  Doppo  di  haver  complito,  il 
Burlamacchi  (';  domandò  licenza  all'  A.  A.  loro  di  fermarsi 
quivi  per  servir  la  Madama  S«T.ma  (•')  che  doveva  venire  un'  hora 
dopoi  (OH)»'  f<vc  ecc.  ci'c.  E  r  Ai'iiolfini    ^'i  rimontò  a  cavallo   |H^r 

(I)  l'Usili,  uutiij.ilc  ili  C'jsiino  I.  £  nula  la  sus  riu  avvenlur'ivi  e  vr^jjlaU.  --  (a)  Clamila, 
che  Kpo«ò  n«l  tftj*  telerie*  ilelU  Rovere  principt  crriÌLiriu  di  Urhin»  ;  queiuo  nialrimoniu  m  eru 
pcnftMlu  g'ih  (in  dal  itxt^.    —  13J  Guido  UI>aldo.  —  (4)  Cituidinu  e  umlMaci.ilt>i  > 

(•iraii  L)ucl.c»n  Cri?t  un.   —  {6)  Altro  e  Unii  ino  I.uciltc>e. 
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seguitar  e  servir  loro  A.  A.,  come  fece,  per  fino  a  Viareggio,  che 
per  camino  si  discorse  di  varie  cose  d'  Alemagna,  di  Spagna, 
di  Francia,  d'  Inghilterra  e  di  V^altellina  che  diede  S.  A. 
per  accomodate  le  differenze  nate  tra  le  due  gran  Corone  per 
occasioni  di  questo  luogo  (')  dicendo  non  creder  che  devesse  di 
Francia  venirne  impedito  il  concerto;  consentì  che  fosse  glo- 
rioso il  nome  di  S.  Maestà  Cesarea  dell'  imperatore  suo  fratello 
e  che  havesse  ottenute  vittorie  si  grandi  f^),  addusse  per  cau- 
sa la  sua  perfetta  cristianità,  disse  che  era  stata  pericolosa 
stravaganza  la  gita  del  Principe  d'  Inghilterra  a  Spagna,  ma 
che  però  credeva  si  fosse  per  concludere  presto  il  casamento 
tra  lui  e  1'  infante  di  Spagna.  Commemorò  li  cortesi  trat- 
tamenti ricevuti  in  Lucca  quando  ci  venne  C^)  ecc.  Domandò 
chi  hoggi  risedesse  alla  corte  Cattolica  e  chi  alla  Cesarea  per 
la  Repubblica,  che  nella  risposta  si  sfuggi  di  manifestare  che 
a  questa  regolarmente  non  vi  si  tenesse  residente.  Si  trattò 
delli  famosi  Corsi  e  vittorie  delle  galere  di  loro  A.  A.  (})  te- 
nute in  ogni  luogo  per  molto  valorose  e  fortunate,  e  qui  il 
Sig.  Gran  Duca  raccontò  molto  puntualmente  li  danni  che 
esse  galere  havevano  1'  anno  passato  r'cevuto  per  la  peste  che 
vi  era  entrata.  Avvicinandosi  poi  a  Viareggio  domandarono 
ambedue  1'  A.  A.,  e  dopoi  ancor  Madama  Ser.ma,  quanti  fuo- 
chi facesse  e  quanto  dall'  altr'  anno  in  qua  si  fosse  accresciuto? 
Che  nelle  risposte  niente  si  esagerò  la  verità  del  fatto  e  se  li 
disse  che  le  poche  casette  che  si  andavano  fabricando  si  face- 
vano per  interesse  di  particolari  mercadanti  e  che  dall'  altr'  an- 
no in  qua  solo  due  ovver  tre  case  s'  erano  fabbricate.  Lodò 
poi,  la  Ser.ma,  la  salva  dei  pezzetti  e  mortaletti  e  della  mo- 
schetteria,  notando  che  andava  molto  vinta  et  hebbe  gusto  si 
facesse  da  lontano,  cioè  prima  che  arrivassero  di  ^/,s.  d'  hora 
e  di  ^/3  di  miglio  di  distanza  in  casa.  Dopoi  di  haver  1'  A.  A. 
loro  passato  il  ponte,   il  Sig.   Commissario  con  buon  termine  d 


(i)  Son  notf  le  guerre  di  ValtelliiKi  (1620-1626).  —  (2)  Vinse,  p.  es.,  Federico  V  conte  pala- 
tino agli  8  Novembre  162J.  —  (3)  La  (ir.ui  D.i'iicssa  venne  a  Licca  nel  Miggin  del  1617.  — 
(4)  P.   es.,  He]   1608, 
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breve  complimento  le  fece  reverenza  come  ancora  fece  a  Ma- 
dama e  poco  appresso  si  supplicarono  loro  A.  A.  fossero  ser- 
vite di  volersi  così  di  passo  rinfrescarsi  un  poco,  qual  invito 
accettò  subito  la  Ser.n^a  dicendo  che  ella  pativa  grandemente 
il  caldo,  onde,  (juando  vide  che  1'  Arnoltìni  era  smontato  da 
cavallo,  credette  dever  uscir  di  carrozza  per  andare  a  far  cola- 
tione  in  qualche  casa,  sicché  già  S.  A.  si  era  levata  in  piedi 
et  i  laccay  alzavan  la  portiera  della  carrozza,  mentre  S.  A. 
disse:  Io  uscirò  benché  mi  venga  male  a  muovermi  per  non 
tener  qui  la  mia  sedia.  A  che  subito  rispuose  1'  Arnolfini  che 
desiderando  non  incomodarla  si  sarebbe  fatto  portare  alla  car- 
rozza quel  poco  che  si  fosse  potuto,  come  fu  eseguito.  Il  che 
fu  molto  a  proposito,  perchè  niun  luogo  si  era  per  ciò  pre- 
parato ne  vi  era  regalo  da  poter  dare  altrimenti  che  cosi  di 
passo.  Disse  S.  A.  che  il  regalo  era  bello  et  honorevole  e  che 
era  troppo  gran  cosa  per  loro,  ma  che  a  lei  e  ai  suoi  figli 
non  gustava  le  cose  dolci  e  che  perciò  si  scusasse  se  non  ne 
pigliava,  onde  solo  pigliò  per  sé  un  pero  confettato,  senza 
mangiarlo,  e  diede  un  mostacciolo  al  figlio  per  esserli  detto 
che  quello  era  poco  dolce  e  che  vi  si  poteva  bever  sopra,  w 
disse:  Mangiate  un  poco  di  questo  e  bevete  por  apprezzar  li 
favori  di  questi  Signori.  Si  trattenne  esso  Burlamacchi  quivi 
al  confine  per  buono  spatio  di  tempo,  tanto  che  vi  comparì 
Madama  Ser.ma  colla  (piale  compii  ecc.  ecc.  Ove,  da  poi  di 
ha  ver  S.  A.  pigliato  d'  ogni  piatto,  qualche  cosa  del  regalo  et 
ancora  gustato  di  alcune  di  quelle  confetture  e  bevuto  per 
honorare  e  dato  ancor  ella  tempo  congruo  per  lo  rinfrescamen- 
to  della  sua  famiglia,  disse  volt-rsi  partire.  Per  semplice  infor- 
matione  della  verità  si  dice  che  non  è  stato  vero  quelh»  v\w 
hanno  crcfluto  alcuni  che  i  nostri  soldati,  che  facevano  spa- 
liera  all'  A.  A.  loro  mentre  pa.ssavaiio,  habbiano  messe  le  boc- 
che dei  moschetti  in  terra,  anzi  chn  questi  hanno  tenuti  sulle 
i'orcelle  all'ordinario....  Furono  lo  \  \  .  in  alcune  circo- 
«tanze,  larghe  competentemente  nel  termine  «Iella  cortesia;  man- 
carono però  di  esserlo  tutte  1'  A.    A.    nel   non    fermar    la    car 
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rozza  e  la  lettica  al  Big.  Commissario  ancorché  egli  complisst 
con  loro,  il  quale  ne  meno  fecero  cuoprire,  nel  non  salutar 
mai  manco  le  persone  ecc..  Quando  quell'  A.  A.  passano  per  lo 
Stato  dell'  E.  E.  Y.  V.  va  gran  soldatesca  di  Pietrasanta  ad 
incontrarle  et  altra  ne  vien  di  Pisa  accompagnandole;  questa 
volta  sono  stati  da  5  in  600  fanti,  una  compagnia  d'  Archi- 
bugeri  a  cavallo  e  qulla  delle  lancie,  qual  soldatesca  questa 
volta  non  è  passata  in  truppe  e  battendo  la  cassa  com'  altre 
volte,  ma  alla  sfilata  e  senza  fermarsi,  tuttavolta  è  paruto 
mal  termine  che  non  habbia  domandata  licenza  di  passare  @ 
questa  licenza  pare  dovesse  esser  domandata  prima  di  entrar 
nello  Stato  e  non  vicino  a   Viareggio,  come  si  fece  V  altr'  anno. 


VII. 


Arrivò  il  8ig.  Cardinale  Barberino  '')  et  entrò  in  Livor- 
no air  un'  hora  di  notte  et  io  hebbi  la  mia  audienza  alle  dui 
hore  passate,  mi  venne  incontro  qualche  passi  fuori  della  sua 
camera  et  fattomi  sedere  gli  esposi  che  1'  E.  E.  V.  V.  subito 
che  havevano  inteso  la  sua  partita  per  la  legazione  di  Fran- 
cia havevano  spedito  la  persona  mia  in  quel  luogo  a  farle  ri- 
verenza ecc.  ecc.  Hanno  fatto  gran  cose  li  principi  di  Fioren- 
za, perchè  ad  alloggiar  in  Livorno  si  vede  che  egli  era  riso- 
luto di  non  vi  andare,  perchè  le  galere  passavano  larghe  più 
di  10  miglia,  et  al  primo  invito  fattoli  da  D.  Pietro  de'  Me- 
dici, andatoli  incontro  con  una  galera,  non  mutò  proposito;  si 
mo«se  poi  certo  mal  tempo  che  gli  apportò  timore  e  fu  an- 
che a  parer  mio  accresciuto  da  amici  della  casa  de'  Medici,  che 
haveva  appresso,  sicché  fu  costretto  a  cambiar  parere  et  a  ve- 
nire nel  porto  di  Livorno  con  animo  di  dormire  a  galera,  ma 
andatovi  il  Sig.  Cardinale  de'  Medici  C^)  con  una  fregata  et 
continuato  per  più  di  mezz'  ora  a  pregarlo,  quando  ognuno 
teneva  che  non  fosse  più  per  smontare,   finalmente  lo  piegorno 


(i)  Il  cardinal  Barberini  fu  inviato  a  Parigi  legatw    n    Infere    per    trattare  la    pace    scossa 
(ialla  guerra  di  Valtellina,  che  del  resto  noii  potè  concludere—.  (2)  Ciri©,  figlio  di  Ferdinando  I, 
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a  compiacerli  di  scendere  in  terra  ove  tu  ricevuto  con  carrozze 
allo  sbarco  et  salutato  con  innunierabili  tiri  di  artiglieria  .1 
mortaletti.  Fu  alloggiato  et  sposato  molto  lautamente  assisten- 
dovi il  Signor  Cardinale  de'  Medici,  et  la  mattina  procurorno 
che  si  allongasse  la  partita  perchè  fosse  in  tempo  il  Gran  Du- 
ca a  venire  di  Pisa,  come  fece,  et  andò  a  smontare  al  palazzo 
del  Governatore  dove  era  alloggiato  il  Legato,  nel  (piai  luogo 
compii  con  sua  Signoria  111. ma,  et  ritiratosi  poi  nella  casa  del 
commissario,  dove  habbitava  il  Cardinale  de'  Medici,  gli  fu  re- 
stituita la  visita,  et  dapoi,  senza  voler  desinare  in  Livorno, 
s'  imbarcò  fino  a  galera  dal  Cardinale  a  dal  Gran  Duca  et 
Don  Lorenzo.  Tornorno  poi  al  tardi  in  Pisa  questi  principi, 
sicché  mi  fu  differita  V  audienza  per  hier  mattina;  pre- 
sentate le  cr.Hlentiali  al  Gran  Duca  et  alle  Serenissime  com- 
pili ecc.  Si  entrò  a  discorrere  del  li  presenti  moti  di  armi,  et 
Madama  mostrò  che  questa  presa  di  Novi  et  tentativo  di  oc- 
cupare Gavi  ('j,  dava  segno  della  rottura  manifesta  et  che  era 
da  ha  ver  gran  disgusto  che  1'  Italia,  che  liaveva  goduto  per 
tanti  anni  la  pace,  fosse  hora  in  questi  termini.  Il  Gran 
Duca  discorse  ancora  egli  molto  sensatamente  sopra  questa 
materia  mostrando  di  esser  possessore  de'  siti  e  parlando  sem- 
pre con  vivacità  più  che  ordinaria,  toccorno  che  bisognava  che 
ognuno  stesse  molto  vigilanti.'  havondo  il  fuoco  assai  vicino,  a 
che  fu  risposto  da  noi  che  con  lo  stare  uniti  li  principi  di 
Toscana  si  poteva  sperare  di  far  resistenza  ad  ognuno  che  vo- 
lesse turbare  la  pace  di  essi.  Si  visitò  ancora  il  principe  D. 
Lorenzo,  et  in  effetto  si  scuopre  che  questi  principi  stanno 
con  gran  gelosia  di  (pieste  armi  di  Savoia  ot  non  si  assicu- 
rano che  nella  repubblica  di  Gt^nova  vi  sia  quel  valore  che  si 
ricercherebbe.  Ponderano  che  se  Gavi  (-)  si  f)eiTlesse  possano 
scorrere  senza  ritegno  fino  alle  mura  di  Genova  e  che  quella 
(•iff:'i    Doìi    ('•   niiclif   tinilo   btiu    foi-liliciita    (juanto   ì)is(»uiierà.     che 

(!)  L  Huiu  ihc  il  l).  ili  S.»vc)ia,  nel  S  Itcntuic  del  i6.'4,  si  era  ablMuiat  >  col  L'-sdi^liicics,  con 
tcst.nbile  di  Kr.incia,  a  Sinw  per  decidere  la  previ  di  (ìenovn,  rontro  1»  quale  si  nndò  inlatti  i\cl  163^. 
—   (3)   1^1  repubblica  di  IJenov.n,  nbbnndonnto    al   neni;  .     deliberò    di    appetì 

Gavi  e  alle  strette  di  Rossiglione.  Cavi  poi  cadde. 
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questo  terzo  di  Parma  che  ha  mandato  il  Grovernatore  di  Mi- 
lano (')  in  aiuto  ai  Genovesi  è  composto  di  gente  poco  esperta, 
sicché  vi  è  occasione  di  stare  in  gran  pensiero  ;  si  è  inteso 
che  li  Genovesi  hanno  domandato  al  Gran  Duca  qualche  per- 
sona di  comando  et  egli  li  ha  mandato  uno  {^)  che  intratte- 
nevano a  Livorno,  stato  aiutante  di  sergente  maggiore  in 
Francia  et  in  altre  guerre,  che  lo  vogliono  impiegare  in  car- 
nea di  sergente  maggiore;  si  è  anche  inteso  che  martedì  sera 
in  consulta,  fra  la  Serenissima  et  Mandama,  nascessero  parole 
di  poco  gusto,  poiché  parlando  la  Serenissima  dei  Francesi  con 
piccatura  che  dessero  parole  et  poi  ritirassero  avanti  nella  for- 
ma che  fanno,  Madama  volesse  difendere  detti  Francesi,  sic- 
ché si  disgustorno  qualche  poco  insieme.  E  tornato  il  Sig. 
Giulio  de'  Medici  che  é  stato  con  un  ingegnerò  a  rivedere  le 
fortezze  et  continuamente  stanno  in  consulta  di  cose  di  guer- 
ra. Il  Sig.  Cardinale  de'  Medici  mostra  ne'  suoi  discorsi  di 
ha  ver  grande  affetto  alle  cose  di  Spagna. 


Vili. 


Arrivai  alle  20  hore  et  mezzo  in  Livorno  ma  non  tro- 
vai che  le  galere  fossero  arrivate  ma  che  ben  1'  aspettavano 
quella  stessa  sera.  Non  vennero  però  queste  galere  fino  al 
giorno  seguente,  che  fu  il  martedì,  incontrati  quattro  miglia 
lontano  da  Don  Pietro  de'  Medici  con  una  Galera,  et,  poi  arri- 
vati in  Porto,  dal  Signor  Cardinale  de'  Medici,  che  con  nobilis- 
sima Comitiva  et  con  regali  si  trasferì  a  dargli  visita  et  ad 
invitarlo  a  riposar  in  Livorno,  ove  poi  si  trasferì  nella  sua 
Galera  capitana  insieme  con  lo  Nostro  Signor  Cardinale  :  fu 
incredibile  1'  allegrezza  che  s'  ebbe  in  Livorno  quando  si  videro 
il  segno  della  venuta  di  queste  galere,  et  particolarmente  in 
quei  signori  di  corte  homai  stracchi  et  fastiditi  di  così  longa 
et  vana  spettazione,   et  fu    notabile  la  quantità  di  tiri    che    si 

(i)  Il  duca  di  Feria.  —  (2)  Contribuì  dietro  richiesta  della  Spagna  con  soldati  e  con  denari 
f  fece  comandare  la  forza  marittima  dal  marchcFe  dj  Santacroce, 
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sparorno  dalle  fortezze,  dalle  galere  et  da  circa  25  navi  grosse 
clie  si  trovavano  in  porto.  —  Al  S  g.  Cardinale  de'  Medici  diedi 
vih^ita  et  presentai  la  cralentiale.  Deplorò  lo  stato  presente  et 
infelice  delle  cose  del  mondo  incolpandone  principalmente  la 
negligenza  et  trascuratezza  dei  pont^^iici;  disse  che,  prevedendo 
il  Gran  Duca  suo  Signore  le  miserie  che  si  preparavano  alla 
povera  Italia,  1'  ordinò,  essend'  egli  in  Konia,  che  predicandole  a 
Paolo  quinto  procurasse  con  esortazioni  et  con  preghi  che  n'  ap- 
plicasse prontamente  remenrlio,  ma  che  il  Papa,  con  un  perpetuo 
'tenor  di  risposta,  disse  sempre  eh'  essendo  questi  pericoli  assai 
remoti  et  molti  incerti  saria  troppo  anticipata  et  perciò  su- 
perflua ogni  provisione,  ma  che  non  quetandosi  perciò  il  Gran 
Duca  in  queste  risposte,  et  insistendo  sempre  più  vanamente 
et  con  ma^-;^ior  fervore,  fu  finalmente  il  Cardinale  forzato  a 
dirle  che  so  quegli  che  tengono  in  mano  il  governo  del  mondo, 
non  havevano  sufficienza  di  prender  le  tempeste  et  i  sereni, 
anzi  che  mancassero  di  pensiero  et  d'  opere  opportune,  invano 
s'affaticherieno  poi  per  ovviare  i  mali  quando  già  vi  si  trovassero 
immersi.  Che  la  maggior  parte  dei  Pontefici  vanno  con  questo 
inganno,  perciò  che  nelle  minor  fortune  loro  praticandosi  in 
esercitij  minori  et  differentissimi  in  tutto  dai  governi  di  Stato, 
ne  portando  per  la  nascita  loro  dal  seno  delle  madri  quella 
naturai  cognitionc  in  queste  materie  che  portano  quelli  che  son 
nati  Princip  era  meraviglia  che    non    capissero  1'  impor- 

tanza delle  pretentioni.  Che  essendo  poi  mancato  Paolo  0)  et 
succeduto  Gregorio  (r)^  Papa  di  ottima  intentione,  si  riconoscono 
seco  i  medesimi  utfitij  ai  (piali  applicò  1'  animo,  ma  che  gli 
spiriti  suoi  già  fatti  fraldi  dalla  vecchiezza,  et  poi  la  morte 
che  h'  interpuose,  non  lasciorno  eh'  egli  mettesse  in  atto  gli  ef- 
fetti della  sua  buona  intentione.  Ma  jXTchè  poi  assunto  il  Pon- 
tificato Urbano  8."  '•^;  si  stringessero  ipieste  jmitiche  prima 
dallo  stesso  Cardinale  de'  Medici,  poi  dal  Conte  Orso  e  da  tutti 
gli  altri  ministri  di  S.   Alt-ezza,   non    poterne  jH^rò  ojHTare  che 
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s'  accelerassero  punto  le  divetioni  di  tante  anime,  anzi,  che  tra- 
scorrendo le  provisioni  maggior  tempo  del  bisogno  che  se  ne 
liaveva,  non  hanno  poi  hauto  forza  di  sanar  questi  mali  già 
troppo  cresciuti,  sicché  a  primi  tempi  non  sia  per  vedersi 
una  guerra  crudelissimo,  la  quale^  per  la  diversità  degli  inte- 
ressi, et  nella  quale  implicandosi  tutt'  i  Principi  Cristiani,  si 
renderà  inestenguibile.  Disse  poi  eh'  el  maggior  nemico  della 
Casa  de'  Medici  era  il  Duca  di  Savoia  (')  et  eh'  egli  et  i 
Venetiani  fomentavano  quest'  incendio,  1'  uno  per  la  sua  na- 
tura predominata  da  eterna  inquietezza  at  agitata  dalla  stret- 
tezza del  suo  Stato  tropp'  angusto  alla  superbia  sua,  gli  altri 
per  1'  odio  e  per  il  sospetto  vehementissimo  della  potenza  spa- 
gnola, ma  che  ambedue  questi  potentati  resteranno  finalmente 
schiavi  di  chi  la  fortuna  farà  vincitore.  Disse  eh'  el  Papa  ha- 
veria  voluto  eh'  el  Gran  Duca  mantenesse  continuamente  un 
essercito  armato  nel  suo  Stato  et  che  non  havendo  S.  Altezza 
consentito  a  questo  suo  desiderio,  S.  Santità  era  restata  poco  so- 
disfatta di  lui,  ma  a  noi  disse  che  ben  sete  informato  delle 
cose  di  Casa  nostra  confesserò  liberamente  che  tanta  spesa  non 
può  tolerarsi,  che  nella  continuatione  degli  anni  i  Principi  Ita- 
liani si  consumeranno  tutti  riducendosi  a  tanta  tenuità  di  forze 
che  saranno  preda  di  chiunque  li  vorrà,  et,  havendo  S.  S.  111. ma 
sentito  motivare  da  me  nel  progresso  de'  ragionamenti  che  la 
Eegina  madre  Principessa  Italiana  (-')  haveria  pur  potuto  haver 
forze  col  figlio  (■^)  da  facilitar  questa  pace  con  reputatione  di 
S.  Maestà,  rispuose  che  la  Eegina  era  scottata  dalle  cose  pas- 
sate, nò  s'  avventurerebbe  presentemente  di  scoprir  in  questo 
gran  negotio  il  senso  suo.  Ma  da  Pietro  Guicciardini  ni  fu 
detto  in  questo  stesso  proposito  eh'  i  Fioif^ntini  non  si  scor- 
davano mai  l'ingiurie  ricevute,  inferendo  che  i  mali  trattamenti 
fatti  alla  stessa  Regina  da  Ferdinando  et  da  Madama  erano 
indelebili  nella  memoria  sua  (')•  H  Sig.  Card.  De  Medici  mi  disse, 


(i)  Carlo  Emanuele  I.  —  (2)  Maria  figlia  del  g.  d.  Franccr,co  I  sposato  aveva  Enrico  IV  (  5 
Ottobre  1600).  —  (3)  I-uigi  XH!.  —  (4)  È  noto  che  per  il  poco  affetto  di  Maria  p?r  la  famiglia, 
il  suo  matrimonio  riuscì  inutile  tanto  jer  i  Melici  quanto  per  la  Francia, 
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fra  V  altre  cose,  eh'  il  Papa  s'  era  in  maniera  perduto  d' animo 
in  questo  gian  negotio  di  guerra,  che  haveva  scritto  al  (xrau 
Duca  che  non  le  restava  più  che  fare  in  benefitio  della  pace, 
et  che  i  Ministri  di  S.  Altezza  a  Roma  havevano  scojx'rto 
in  S.  S.'*  tanta  prostrattione  d'  animo,  che  gli  haveva  in 
certo  modo  sgomentati  tutti.  Ma  dapoi  la  venuta  a  Livor- 
no del  Legato  e  nell'  ultima  licenza  presa  dallo  stesso  Me- 
dici poc' altro  potei  cavare  intorno  a  questo  negotio,  se  non 
che  non  le  restava  in  che  altro  sperare  se  non  nella  Santa 
memoria  del  Re  di  Francia  inclinatissimo  alla  pace  con  Spa- 
gna (')  et  air  estirpatione  degli  Eretici  del  suo  Regno,  impedita 
però  dagli  artifitij  di  Collegati  et  precipuamente  dal  Cardinal  Ri- 
scelieu,  potentissimo  fautore  di  questa  guerra  (^),  a  cui  la  Regina 
et  ogn'  altro  ministro  non  pur  non  ardisce  oppuorsi,  ma,  pron- 
tamente adherendolo,  scopreno  al  Re  abondanza  di  denari  et 
nutrimento  di  tutte  le  cose  per  continuarla.  Mostrò  poi  il  Sig. 
Cardinale  non  poco  sentimento  deli'  ostinata  resolutione  del  Le- 
gato, che,  volendo  imbarcarsi  in  tempi  torbidissimi,  non  poteva 
persuaderlo  ad  andar  per  terra,  et  molto  meno  di  passar  a 
Fiorenza,  non  ostante  che  gli  havesse  dato  parola  che  cognito 
o  no  et  per  quel  tempo  breve  o  longo  che  più  le  piacesse, 
sarìa  da  quel!'  A.  A.  stato  servito  puntualmente  conforme  alla 
sua  volontà,  eleggendosi  più  tosto  di  far  strade  inusitate  et  al 
tutto  impraticabili,  soggiungendo  con  qualche  segno  d'  alt^ra- 
tione  haverle  protestato  ch'haveria  corso  risico  di  strani  acci- 
denti, et  che  liora  era  resolutissimo  di  non  parlamelo  più  et 
lasciarlo  fare  a  modo  suo.  Ho  inteso  all'  incontro  da  più  bande 
che  questo  Signore  fosse  smontato  a  Lerici,  inclinava  di  pas- 
sare a  Lucca  et  di  già  s' era  informato  della  (jualità  dello 
strade  et  della  lunghezza  del  Camino.  La  comitiva  eh'  haveva 
seco  era  numerosa  molto,  perciò  che,  oltre  d'ha  ver  la.sciato  nella 
Riviera  di  (4enova  circa  di  25  (Tontilliuomini  ammalati,  la  sua 
taula    a   Livorno  era  di  0  Prelati,  la  seconda  taula  di  70  (len- 


(i)  La  p.'icc  avvenne  col  trattato  ili  Moii^on  (idjd).  --■   (.•)   I-'orsc    vuole    alludere    alla  guerra 
della  Valtellina. 
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tilhuomini,  la  terza  di  12  offitiili  et  F  ultima  di  cento  servi- 
tori, tutti  nondimeno  serviti  in  uno  stesso  tempo  ma  non  con 
abbondanza    ne    molta  pulitezza. 


IX. 


Lascerò  di  raccontare  di  quante  antiche  et  potenti  Ke- 
pubbliclie  et  di  quante  Città,  Castella  et  buone  Terre  sia  for- 
mato lo  Stato  del  Gran  Duca,  perciocliò  ogni  uno  sa  che  le  Ee- 
pubbliche,  di  che  s'  acrevve,  fiirno  Fiorenza,  Pisa,  Siena,  Arez- 
zo (0  et  Pistoia  i})  et  che  le  Città,  che  ascendendo  in  tutto 
al  numero  di  18,  cioè  11  dello  Stato  vecchio  et  7  del  nuovo, 
con  220  fra  Castella  et  Terre  murate,  compongono  questo 
gran  Corpo  non  libero  in  tutto,  et  solo  per  lo  Stato  vecchio 
Fiorenza  et  Pisa,  ma  Siena  e  1'  Elba  feudi  di  Spagna,  Borgo 
S.  Sepolcro  pegno  della  Chiesa.  —  Eedi  Cofani,  Vicariato  della 
medesima  Saturnia  nelle  Mareme  di  Siena  feudo  della  Badia 
delle  3  fontane  et  le  Castella  di  Lunigiana  dell'  Imperatore. 
Fu  già  opinione  che  in  tutti  questi  Stati  si  nutrissero  circa 
d'  un  milione  d'  anime,  ma  havendo  procurato,  per  varj 
mezzi,  di  saperne  più  fondatamente  la  verità,  m'  è  referto  che 
per  le  carestie,  per  la  diminutione  del  traffico  et  per  le  mor- 
talità passate  siano  diminuite  talmente  che  hoggi  non  arrivi- 
no a  600  m.  et  che  1'  istessa  città  di  Fiorenza  sia  scemata 
tanto  d'  habitatori  che  dove  si  credeva  haverne  70  m.  si  ri- 
duca presentemente  a  meno  di  60  mila.  Tutti  questi  popoli 
industriosi  et  di  sottilissim.0  ingegno  et  tutti  questi  stati  et 
belli  et  grandi,  sono  posseduti  dalla  famiglia  de'  Medici  il  cui 
origine  non  oscuro  per  antichità,  ma  per  descendenza  (come 
dicono  i  Fiorentini)  da  Mugello  lor  Villa,  ha,  per  la  costante 
sua  fortuna  e  valore  immenso  de'  savi  figliuoli,  portato  se  stes- 
sa a  questa  grande  eminenza  di  stato;  le  lor  ricchezze  in  stato 
privato  s'  accrevvero  meravigliosamente     dal    tesoro    del    Papa 


(t)  Fu  donata  da    Carlo    V    ad  Alessandro    de'  Medici    nel    1531.    —   (2)    Venne    in     potere 
dei  Fiorentini  fin  dal  1350. 
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Giovanni  23  0)  che  deposto  dal  Pontificato  si  rifuggi  a  Fio- 
renza ove  mori,  et  dalle  mercantie  che  nella  presa  di  Con- 
stantinopoli  (^)  fumo  tolte  da  molti  Greci  et  depositate  a  Li- 
vorno in  lor  mano  ;  ma  la  maggior  grandezza  della  reputatio- 
ne  hebbe  il  più  saldo  principio  da  Cosimo  il  Vecchio  (')  con- 
tinuando poi  solo  nella  sua  discendenza  nel  Cardinal  Hippo- 
lito  (')  e  nel  Duca  Alessandro  ("*)  che  quasi  aurora,  che  poco 
dura,  tosto  si  spense,  et  subentrorno  i  discendenti  di  Lorenzo 
fratello  di  Cosimo  del  quale  già  sono  80  et  più  anni  che  con- 
tinua r  Imperio,  cioè  in  Cosimo  primo  Gran  Duca  (*')  in  Fran- 
cesco (')  in  Ferdinando  i^)  et  in  quest'  ultimo  Cosimo  C*^)  che, 
vissuto  32  anni  et  regnatone  13  solamente,  fu  da'  suoi  po- 
poli et  da  chiunque  lo  conobbe  amato  vivo  et  pianto  ama- 
ramente morto,  essendo  stato  veramente  Principe  di  pietà,  di 
prudenza,  di  giustitia  et  liberalità  singolare,  onde  se  per  es- 
ser nato  gran  Principe  fu  da  stimarlo  assai,  molto  maggior 
gloria  fu  per  lui  V  esserne  reputato  degno;  soleva  egli  dire 
che  le  gloriose  attioni  de'  suoi  Antenati  erano  lumi  che  l'ad- 
ditavano la  via  da  seguitarli,  et  facendo  ricercare  i  Ritratti 
loro,  diceva,  che  da  essi  prendeva  stimolo  di  emularli  et  de- 
siderio d'  avanzarli,  o  pareggiarli  almeno.  Da  che,  et  da  mol- 
t'  altre  osservationi  eh'  io  feci  delle  sue  attioni  et  ponderando 
bene  i  detti  suoi,  compresi  io  che  questo  Principe  nell'  animo 
suo  vasto  et  nelle  parole  parco  haveria  nell'  occasione  scoperto 
spiriti  grandi  e  ambitiosi,  et  con  1'  opere  pareggiato  forse  le 
intentioni  de'  suoi  Antenati.  —  Di  questo  giovane  Principe 
restorno  et  restano  pur  vivi  8  figli,  6  maschi  et  3  femmine, 
fra  quali,  Ferdinando  (}^^)  Gran  Daca  regnante  d'  età  di  15 
anni.  Questi,  di  volto  gentilissimo  et  di  persona  nobilmente  di- 


ci) Fu  papa  dal  1410  al  1415  e  mori  ai  «a  Die.  1419.  —  (3)  Allude  alla  presa  di  Costami- 
nopoli  per  mano  dei  Turchi  («9  Maggio  1453)  —  (3)  Fu  capo  della  Repubblica  fiorentina  dal  1434 
al  1464;  fu  detto /Wr^  dflltt  fatria.  —  (4J  Figlio  bastardo  di  Ciuliano  li:  fu  fatto  cardinale  ai 
IO  Gennaio  1523:  mori  avvelenato  ad  liri  ai  io  Agosto  1535.  —  (5}  Ij»  sua  nascita  è  assai  equivo- 
ca: fu  chiamato  al  governo  di  Firenie  nel  1530  e  mori  assiissinato  ai  6  Gennaio  1637,  — (6)  Detto, 
//  Vfcjhia.  —  (7)  Fu  duca  di  Firenze  n;l  1537  e  fu  nominato  (;ran  Duca  da  S.  Pio  V,  nel  i56(>. 
—  (8)  Figlio  di  Cosimo;  regnò  come  reggente  dal  1564  al  r574  e,  solo,  fino  al  1587.  —  (9)  V.  Re 
lai.  I.  II.   III.  _  (,o)  V.  RelajE.  IV.  e  V. 
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.Sposta  a  tutti  gli  esercitij  Cavallereschi,  è  stato  fin  a  quest'  età 
vigilato  con  esattissima  diligenza  della  Madre  che,  con  grave 
prudenza  et  con  premura  conforme,  lia  impresso  nell'  ani- 
mo giovanile  concetti  di  grand'  humiltà  et  di  singoiar  reli- 
gione, 1'  una  per  contrapuorre  alla  superbia  quasi  sempre 
compagna  delle  supreme  grandezze,  l'  altra  per  stabilire  con 
questo  fondamento  reale,  la  conservatione  delle  lor  prosperi- 
tà — .  Ha  sua  Altezza  principio  di  lettere,  ha  prudenza  na- 
turale, ha  liberalità;  et  con  i  poveiù  è  pietosissimo  elemosinici 
ro,  le  mancherà  forse  nell'  avvenire  disciplina  conforme  alla 
maggiore  età,  parendo  che  presentemente  si  proceda  in  questa 
parte  con  indegna  trascura tes^za.  Sono  già  alcuni  anni  che  le 
sue  tutrici,  per  praticarlo,  1'  introdussero  nelle  consulte,  de' più 
gravi  negotij,  et  è  un  anno  solamente  che  con  1'  assistenza  della 
Madre  ferma  di  sua  mano  le  delibera tioni  et  sottoscrive  le 
lettere  ed  ogni  altra  necessaria  speditione,  dovendo  cosi  segui' 
tare  fino  alli  18  anni  che  esce  di  minorità.  Saria  desiderio 
universale  di  tutti  (e  certo  molto  desiderabile)  che  non  s'  ap- 
plicasse cosi  esattamente  all'  esemplo  del  governo  presente,  che 
non  lo  reprovasse  almeno  in  quella  parte  dove  si  sottopon- 
gono tutte  le  speditioni  all'  interessati  consigli  de'  Ministri  dai 
quali  le  Ser."'^  Tutrici  sono  assai  spesso  ingannate  con  deni- 
gratione  della  fama  offesa  della  giustitia  et  danno,  et  clamore 
di  quei  popoli.  L'  entrate  di  tutti  questi  stati,  a  tempo  di  Fer- 
dinando avo  del  p:eiente  Gran  Duca,  dicono  essere  ascese  alcune 
volte,  compreso  gli  Allodiali,  ad  un  milione  et  300  m.  scudi, 
perchè  premend'  egli,  con  esquisita  diligenza,  di  propagar  il 
traffico  in  ogni  luogo  del  suo  stato  et  di  allettare  con  parole  et  con 
doni  i  Naviganti  del  settentrione  et  d'  altrove,  alla  frequenza 
del  Porto  di  Livorno,  e  con  1'  essortationi  et  ossemplo  ecci- 
tando ogni  persona  privata  alla  cultura  dei  terreni,  non  è  forse 
credibile  di  quanto  giovamento  fosse  a  sé  stesso  et  ad  altri. 
Ma,  come  interviene  assai  spesso  che  chi  succede  in  uno  stato 
sia  il  più  delle  volte  diverso  dal  suo  prcessore,  Cosimo  suo  fi- 
glio d'  animo  veramente  Regio,  et  in  tutto  remoto  dall'  avidità 
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et  dal  guadagno,  non  pure  non  conservò  lo  stile  et  1'  acquisto 
fatto  il  Padre,  ma,  mostrandosene  intieramente  alieno,  s' ha  j^r 
certo  che  lo  dissipasse  interamente.  Consisteno  dunque  cjueste 
entrate  in  scudi  200  m.  per  la  gabella  delle  carni,  dello  farine 
et  della  Macina,  scudi  200  m.  per  1'  entrata  de  sali  con  alcune 
altre  cose  congiunte;  scudi  120  m.  importa  la  gabella  de^  con- 
tratti, scudi  150  m.  1'  entrata  delle  Posto  et  delle  Dogane  et 
di  quelle  gabelle  che  alcune  volte  si  pagano  j)er  patto  in  sei 
luoghi;  i  quali  essendo  già  d'altri  Principi  l'utilità  s'è  ri- 
dotta hora  ad  un  Principe  solo.  Il  magistrato  delle  Decime,  che 
pagano  i  Contadini  delle  lor  entrate^  rende  100  m.  scudi  l'anno, 
la  zecca  10  m.,  le  condeunagioni,  gli  Ebrei,  le  rinovaticni  de 
feudi,  r  appalto  de'  ferri  di  Porto-ferraio,  e  1'  entrate  de'  beni 
allodiali,  si  calcula  in  tutto  scudi  2oO  m.  che  compresovi  scudi 
300  m.,  che  si  cava  dello  stato  nuovo,  cioè  di  Siena,  impor- 
tano quant'  e  detto,  e  questi  dicono  che  godesse  il  Gran  D. 
Ferdinando,  ma  presentemente  deve  detrarsene  scudi  40  m.  che 
si  pagano  ogni  anno  d'  interessi  al  Monte  delle  Graticole  per 
denari  prestatoli  nei  bisogni  di  Lor  A.  A.  di  scudi  30  m.  che 
si  pagano  dalla  Dogana  di  Fiorenza  al  Card,  de'  Medici,  scudi 
6000  per  il  Principato  di  Capestrano  nel  Regno,  che  possedè 
1'  isttìsso  Cardinale,  scudi  50  mila  che  da  molti  anni  in  qua 
rende  meno  la  gabella  di  Fiorenza,  scudi  20  m.  che  rende 
meno  quello  di  Pisa,  scudi  GO  m.  che  da  due  anni  in  qua  ha 
reso  meno  la  gabella  de'  Contratti,  talché  al  presente  Gran  D. 
resterà  poco  più  d'  un  Milione  d'  entrata  1'  anno,  et  molti  vo- 
gliono che  non  siano  tanti,  et  Mons.  Nuntio,  che  ha  fatto  in 
ciò  diligenza  grande  per  caperne  il  vero,  m'  ha  aflermato,  pochi 
giorni  sono,  che  non  passano  800  m..  Per  contro,  a  tempo  del 
medesimo  Ferdinando  lo  spese  importavano  circa  d'  un  milione, 
et  il  resto  avanzava.  A  tempo  di  Cosimo  la  spesa  surmontava 
l'entrate,  et  hora,  con  tutti  i  resecamenti  fatti  il  Broccaixli, 
poco  può  avanzarsi,  perciocché  la  spesa  della  casa  Ducale  im- 
j)orta  120  111.  scudi,  scudi  200  m.  l'intrattenimento  li  12 
fortezze  presidiate  da   3300  soldati,  oltre  i  Capitani  et  gli    Vi'- 
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fìtiali,  scudi  100  m.  per  il  trattenimento  degli liuomini  d'arme, 
de'  Cavalleggieri,  Corazze,  Archibiisieri  a  Cavallo  sparsi  per  lo 
stato  in  tutto  al  N."  1500,  compresovi  '2000  scudi  al  General 
della  Cavalleria,  1000  al  Luogotenente  et  500  all'  Alfieri  de- 
gli liuomini  d'  arme  et  40  et  50  scudi  il  mese  ai  Capitani  or- 
dinarii.  Per  intrattener  le  militie  da  piede,  spende  S.  A.  ogni 
anno  scudi  22  m.,  cioè,  al  Generale  2000  scudi,  a  53  Capitani 
25,  30  et  40  scudi  il  mese;  scudi  50  il  mese  per  ciascuno  a 
due  Commlssarii,  et  inoltre  il  salario  dell'  Auditore  e  pagatore 
delle  Bande.  Per  le  spese  delle  Galere  non  si  mette  cos'  alcuna, 
cavando  il  denaro  dalle  Decime  ecclesiastiche  et  dalla  Religione 
di  S.  Stefano  che  possedè  30  m.   scudi  d'  entrata  1'  anno. 

A  Madama,  oltre  lo  stato  di  Pietrasanta  et  assegnamen- 
ti lasciatoli  da  Ferdinando  per  scudi  42  m.  1'  anno,  se  le  pa- 
gano per  il  lassito  del  Gran  D.  Cosimo  suo  figlio  12  m.  di 
più,  che  sono  in  tutto  52  m.,  ma  questi  non  gli  bastano  ha- 
vendo  doppo  la  morte  del  figlio  preso  grosse  somme  di  danari 
ad  interesse,  et  col  Gran.  D.  presente  fatto  debito  di  100  m. 
scudi.  AìV  Arciduchessa  fu  assegnato  dal  marito  la  città  di 
San  miniato  et  entrata  scudi  40  m.  coni'  a  Madama,  et  di  più 
12  m.  scudi  come  governante  lo  stato,  che  in  tutto  sono  52  m..  Li 
salarli  de'servitori  e  Uffitiali,  che  sono  infiniti,  si  calculano  120  m. 
scudi,  compresovi  i  secretarli  e  la  Tesoreria.  La  guardia  di 
S.  A.  che  consiste  in  100  Tedeschi,  con  previsioni  avvantag- 
giate a  gli  Vffitiali,  importa  scudi  6000.  Li  Cavalleggeri  della 
Guardia  al  numero  di  50,  compresovi  mille  scudi  al  Capitano 
et  paghe  avvantaggiate  a  gli  Uffitiali,  importano  scudi  8000. 
Le  Lancespezzate,  al  N."  di  60,  con  diverse  provisioni  impor- 
tano molto,  ma  in  tutto  si  calculano  scudi  20  m..  La  spesa 
delle  stalle,  con  ogni  lor  dependenza,  importa  scudi  45  m. .  E 
grandissima  la  spesa  delli  intrattenuti  nella  stato  et  fuori,  ma, 
essendo  varie  le  provisioni,  et  il  numero  variando  spesso,  non 
se  ne  può  dar  conto,  ma  è  ben  vero  che,  doppo  la  morte  di 
Cosimo,  le  Tutrici  ne  hanno  licentiato  una  parte,  ma  si  calcula 
nondimeno  scudi  30  m..  La  spesa  degli  Ambasciatori,  parimente 
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<i  grande,  li  residenti  sono  4;  cioè,  a  Roma  con  5000  scudi,  in 
Alemagna  con  6000.  In  Spagna  con  6000,  a  Modena  con  2200, 
et,  a  i  tre  primi,  scudi  1000  et  all'  ultimo  scudi  500  1'  anno 
d'  aiuto  di  costa,  consuetudine  così  stabilita  che  non  si  fa  re- 
plica nel  pagarli.  Agli  Agenti  che  si  tengano  a  Parigi,  a  Ve- 
netia,  a  Milano  et  Napoli,  oltre  i  provisionati  in  diverse  Città 
che  avisano  gli  andamenti  et  hanno  diverse  provisioni,  non  si 
può  riferire  il  certo.  Quando  si  mandano  Ambasciatori  straor- 
dinarii,  o  per  complimento  o  breve  negotio,  la  loro  provlsione 
è  stabilita  sempre,  fuori  d'  Italia  a  scudi  2000  et  nel  distretto 
d'  Italia  a  scudi  300.  La  provisione  de'  4  Consilieri  lasciati  il 
Gran  Duca  Cosimo  è  di  scudi  2000  per  ciascuno,  che  sono  scudi 
8000.  Le  spese  delle  fabbriche,  delle  statue,  de'  giardini  et 
delle  ville  sono  infinite  et  quest'  anno  passato  sono  ascese  a 
])iù  di  scudi  200  m.,  come  parimente  sono  gravissime  le  spese 
che  si  fanno  in  maritar  Dame  et  sotto  Dame,  e  direi  che  il 
più  considerabile  dispend  o  che  faccia  il  Gran  Duca  sia  ne  gli 
alloggi  et  nel  regalo  et  trattenimento  di  forestieri,  se  non  che 
di  quelli  che  toccano  allo  spesargli,  con  intollorabil  gravezza  de' 
poveri  Contadini  et  pigionabili  del  Contado,  il  Magistrato  de' 
9  si  rimborsa  da  loro,  et  esso  ne  somministra  il  pagamento  alla 
Dispensa.  La  sposa  di  Guardarobba  importa  12  m.  scudi  l'anno. 
Lo  studio  di  Pisa  pur  importa  molto.  Le  sovventioni  che  si 
danno  ai  {)Overi  tessitori  et  battitoi'i,  l'elemosino  ai  luoghi  pii 
si  cavano  dal  Clero  e  dagli  avansi  del  Monto  della  Pietà,  per 
concessione  di  Clemente  7.'""  ('),  et  dagli  hospidali,  ha  vendo 
quei  Principi  ottenutone  la  soprintendenza  iM?r  impiegare  il 
sopra  più  di  lor  bisogni  nell'opere  soprascritte.  Ma  che  dal 
Gran.  Duca  Ferdinando  in  qua  le  spese  habbino  sempre  avanzato 
1'  entrata  è  certissimo,  j)erchè  oltre  che  i  Deputati  alla  guar- 
dia del  Tesoro  affermano  di  non  haver  mai  veduto  dapoi  quel 
tempo  trasportar  denari  in  ([uei  ricetti,  ma  ben  cavarne  sj)esso 
et  abbondantemente.  La  Piazza  di  Fiorenza  no  dà  un  esemplo 
assai  eflicac»',  ft  è  che,  in  certii  strettezza  di  quei  Mercanti,  ri- 
io  Fu  papa  dal  t$a3  al  1534. 
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correndo  essi  al  Gran  I).  perchè  li  soccorresse  di  contanti, 
fumo  in  quest'  occasione  cavati  dal  Tesoro  150  m.  piastre  tutte 
nuove  con  la  stampa  del  Gran  D.  Francesco,  da  che  si  fece 
probabil  giuditio  che  di  quelle  di  Ferdinando  non  ve  ne  fos- 
sero più,  et  dell'  ultimo  Cosimo  si  sa  certo  che  non  ve  ne  fu 
messo  mai,  onde  si  conclude  die  il  tesoro  sia  ridutto  a  tenuità 
grande  et  con  poca  speranza  che  tosto  possa  augumentarsi, 
dicendosi  che  1'  Alemagna  et  la  Lorena  ne  consumi  assai  et 
che  in  ciò  le  Principesse  non  impedischino  1'  una  1'  altra,  né  i 
Consiglieri  s'  opponghino,  né  il  Testamento  di  Cosimo,  che  lo 
proibisce  et  del  quale  hanno  giurato  V  osservanza,  sia  in  alcuna 
consideratione  appresso  di  loro.  Serve  anche  alla  confermatione 
di  questa  verità  il  vedersi  che  Loro  A.  A.  piglino  giornalmente 
grosse  somme  di  danari  dal  Monte  et  che,  per  poterne  cavare 
bastantemente  per  i  loro  bisogni,  abbino  ordinato  che  senz' al- 
tra licenza  se  ne  prenda  da  ogni  particolar  persona,  ove  per 
avanti  non  poteva  farsi  senza  suplica  e  gratia  di  loro  A.  A.. 
Eressero  in  oltre  1'  anno  passato  un  monte  vacabile  di  200  m. 
scudi,  et  ordinorno  che  detta  somma  si  distribuisse  in  2000 
luoghi  a  100  scudi  per  luogo  et  che  da  principio  fosse  il 
frutto  di  5  per  cento,  et  di  mano  in  mano  che  i  Montisti 
morranno  si  dividessero  i  frutti  a  quelli  che  sopravivessero, 
talmente  che  chi  fosse  l' ultimo  a  passar  all'  altra  vita  godesse 
in  effetto  scudi  10  m.  d' entrata  1'  anno,  ma  questa  inventione 
benché  sottilissima,  non  pare  che  habbia  ritrovato  dispositione 
in  alcuno  et  che  perciò  resti  vana.  —  Quanto  al  numero  [delle 
forze]  m'  é  detto,  da  chi  può  saperlo,  che  nelle  militie  da  piede 
siano  descritti  38  m.  fanti,  et  che  nell'  ultime  occasioni  d' Ur- 
bino (^)  se  n'  agumentassero  molti  et  che  la  Cavalleria  ascenda 
al  N/^  1500  sparsi  in  tutto  lo  stato,  com'  è  detto,  ma  quanto 
alla   virtù    e  alla    disciplina,   se  si    levano  i  soldati    confinanti 

(i)  Federigo  della  Rovere,  principe  ereditario  di  Urbino,  morì  ai  29  Giugno  1623;  aveva 
sposato  Claudia  sorella  di  Cosimo  II  della  quale  lasciò  una  figlia.  Vittoria,  unica  erede  della  casa 
Rovere,  che  fu  nello  stesso  anno  1623  condotta  in  Toscana  e  promessa  a  Ferdinando  II.  Sembrava 
che  la  giovane  principessa  dovesse  essere  il  pegno  dell'  unione  del  ducato  di  Urbino  alla  Toscana  ; 
ma  Urbano  VIII  volendolo  per  sé,  le  reggenti,  piuttosto  che  esporre  il  pupillo  al  rischio  di  una  guer- 
ra, finirono  per  cedere  al  papa   i  diritti  di  Vittoria  della  Rovere,  (ló  Novembre  1623). 
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allo  stato  dell'  E.E.  V.V.  et  alcnin  della  Romagna  Fiorentina, 
degli  altri  si  potria  per  un  pezzo  far  poco  fondamento,  essendo 
inesperti  et  più  pratici  della  spada  che  dell'  Archibuso,  et  nel- 
r  occasione  di  Mantova  (')  se  ne  sono  veduti  infiniti  inettissimi 
al  maneggiarlo,  né  può  il  Gran  Duca  promettersi  molto  della  lor 
prontezza,  perchè  è  cosa  non  forse  credibile  che,  dove  per  altro 
s'  abbonda  d'  infinita  obbedienza,  in  questa  dell'  armi  la 
maggior  parte  de'  soldati  sia  cosi  lenta  al  moto  et  tanto  re- 
pugnante  al  cimentarsi.  Onde  nell'  istessa  ocasione  di  Mantova 
se  ne  vidde  la  comprobatione  et  vi  fu  necessaria  la  forza  et 
il  castigo,  et  scoprendosi  in  oltre  poca  i'tn^ìe  et  molto  interesse 
in  alcuni  Capitani  delle  l)ande  che,  trasferendosi  ogni  anno 
personalmente  nei  luoghi  ordinati,  facessero  scelta  di  fino  a  10 
m.  soldati  che  oltre  la  maggior  habilità  non  havessero  moglie, 
o  che  almeno  non  fossero  capi  di  famiglia  et  havessero  o  pa- 
dre o  fratelli,  et  questo  psr  potere  nelle  subbi  te  occasioni  hau- 
togli  pronti,  et  senza  quella  repugnanza  che  sogliono  haver 
(luegli  che  lasciano  la  Casa,  le  mogli  et  i  figli  senza  alcun 
governo,  che  non  pure  si  rendono  inutili  ma  sono  pericolosi 
di  tumultuatione  e  d'  ammutinamento.  Quest'  ordine,  dato  per 
consiglio  del  INIarchese  Capo  Zucclii,  fu  eseguito,  e  le  liste,  con- 
servate dallo  stesso  Gran  Duca  in  un  suo  Gabinetto,  riforman- 
dosi poi  ogni  anno,  secondo  il  bisogno.  Potria  il  (iran  D.  rice- 
vere in  oltre  ne'  suoi  l)isogni  qualche  aiuto  dai  raccomandati 
et  feudatarii,  ma  non  cosa  di  gran  momento  Potria  facilmente 
condurre  di  Corsica  con  le  Galere  et  haver  di  Romagna  sol- 
dati buoni,  come  di  liologna,  di  Perugia  et  Città  di  Castello, 
ove  S.  A.  ha  molti  provisionati  di  gran  seguito,  ma  queste 
forze  che  dejxmdono  dalle  volontà  di  altri  Principi,  non  sono 
secure.  Dxesi  che  una  delle  principali  cagioni  che  movesse 
Ferdinando  ad    imparentarsi  con    Urbino  (*)  fosse   non   solo   j)cr 

MSSÌeni';n'<i     il']i:i\-..r     i/eilte     rli     «MH'Ho     ^f5\t(i     iw'      <\}t\\       liivciurnì       ììM\ 


■  ■  .  e  «Ile  guerre  per  la  tuccenione  del  Monferrato.  Nel  1613  il  G.  Duca  Cosimo  II 
«poii  iti  fcuci:orit<>  al  Duci  di  Mantova  cirra  9300  M)ldatì  sullu  1.1  condtMt»  del  principe  dtm  Franre 
s.<;o,  —  (a)  ConcluM,  come  dissi,  il  matrinumio  nel  1623,  fu  jerò  celebr.ito  al  i  Agusiu  1634. 
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passaggio  sicuro  in  quello  per  i  soccorsi  del  Friuli,   dell'  Alba- 
nia   e  d'  altri   luoghi  dello  stato  Venetiano,   et  che  queste  con- 
dì tioni    s'  esprimessero    particolarmente    nei    Capitoli  di  questo 
Mariaggio,   ma  hora  essendo  rimasto  senza  quest'  assegnamento 
importantissimo    et  sicurissimo,   se  il  il  Passo  di  Voltolina    re- 
sterà in  mano  alli  Spagnoli,  la  salute  di  quelli  stati  dependerà 
totalmente,  nelle  sue  necessità,  dalla  volontà  dei  Papi  e  dei  Re 
di  Spagna.  Abbonda  S.  A.  di  Artiglieria,  di  munitioni  et  d'Ar- 
meria d'  ogni  sorte,   ma  le  sue    fortezze,   che  sono  al  N.'^   di  62 
(  circoscrittone    Livorno  et  quelle  delle    città    principali  )    sono 
state  fino  ad  hora  spro viste  et  mal  guardate.  Il  che    essendosi 
conosciuto  in  quest'  ultime  occasioni  col  Papa,  fu  forza   prove- 
derle di  tutte  le  cose    et    dar    ordine    per    più    diligentemente 
custodirle.   Ha  S.  A.   otto  Galere,  che    sono  le  migliori,   et    più 
guarnite  di  soldatesca    et  di  ciurma    d'  ogni  altra    squadra  co- 
nosciuta da  noi.   Questo    hanno  per    gran    pezzo,  con  virtù  et 
fortuna,  fatto    in    mare    et   in    terra    imprese    grandi,  ma    da 
molti    anni  in  qua    non  si    sente    prosperità    considerabile.  Di 
quanto    fin  ad  hora    s'  è    detto    dell'  entrate  et  delie    forze    di 
questo  Principe  è  stato  forza  eh'  io  mi  vaglia  dell'  altrui   rela- 
zioni le   quali  se  ben  cred'  io  che  siano  assai  fedeli,  non  haven- 
dole  da  persone  interessate,   né  da  sudditi  di  quell'  A.  A.,  devo 
poro  soggiungere  che  con  artifitio  s'  è  assai  spesso  dai  Gran  Duchi 
fattone  ampliar  la  fama   oltre  i  termini  della  verità,  sapend'  io, 
da  Ministro   principale    et  forestiero    amicissimo  et  confidentis- 
simo, esser    precetto  di  Lor  A.  A.,   non  pur  a  lui,   ma  a  tutti 
gli    altri    che    assistevano  a  i  forestieri,  di    sostener  in    colmo 
1'  oppinione  di  quelle  grandezze,   e,   quanto  a  me,   io  credo  che 
sia  verissimo  quello    che  una  volta  mi  fu   detto    dal    Prencipe 
Dona  Vecchio  che  questo  Gran  Duca  non  potria  far  gran  cosa 
fuori    et  guardare  il  suo  stato,   et  che    habbia   più    legna    per 
scaldare  il  suo  forno   che  biada  da  mandare  a  molino.   Quanto 
al  Governo,  poiché  Madama  con  meravigliosa  moderatione  d' a- 
nimo  hebbe  deposta  quel!'  autorità,  che  quasi    assoluta    haveva 
e^sercitata  in  vita  del  figliolo   et  che  senza  contrasto  dell'  emù- 
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lationo  ordinaria  fra  Suocera  e  Nuora  V  hebbe  non  pure  re- 
nuntiata  allegramente  all'  Arciduchessa,  ma  in  vita  et  in  vista 
di  se  stessa  concorse  con  gli  altri  tutti  all' adoratione  del  nuovo 
lume,  si  ritenne  nondimeno  la  manutonenza  sopra  tutti  i  negotii 
et  senz'  oppuorsi  nelle  cose  di  minor  importanza  alle  voglie  et 
capricci  dell'Arciduchessa,  et  nelle  grandi  et  importanti  diver- 
tendo o  permutando  o  moderando  i  concetti  della  medesima, 
servendosi  in  ciò  dell'  opera  de  più  confidenti  Ministri,  ha  con- 
servato r  unione  et  la  pace  nella  Casa  Ducale  et  unito  e 
sempre  uguale  il  governo  dello  stato.  Con  queste  due  Tutrici 
intervengono  sempre  nelle  Consulte  li  quattro  Consiglieri  lascia- 
toli per  testamento  dal  Gran  D.  Cosimo,  che  sono  1'  Arcive- 
scovo di  Pisa  0),  Niccolò  dell'  Antella,  il  Conte  Orso  e  Fa- 
britio  Coloredo,  con  tre  secretarii:  Curtio  Pichena,  Lorenzo 
Usimbardi  et  Andrea  Cioli.  Questi  che  come  sono  di  nationo 
differenti,  sono  parimente  et  d'  animo  et  di  volontà  nemica, 
benché  1'  utilità  et  1'  interesse  li  tenga  in  uffìtio,  senza  che  se 
ne  vedano  apertamente  li  sbaratti  ;  1'  Arcivescovo  et  il  Conte 
Orso,  beneficati  da  Spagna,  sono  in  tutto  di  fattione  spagnola, 
ma  emuli  al  Cardinalato  per  il  quale  il  Conte  è  più  favorito 
dall'  Arciduchessa  che  non  1'  Arcivescovo  ;  s'  odiano  occulta- 
mente fra  di  loro  ;  1'  Antella,  che  nelle  cose  di  stato  è  fórse  di 
minor  pratica  del  Conte,  non  ben  contento  di  possedere  in 
molte  altre  cose  il  primo  luogo,  invidia  il  suo  favore  con  i 
Principi  et  s'  unisce  con  1'  Arcivescovo  suo  Compatriota,  et  que- 
sti due  et  il  Coloredo,  devoti  particolarmente  di  ^fadama,  te- 
mendo 1'  Im|KTÌo  rigoroso  dell'  Arciduchessa,  destreggiano  per 
fuggire  incontri,  et  il  Coloredo  per  lo  stesso  fine  s'  è  ritirato 
volentieri  da  ([uesto  maneggio,  |)ermutandolo  col  governo  di 
Siena.  A  questi  (piattro  principali  Ministri  et  Consiglieri,  s'ag- 
giunge Alfonso  Broicardi,  il  quale  nato  di  bassa  conditione  et 
per  costumi  et  per  opere  non  virtuose  fatto  in  sua  gioventù 
essuk;  dalla  Patria  et  in  povera  fortuna  [)eregrinando  il  mondo, 
finalmente  ricevuto  in  gratia  da  Ferdinando,  se  ne  servi  gran 


^1)  Monsignor  Nfcilici 
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pezzo  di  Computista  nò  Galeoni,  che  a  quel  tempo  si  mandava 
in  corso.  Dopoi  fritto  da  Cosimo  suo  Mastro  di  Casa,  et  sco- 
prendo sonz'  alcun  rispetto  1'  interessate  amministra tioni  de' 
Principali  Ministri  dell'  Azienda,  fu  cagione  che  si  deponesse 
Alessandro  Kinuccini,  huomo  ricco  et  di  gran  credito,  dalla 
Depositaria,  et  molti  altri  Ministri  con  notabile  utilità  di  S.  A., 
unde,  et  per  giusti  principii  et  per  le  inventioni  d'argumenti 
et  di  risparmi  trovati  dal  suo  sottile  ingegno,  meritò  d' essere 
fatto  sopr'  intendente  dell'  entrate  Ducali,  et  degnato  da  Ijor 
A.  A.  di  strettissima  confidenza  et  di  particolari  et  insoliti  fa- 
vori. Ma  come  se  per  esser  questi  ottimo  Computista  et  inven- 
tore di  utilità,  il  più  delle  volte  poco  conveniente,  dovesse  an- 
che 1'  istesso  soggetto  esser  buon  governatore  di  stati  et  di 
maneggi  supremi,  si  son  Loro  A.  A.  serviti  dell'  opera  sua 
senza  distintione  di  qualunque  negotio,  supplendo  il  favo- 
re efficacissimo  dell'  Arciduchessa  dov'  egli  non  giungeva  con 
la  sua  intelligenza,  onde  1'  invidia  de'  Ministri  et  1'  odio 
generale  di  tutta  la  città,  conosciuto  da  lui,  et  temendo  di 
mal'  incontri,  si  messe  in  habito  longo  et  si  ritirò  da  Fiorenza 
in  una  villa,  di  dove  ritorna  spesso  a  rivedere  i  conti  et  le 
altre  cose  comprese  nelle  cure  sue.  Da  questa  variatione  d'  ha- 
bito et  da  questa  sua  ritirata  in  Villa  è  stato  creduto  che  il 
favor  de'  Principi  le  fesse  venuto  meno,  et  che  per  haver  fatto 
mangiar  a  i  popoli  grano  marcio  a  gran  prezzo,  et  messo  so- 
pr' intendente  dell'  Abondanza  et  della  Grascia  un  tal  Albizi 
amico  suo,  che  in  poco  tempo  ha  portato  via  a  S.  A.  molte 
migliara  di  scudi,  dovesse  cader  in  tutto  dalla  sna  autorità  pur 
anche  tenuta  et  riverita,  ma  fin  ad  hora  non  v'  è  n'  è  altra 
certezza  che  il  desiderio  universale,  anziché  al  mio  partir  di 
Fiorenza  la  Serenissima  li  mandò  da  Siena  la  sua  propria  let- 
tica  perchè  vi  si  trasferisse.  Il  reggimento  della  Città  di  Fio- 
renza è  composto  di  62  Magistrati,  coni'  era  a  tempo  della  Re- 
publica,  ma  però  senz'  alcuna  autorità,  quasi  cadaveri  insepolti 
che  habbino  lo  spirito  ne'  Pitti.  Per  le  consulte  di  giustitia 
et  di  gratia  sono  deputati  tre  Dottori,  cioè,  Giulio  Cavallo,  Se- 
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bastiano  Cellesi    et  Raffaello  Btaccoli,   con  un    secretano  che  è 
il  Cavalier  Corboli.  Li  Consultanti    por  le  cose  di  Siena    sono 
due  :    il    Sig.  Sebastiano    Cellesi    et  il    Sig.   Martio    Medici,   et 
hanno   per    Secretano    Honorato    della    Rena.   Per  i  negotii  di 
Pistoia  e  del  resto    dello    stato    vecchio,  -è  deputato    un    Magi- 
strato   intitolato  Pratica  secreta^  composto  di   12  Gentiluomini, 
parte  dottori    et  parte  Cavalieri.   Per  il  consiglio  di  Guerra  non 
ci  sono    ordinariamente  soggetti    dichiarati,  ma  nelle    occasioni 
si  conferisce  co'  più  pratici  personaggi  di  quel  mestieri,  de'  Me- 
stieri   de'   quali  al  presente  se  ne    trovano    pochissimi    essendo 
mancati  il    Sig.     J'Vancesco    dal    Monte,  e    Biagio    Capozucchi, 
quegli  generale  della  fanteria    et  questi  della  Cavalleria,  senza 
che  fino  ad  bora   si  siano  riempite  quelle  due  piazze  tanto  im- 
portan^lT.   DAìq  cause  criminali  ha  cura  il  Magistrato  delli  otto, 
o  più  tosto  Anton    Maria    Cospi  suo  secretarlo,  liuomo  che  al 
zelo  della  giustitia  ha  congiunto  soltigliez'.a  d'  ingegno   et  pra- 
tica grandissima,  et  questi    con  la  soprintendenza    sempre    del 
Fiscale  referiscono  le  materie  ogni    Domenica    mattina   a  Loro 
A.  A.,  et  nelle  consulte  dell'  istesso    giorno  si  spediscono.  Con 
quest'  ordine  si  procede    stabilmente    alle    speditioni    di    queste 
cause  con  ottima  giustitia,  coni'  intervenne,  non  è  gran  tempo, 
d'  un    caso    gravissimo  :    che    un    Sinolfo  Ottieri,    gentilhuomo 
molto  ricco,  invaghito  pazzamente    d'  una  Monaca    Cantatrice, 
et  ella  corrispondendole   con  eguale  amore,   fumo  più  volte  in- 
sieme nella  cella  di   Lei  dove  finalmente  Lor  A.    A.  fecero  far 
prigione  1'  Ottieri,  et  di  mezzogiorno,  con  scandalo  di  tutta  la 
città,  cavano  dal  Monasterio,  ove    s'  era    condotto  la  notte  in- 
nanzi, et  trascinarlo  alle  Carcere  che  con  1'  assistenza  del  Nun- 
tio,  mentre  che  si  procedeva  nella  causa,  con   10  ni.  scudi,  che 
i    parenti    dell'  Ottieri    offersero    et    pagorno    a    Loro    A.    A., 
fu  liberato  dalla    morte    desideratngli    universalmente    rigorosa 
e  apparente    da    tutta    la    città,  et    particolarmente   dai    nobi- 
lissimi  ]\irenti   della   Monaca  di  Casa   Frcscobaldi,   che  pur  an- 
che si  si  trova  murata  nella    propria    cella.   Nello    cause    civili 
maneggiata    o  dalla    Rota  o   dal    Magistrato    di    Morcantia,  si 
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son  vedute  et  vedono  giornalmente  molte  stravaganze,  perchè 
i  Ministri  di  suprema  autorità  sopprimono  la  ragione  a  favor 
degli  amici  et  dependenti  loro,  et  i  Giudici,  per  timore  di  essi, 
tradiscono  la  propria  coscienza  per  compiacerli.  Il  che  intesosi 
dall'  Arciduchessa  vi  applicò  nel  principio  del  suo  governo  al- 
cuni remedi  che  poco  hanno  giovato.  Li  Confinanti  con  que- 
gli stati  di  S.  A.,  ciascuno  è  informato  che  sono  il  Re  di  Spa- 
gna, la  Chiesa  da  più  bande,  Genova,  Modena,  Parma,  Urbino, 
r  E.  E.  Y.  V.  et  il  Prencipe  di  Massa.  Col  Papa,  benché  que- 
sti Principi  havessero  indicibile  sentimento  della  sua  esaltatione 
et  che  1'  amarezze  Loro  si  siano  poi  agumentate  in  colmo  per 
il  negotio  d'  Urbino,  nel  quale  S.  S."",  oltre  un  estremo  rigore  usato 
con  esse,  ha  ciò  fatto  con  publico  e  odiosissimo  disprezzo, 
fanno  hoggi  professione  di  legare  molto  bene  et  di  posseder 
sincerissima  la  buona  gratia  della  S/""  S.,  publicando  ciò  et 
amplificando  le  gratie  et  i  favori  che  giornalmente  ne  ricevono, 
come  veri  testimonii  di  questa  verità;  sono  però  molti  che  cre- 
dono che  il  Papa  dissimili  molti  disgusti  passati  ma  che  non 
ne  perda  memoria,  et  che  le  apparenze  non  sieno  sincere.  Con 
1'  Imperatore  (0  non  è  dubbio  alcuno  che  potranno  sempre 
quello  che  troveranno  et  che  la  M.'^  Sua  potrà  concederli,  re- 
stand' ella  cosi  obbligata  dal  commodo  delli  eccessivi  ajuti,  con 
che,  nelle  sue  necessità,  et  da  Cosmo  et  dall'  Arciduchessa  sua 
sorella  è  stato  soccorso,  che  il  minor  legame  che  lo  stringa  alla 
gratitudine  è  quello  della  parentela,  onde  non  le  resti  arbitrio 
per  negarli  cosa  che  egli  possa.  Col  Re  di  Spagna  in  vita  del- 
l' ultimo  Cosimo  (^),  si  mostravano  questi  Principi  ossequentis- 
simi  et  di  dependenza  sigolare,  ma  più  tosto  con  dimostratioiii 
apparenti  che  col  cuore  affettionato  e  sincero,  sapend'  io  certo 
che  il  Gran  D.  non  haveva  inclinatione  alcuna  con  quella  na- 
tione  nò  con  altra,  ma  nel  governo  presente  1'  Arciduchessa, 
e  con  1'  animo  et  con  1'  opere  è  volta  tutta  a  quella  tramon- 
tana ove  Madama,  parimente  più  per  interesse  de'  figli  et  dello 
stato  che  per  naturale  inclinatione,   s'  è  mostrata  sempre  tanto 

(i)  F'crdinandp  II,  —   (2)  Ai  tempi  di    Cosimo  viveva    ancora    Filippo    III, 
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afFettionata  che  mosse  Arrigo  4."  Re  di  Francia  a  rimprove- 
rarle con  sue  lettere  i  benefitii  fatti  quel'a  Corona  a  Lei 
et  a  tutti  i  Principi  della  sua  Casa,  et  a  trattarla  d'  ingrata 
et  indegna  di  conservarne  memoria,  inducendo  con  ciò  1'  A.  Sua 
a  dimostrarsene  di  gran  sentimento  et  a  darne  testimonianza 
con  le  lacrime,  et  hoggi  non  cred'  io  che  con  quella  Corona 
passi  molta  intelligenza,  ove  con  Spagna,  coni'  è  detto,  la  vo- 
lontà de'  Principi  et  de'  Consiglieri  è  cosi  ben  disposta  che  in 
questa  venuta  a  Fiorenza  del  Duca  di  Paltrana  è  opinione  che 
si  siano  passate  scritture  di  più  strette  collegationi  et  di  obli- 
ghi  maggiori,  et  assai  più  ampli  di  quelli  che  havevano  per 
il  fondo  di  Siena  (^).  Dicesi  che  si  sia  negotiato  o  si  negotii 
alla  Corte  Cattolica  la  vice  reggenza  di  Sicilia  et  la  protet- 
tione  di  Spngna  per  il  Cardinale  de  Medici  (^)  et  il  Generalato 
del  Maro  per  il  Principe  Don  Lorenzo,  f  ')  ma  non  si  crede 
che  siano  per  ottenere  se  non  fosse  la  protettione  per  il  Car- 
dinale. Con  i  Principi  oltramontani  ha  parimente  questa  Casa 
buona  intelligenza  et  essendo  il  Re  di  Pollonia  (*)  zio  del 
Gran  Duca  et  stretti  parenti  con  Lorena  (•')  Baviera  et  de- 
ve senza  che  fra  loro  sia  che  dividere,  anzi  usando  spesso 
di  presentarsi  gli  uni  gli  altri,  par  che  vi  sia  amore  et  stret- 
tezza di  molta  amicitia.  Con  i  Principi  d'  Italia,  ove,  o  per  e- 
mulatione  o  per  interesse  di  stato,  non  si  può  far  gluditio  certo  o 
almeno  senza  molta  distintione,  procurano  Loro  A.  A.  con  ogni 
possibili  uffitii  di  stringersi  in  amicitia,  ma  con  la  Republica 
di  Vonetia,  che  al  tempo  di  Ferdinando  et  anche  in  parte  del 
governo  di  Cosimo  fumo  cosi  strettamente  confederati,  hoggi 
che  (^uc^ste  Tutrici  si  sono  apertamente  dichiarate  spagnole  et 
che  r  Arciduchessa  offesa  tante  volte  da  (piella  Republica  nella 
persona  et  negli  stati  dei  fratelli  scopre  sem})re  non  buona  di 
spositione  con  essa,  non  passa  più  intelligenza  alcuna,  nò  i 
ministri  della  Republica  conferiscono  con   l'A.  A.  Loro,  come  già 


(  :)  Ai  3  Luglio  1557,  Filippo,  con  cedeva  a  C'osim..  ...  -i..iw  Ui  Sicu.i  m  feudo.  —  (2)  Carlo 
de'  Medici.  —  (3)  Lorenzo  de'  Medici  figlio  di  Ferdinando  I.  I«t  carica  era  rimasta  vacante  per  la 
morte  del  principe  Filil)erto  di  Savoia.  —  (4)  Sigismondo  III  Wasjt.  -  '  =  >  l'.-r.liti  •>.!..  I  .\.v  .  .,„,. 
»ato  Cristina  figlia  di  Carlo  II  duca  di  lyorena  (35  Febbraio  1589). 
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solevano,  né  si  vede  più  segno  che  inferisca  confidenza.  Il  che 
non  seguiva  con  1'  ultimo  Cosimo,  che,  benché  nell'  ulti  aio  della 
sua  vita  biasmasse  il  lor  governo,  come  quello,  diceva  egli,  che 
turberia  la  pace  d' Italia,  ad  ogni  modo  soleva  dire  che  quella 
Republica  era  la  gloria  degli  Italiani  et  che  tutti  i  buon 
Principi  di  questa  Provincia  dovevano  sforsarsi  di  sostenerla. 
Col  duca  di  Savoia  (0  hanno  tentato  ogni  via  possibile  per 
insinuarsi  in  amici tia,  et  io  ho  sentito  dir  dar  Loro  A.  A.  che 
unitesi  con  quel  Duca  non  restava  altri  in  Italia  con  chi  Kon 
havessero  ottima  intelligenza,  et  in  ciò  s'  è  adoperato  pur  ul- 
timamente in  Roma  il  (^adinal  de'  Medici  con  quello  di  Sa- 
voia (^)  et  più  frescamente  il  Duca  di  Mantova  (■^)  nell'  occa- 
sione dell'  accomodamento  delle  sue  differenze  con  lo  stesso 
Duca,  ma  non  par  che  fino  ad  bora  se  ne  veda  frutto.  Con 
Genova  non  ci  è  amicitla  vera.  Con  Mantova  sono  per  ogni 
rispetto  congiuntissimi.  Con  Modena,  benché  si  allarghi  il  pa- 
rentado ('),  sono  però  le  dimostrazioni  assai  amorevoli.  Con 
Parma  non  può  dirsi  quanto  si  mostrino  affetionate  et  la  cor- 
rispondenza gratissima  che  ne  ricevino,  et,  se  il  parentado  sta- 
bilito fra  di  loro  (  )  non  darà  occasione  di  novità,  può  credersi 
che  1'  amicitia,  seben  moderna,  si  continuerà  con  augumento, 
ma  se  queste  A.  A.  (alle  quali  tocca  1'  eletione  di  quale  delle 
due  prime  figlie  di  Cosimo  vorranno  dare  in  moglie  a  quel 
Duca)  si  ostinassero  nella  maggiore  (^0,  che,  oltre  1'  ha  ver  di- 
formità  nella  persona,  si  giudica  inabile  alla  generatione,  si 
potria  dubitare  che  amicitia  si  rallargasse.  Coli'  E.  E.  V.  V., 
benché  con  le  parole  mostrino  L.  L.  A.  A.  desiderare  amicitia,  si 
é  nondimeno  che  nei  negotii  prendono  sempre  sicurtà  di  prolun- 
garli a  voglia  lorO;  risolvendoli  poi  il  più  delle  volte  la  nostra 
soddisfatione,  ma  se  interviene  che  per  qualche  loro  particolare 
interesse  habbino  bisogno  che  per  la  parte  nostra  se  ne  dia 
soddisfatione,  provedono  i  ministri  con  impatienza  et  importu- 
nità ecc.  Nel    resto    poi  é  necessario  di  fidarsi    poco  e  credino 

(i)  Carlo  Emanuele  I.  —  (2)  Maurizio,  —  (8)  Ferdinando  Gonzaga.  —  (4)  Cesare  d'  Este 
avea  sposato,  ai  30  Gennaio  1586,  Virginia  de'  Medici,  figlia  di  Cosimo  I.  —  (5)  Nel  1628  si  fece 
il  matrimoijio  fra  Margherita  figlia  di  Cosimo  II  e  Odoardo  Farnese.  —  (6)  E  fu  infatti  la  maggiore, 


—      165      — 

pure  che  non  può  separarsi  dalle  persone  dei  G.  D.  il  desiderio 
che  tutti  sappiamo  (0,  onde  il  presente  Ferdinando  essendo  pur 
fanciulletto  che  appena  sapeva  parlare  e  sentendo  che  la  ma- 
dre se  ne  veniva  a  Lucca  domandò  al  sig.  Iacopo  de'  Medici, 
suo  aio,  che  cosa  fosse  questa  Lucca  e  dettole  che  era  una 
bella  città,  ivi  vicina,  pur  domandò  s'  ella  era  loro,  e,  rispon- 
dendole che  no,  replicò  :  Et  perchè  non  la  pigliamo  per  noi  ? 
ma  le  soggiunse  il  Sig.  Iacopo  che  essendo  città  amica  di  suo 
padre,  non  conveniva.  Le  arti  principali,  per  le  quali  i  Fio- 
rentini han  fatto  e  conservato  molto  tempo  le  ricchezze  sono 
quelle  della  lana  e  della  seta  che  già  fiorirno  in  quella  città 
senza  misura  :  or  quella  della  lana,  poiché  Spagna  introdusse 
di  fabbricar  rascie  in  Sigovia  (^0,  clic  sono  più  belle  et  a  mi- 
glior prezzo,  sebben  manco  durabili,  poco  si  smaltisce  questa 
mercanzia  in  quelle  parti,  come  anche  a  Venetia  ove  si  man- 
dano a  contrabando,  et  il  maggior  esito  che  habbino  presente- 
mente è  alle  fiere  di  Messina  et  anche  la  metà  meno  di  quello 
che  si  soleva  mandarvi  et,  essendo  bora  occorso  il  contagio  di 
Palermo  per  il  quale  è  stato  forza  riportare  a  Livorno  le  pan- 
nine che  si  mandavano  a  quelle  fiere  di  Sicilia,  ha  quest'  arte 
ricevuto  1'  ultimo  tracollo.  L'  arte  della  seta,  questi  anni  addie- 
tro, si  può  dire  che  non  habbia  lavorato  cosa  alcuna,  perchè, 
gli  artefici  non  accomodandosi  nel  fabbricar  questa  mercanzia 
alla  disposition  de'  compratori  che  non  domandano  drappi  cosi 
gravi  e  di  cosi  gran  prezzo,  pochi  si  risolvono  a  tanta  a|)esa, 
oltre  che,  essendo  caduta  1'  arte  dalla  mano  della  nobiltà  in 
quella  de'  plebei,  non  è  sostenuta  con  quella  honorevolezza 
che  già  si  soleva,  et  dicono  a  Fiorenza  che  le  Croci,  la  Corte 
et  la  militia  ha  divertito  i  giovani  nobili  dall'  arte  della  mer* 
catura,  che  perciò  una  gran  parte  delle  botteghe,  che  già  so- 
levano servire  a  (pioUi  due  esercitij,  sono  serrate  o  servono  ad 
arti  vili.  Nondimeno  quest'  anno  il  mestiere  della  seta  s'  è  ri- 
svegliato assai,  ma  non  già  tanto  che  faccia  gran  rilievo  et 
l)erciò  i  mercanti  invidiano  la    Città    dell'  EE.  VV^  et    il    go- 

fi)  D*  tmp:idronir«i,  cioè,  di  Lucca.  —  (a)  O/fìì)   Sf/JvU 
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verno  delle  nostre  botteghe,  et  i  Principi,  e  particolarmente 
Madama,  si  stupisce  di  tanta  differenza  fra  loro  et  noi  in  que- 
sto mestieri,  et  con  tutti  ne  parla  cercandone  la  cagione.  Sono 
seguiti  a  Fiorenza  da  certi  anni  in  qua  molti  fallimenti  e,  la 
maggior  parte,  di  cosi  cattiva  natura,  che  i  creditori  non  hanno 
cavato  cos'  alcuna,  onde  per  i  danni  sofferti  da  molti,  et  molto 
più  per  le^  pompe  et  il  lusso  cresciuto  a  maggior  segno  di  qua- 
lunque Corte    0   citta    che  habbia  vedut'  io,    si    restringono   le 

facultà  in  pochissimi  soggetti,  et  questi  ancora    o  con 

denari  in  stati  nel  Regno  o  in  Roma  in  Monti  et  in  ufìitij, 
nei  quali  hanno  impiegato  dui  Millioni  e  mezzo  d'  oro,  spo- 
gliano la  città  delle  ricchezze  e  dei  Cittadini,  riducendosi  buo- 
na parte  de'  migliori  ad  habitare  a  Roma  non  senza  ragione- 
vole e  grave  disgusto  dei  Principi  et  danno  irreparrabile  della 
città.  Li  principi,  figli  del  Gran  Duca  Ferdinando  (^),  sono 
cinque,  cioè:  D.  Carlo  Cardinale,  ricco  di  circa  80  m.  scudi 
d'  entrata,  de'  quali  gode  presentemente  60  in  circa  havendo 
impegnato  il  restante  per  estinguer  debiti;  D.  Lorenzo,  di  80 
m.  d'  entrata  ;  Duchessa  di  Mantova,  {^)  Duchessa  d'  Urbino  (•^) 
et  la  Principessa  Maria,  che  vive  nel  Convento  della  Crocetta 
senza  prender  1'  habito  Monacale  havendo  recusato  di  vestirlo. 
—  Quegli  che  restano  di  Cosimo  sono  otto,  cioè  :  Ferdinando 
Gran  Duca;  Don  Carlo;  Mattias  ;  Francesco;  Leopoldo;  Maria 
Cristina,  nel  Monastero  Nuovo  ;  Margherita  et  Anna.  A  questi 
figli  maschi  è  obligato  il  G.  D.  a  fare  le  spese  fino  alli  16 
anni  e  poi  assegnarli  scudi  40  m.  d'  entrata  per  ciascuno.  Di 
Don  Pietro  de'  Medici  restano  due  figli  maschi;  1'  uno  che  ha 
il  nome  del  padre  et  è  governatore  di  Livorno,  1'  altro  D.  Co- 
simo che  va  per  il  mondo  di  disgratia  di  loro  A.  A..  Di  D. 
Antonio  ne  son  tre  vivi,  nati  di  una  giovane  lucchese;  questi 
si  fatino  allevare  virtuosamente  et  con  servitù  decente  al  grado 
loro,  ma,  perchè  dal  Gran.  D.  Fracesco  fumo  lasciati  al  Padre, 

(I)  L'  ambasciatore  intenderà  parlare  di  Ferdinando  I  e  non  di  Ferdinando  II,  come  parreb- 
be a  prima  vista.  —  (2)  Eleonora,  che  andò  sposa,  nell*  Aprile  del  1584,  a  Vincenzo  Gonzaga.  — 
(3)  Claudia,  figlia  di  Ferdinando  I,  vedova  del  principe  Federigo  figlio  di  Francesco  Maria  II  duca 
di  Urbino. 
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per  se  e  per  i  suoi  figli  legittimi  et  naturali,  beni  stabili  per 
un  milione  d'  oro  et  tutti  gli  acquisti  fatti  da  lui  e  la  metà 
delle  gioje  et  del  Tesoro  con  250  m.  scudi,  che  S.  A.  ha  ve  va 
su  la  camera  di  Napoli,  Ferdinando  successore  di  Francesco,  per 
assicusarsi  che  le  ricchezze  restassero  in  casa,  forso  D.  Antonio 
a  prender  la  Croce  di  Malta,  ma  D.  Antonio  desideroso  d'  aiu- 
tare questi  suoi  figli  naturali  ottenne  secretamente  dal  Papa, 
per  denari,  facultà  di  testare  i  miglioramenti  e  li  avanzi  del- 
l' entrate,  il  che,  alla  morte  di  lui,  restando  nuovo  et  strano  a 
quell'  AA,  nacquero  alcune  difficultà  che  poi  supirno,  et  bora 
pende  la  liquidatione  de'  meglioramenti  et  degli  avanzi,  et  ere- 
desi  che  si  assegnerà  a  (questi  figli  fino  a  GOOO  scudi  d'  en- 
trata per  ciascuno. 


X. 


Siamo  stati  assicurati  che  solo  1'  ordine  preciso  della  sig. 
Duchessa  (0  alla  quale  S.  A.  (-')  porta  grandissima  osservanza 
et  il  non  essere  stato  convitato  dal  G.  Duca  a  vedere  Pisa  e 
Livorno  sono  state  due  potentissime  cagioni  di  non  passar  per 
qua,  il  quale  invito  di  Pisa  e  Livorno,  per  quanto  si  è  potuto 
conietturare,  non  è  stato  fiatto  per  essere  a  Firenze  assai  strac- 
chi della  grossa  spesa  di  questo  alloggio  che  ha  gostato  al  (1. 
Duca  forse  più  di  3  m.  scudi  il  giorno.  Il  signor  Duca  di  Par- 
ma ha  lasciato  in  Firenze  concetto  di  principe  spiritoso  e  che 
[)or  la  sua  età  parli  assai  bene,  ma  che  habbia  anche  buona 
oppinione  di  se  medesimo  e  che  sostenga  il  punto  forse  più  di 
quello  si  prometteva  la  Corte  e  la  nobiltà  Fiorentina,  la  quale, 
scorgendo  nel  suo  principe  naturale  una  grande  affabilità,  non 
può  approvare  il  fasto  e  la  gravità  in  altro  princijx)  stimato 
o  eguale  o  inferiore  a  quello.  Partì,  il  sig.  Duca,  di  Firenze 
domenica  alli  22  di  questo  mese  e  fu  accompagnato  dal  (Iran 
Duca  e  tutti  quei  principi  fino  alla  prima  j)osta.  A  Modena 
volea  solo  visitare  il  Sig.  Duca  (•^)  e,  senza  fermarsi  punto,  ti- 

(i)  Mnri^hcrita  de'  Medici.   —   /'a)    K<i>vir<lD  li^'  M^ll'-i.    —   (i\   tesare  d'    Ette. 
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l-'are  avanti  con  ordine  espresso  a  tutta  la  sua  corte  di  non 
ricevere  alcun  regalo  che  da  quell'  A.,  passando  per  il  suo  Stato, 
li  fosse  offerto,  non  volendo  gravare  maggiormente  quella  casa, 
poiché  si  intende  che  1'  alloggio  primo  sia  stato  superbissimo 
e  si  faccino  anclie  gran  preparativi  per  ricevere  la  Signora  Du- 
chessa Sposa  la  quale  fu  riverita  da  me  et  a  lei  espuosi  la 
cagione  della  mia  missione  a  Firenze  ecc.  ecc.  S'  appuntò  la 
audienza  per  il  lunedì  mattina  col  G.  Duca  ;  trovai  il  signor 
cavaliere  Lenzoni  e  mi  pregò  a  volermi  trattenere  nn  poco  in 
una  camera  terrena,  ma  saputosi  dal  Sig.  Marchese  del  Buffalo^ 
maestro  di  camera  della  Serenissima,  mandò  a  dirmi  che  potevo 
andare  dalla  Arciduchessa  e  che  frattanto  il  Gr.  Duca  si  saria 
spedito.  Ha  questa  principessa  finora  governato  con  assoluto 
dominio  quello  stato:  dopo  il  ritorno  del  G.  Duca  ('J  la  sua 
autorità  pare  che  sia  un  poco  moderata;  può  non  dimeno  molto, 
portandoli  continuamente  S.  A.  il  rispetto  debito  di  figlio  verso 
la  madre,  e  madre  di  tanto  gran  lignaggio,  participando  tutto 
con  lei,  sebbene  le  resolutioni  si  spiccano  dalla  sola  autorità  del 
G.  Duca;  vive  assai  quieta  et  apparentemente  non  dimostra  al- 
cun disgusto  di  questa  mutatione  e  gode  le  delitie  dell'  impe- 
riale sua  propria  villa  dove  in  verità  si  può  dire  che  tutte  le 
parti  del  mondo  siano  concorse  per  adornarla  et  arricchirla  delle 
più  superbe  e  più  pellegrine  cose  che  si  ritrovano.  Uscito  dal- 
l' audienza  della  Serenissima,  fui  subito  introdotto  dal  G.  Duca; 
mi  domandò  se  io  havevo  sentito  la  comedia.  Rispuosi  che 
non  haverei  ricusato  1'  honore  del  cortese  invito  '  fattomi  da  S. 
A.  e  li  soggiunsi  alcune  altre  cose  in  lode  di  quest'  opera.  Passò 
poi  a  ragionare  del  combattimento  a  cavallo  che  si  era  differito 
rispetto  alle  pioggie,  e  disse  che  era  cosa  fatta  all'  improviso  e 
per  una  semplice  prova;  che  molte  volte  s'  era  pensato  far  fe- 
ste in  quel  sito  che  è  nel  giardino  dei  Pitti,  ma  per  le  diffi- 
coltà d'  allumarlo  non  si  era  mai  messo  ad  effetto    e  che,  riu- 


(4)  Ferdinando  II,  prima  di  stringere  lo  redirti  del  governo  (  14  luglio  1628)  era  andato  a  fa- 
te  un  viaggio  a  Roma  e  a  Vienna,  Maria  Maddalena,  sua  "madre,  mori  a  Passavia  ili.  Novembre 
1631  e  Cristina,  sua  ava^  il  20  Dicembre  1636  a  Firenze. 
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scendo  adesso,  in  altro  tempo  si  saria  fatto  qualche  cosa  mi- 
gliore e  con  maggiore  apparato  ;  che  però  non  ne  formassemo 
gran  concetto.  Mi  licentiai  e  mi  accompagnò,  S.  A.,  tre  o  quat- 
tro passi  più  che  non  havea  fatto  nell'  incontro.  Neil'  accom- 
pagnamento poi  che  mi  fece  il  conte  Orso,  fino  all'  ultima  porta 
della  sala,  mi  significò  1'  obbligo  di  servire  all'  E.  E.  V.  V.  ecc. 
Questo  ministro,  por  1'  esperienza  grande  eh'  ha  delle  cose  del 
mondo  e  per  un  particolare  affetto  che  li  porta  S.  A.,  haccre- 
sciuto  anche  con  1'  occasione  del  viaggio  di  Germania,  gui(hito 
e  maneggiato  da  lui,  può  molto  in  quella  Corte,  poiché  tutti  li 
maggiori  negotii  e  più  importanti  passano  per  le  suoi  mani. 
S'  appuntò  1'  audienza  pel  giorno  doppo  desinare  con  Madama. 
La  Corte  tutta  et  il  consiglio  di  S.  A.  ta  molta  stima  di  que- 
sta principessa,  e,  nonostante  la  sua  grave  età  et  il  desiderio 
che  mostra  di  sfuggire  i  negotii,  è  ricercato  sempre  nelle  cose 
più  gravi  il  suo  parere.  Ha  fatto  credere  molte  volte  di  volersi 
ritirare  a  fornire  i  suoi  giorni  in  un  convento,  ma  non  ha  vo- 
luto mettere  ad  affetto  questo  suo  pensiero  o  non  gli  è  stato 
permesso,  et  cosi  vive,  in  apparenza,  lontana  dal  fasto  della  Corte 
ma  in  effetto  vi  conserva  anche  molta  autorità.  Tutti  gli  altri 
giorni  sono  stati  impediti  da  vari  impedimenti,  non  havendo  volu- 
to S.  A.  che  passasse  alcun  giorno  senza  dare  qualche  ricreatione 
al  Signor  Duca  di  Parma,  e  cosi  quell'  istessa  sera  li  fece  ve- 
dere nel  giardino  de'  Pitti  un  combattimento  a  cavallo  guidato 
da  quattro  squadre,  delle  quali  erano  capi  il  (t.  Duca,  il  prin- 
cìpe  Gian  Carlo,  il  principe  Mattia  et  il  princi|3e  D.  Lorenzo,  e, 
per  esser  questo  il  primo  esercitio  cavalleresco  che  il  (t.  Duca 
ha  fatto  in  pubblico,  non  si  può  negare  che  non  vi  habbia 
grand'  attitudine.  Posso  con  verità  dire  che  da  un  trattamento 
molto  familiare  o  libero,  che  S.  Yj.  III.'"'  fece  con  me,  c(Mn prosi 
che  sebbene  (piell'  A.  A.  si  erano  per  mezzo  di  questo  mariag- 
gio  unite  strettamente  col  signor  Duca  di  Parma,  comin- 
ciavano non  dimenio  già  a  vedersi  alcune  dimostrationi  che  da- 
vano inditio  dover  su3ced3re  in  (jucsta  congiuntura  quello  che 
è  solito  fra  piincipi  grandi  che  si    uniscono    più  con  le    appa- 
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renze  esteriori  che  con  gli  animi  e  che  le  gelosie  degli  stati  e 
r  emulationi  della  grandezza  restano  sempre  vive,  nonostante 
qualsivoglia  congiuntione  di  sangue.  Disse  che  il  signor  Duca 
di  Parma  non  veniva  a  Lucca  perchè  gli  pareva  di  haver  pa- 
tito qualche  incomodo  nel  cavalcare  ;  che  nella  sua  persona  gli 
effetti  non  havevano  corrisposto  alla  grande  aspettatione  che  se 
ne  haveva,  né  sapeva  egli  la  cagione  perchè  si  fosse  affrettato 
tanto  questo  matrimonio,  essendo  il  Duca  molto  giovane,  che  il 
G.  D.  Cosimo  suo  fratello  era  di  buona  complessione  ma  che 
si  era  rovinato  col  pigliar  moglie  in  età  cosi  tenera.  (0  Com- 
mendò le  qualità  della  Signora  Duchessa  sposa  e  soggiunse  che 
ne  haveriano  fatto  a  Parma  quello  havessero  volsuto,  siando 
ella  di  buonissima  mente  et  amando  con  gran  tenerezza  il 
Sig.  Duca,  ma  che  se  havessero  volsuto  trattarla  come  era  stata 
trattata  Madama  f^)  dal  Sig.  Duca  Ranuccio,  non  gli  saria 
riuscito,  né  a  Firenze  si  saria  comportato.  Trattandosi  poi  del 
combattimento  a  cavallo  diede,  fra  gli  altri,  con  particolare  affetto, 
lodi  al  principe  Mattias,  di  spiritoso  e  molto  vivace  e  da  far 
gran  riuscita. 


XI. 


Griovedì  alle  20  giunsi  a  Pisa  ;  si  fece  procurare  1'  au- 
d lenza,  che  ci  fu  appuntata  ;  doppo  la  funtione  delle  Candele 
ci  trasferimmo  a  palazzo  ecc.;  fummo  introdotti  da  S.  A..  Si 
passò  a  discorrere  delle  Caccie  fatte  da  S.  A.  et  egli  si  stese  a 
significarci  il  gusto  che  ivi  haveva  hauto^  et  che,  non  ostante 
la  stagione  cosi  aspra,  non  haveria  lasciato  giornata  che  non 
fosse  uscito  in  campagna,  et  che  non  ne  haveva  sentito  nocu- 
mento alcuno,  mostrando  di  ha  versi  gran  cura  nel  magnare  et 
del  resto  poteva  resistere  a  tutto  ;  ma  che  suo  fratello  Gio. 
Carlo  era  disordinato,  et  per  questo  hora  haveva  del  male,  et 
doppo  esser  stati  buono  spatio   in  simili  ragionamenti   ci  licen- 


(i)  Era  in  età  di  18  anni.  —   (2)  Son  noti  i  dissapori  fra  Ranuccio  I  e  sua    moglie    Marghe- 
rita Aldobrandini, 
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tiammo,  et  fummo  accompagnati  da  lui  a  (][uattro  passi  vicino 
alla  porta  della  sua  camera,  et  dal  Conte  Orso  fino  quasi  al- 
l' appartamento  della  Serenissima  et  si  compii  ecc.  Mostrò  che 
la  duchessa  di  Parma  non  fosse  poi  stata  gravida,  com'  era 
stata  sparsa  voce  fondata  su  certo  svenimento  che  hebbe,  cau- 
sato da  una  zimarra  troppo  stretta  et  pesante  che  ella  portava; 
soggiunse  che  bene  era  gravida  di  due  mesi  1'  Arciduchessa 
di  Spruck  0),  di  che  sentiva  gran  gusto,  non  havendo  quel- 
la casa  bisogno  d'altro  che  d'  huomini,  ecc..  Monsig..  Nuntio 
fu  a  visitare  la  persona  mia.  Fummo  poi  a  restituirle  la  vi- 
sita, ci  accolse  con  la  solita  cortesia  et  ci  trattò  ottimamente  e 
di  incontri  et  di  accompagnamenti,  et  loggia  in  un  monastero 
de'  frati  del  Carmine.  Si  entrò  in  discorsi  delle  materie  corren- 
ti, mostrò  di  bavere  avviso  dal  Campo  dal  sig.  Gio.  Franco 
Sacchetti  che  il  Conte  Dumaso,  mandato  in  Spagna  dal  Re 
di  Francia  a  negotiare  sopra  le  cose  del  Monferrato,  si  sia  par- 
tito disgustato  et  che  al  conte  d'  Olviarez  sia  parso  piuttosto 
che  vada  ad  intimar  la  guerra  che  a  propuor  temperamento 
per  conservar  la  pace,  et  però  si  sia  sdegnato  et  resti  inter- 
rotto ogni  trattamento  (-).  Madama  Ser."'"  mostrò  ancor  lei 
quasi  r  istesso  (  sebbene  con  parole  assai  ristrette  ),  accennan- 
do però  che  ancora  che  paresse  ogni  cosa  voltarsi  alla 
guerra,  ad  ognimodo  Iddio  benedetto  haveria  potuto  dispor- 
re i  cori  et  far  cjuietar  tutto,  come  seguj  1'  anno  1626 
che,  quando  si  stimava  che  la  Dighiera  fosse  già  sopra  Ge- 
nova, il  tutto  si  quietò.  Si  sente  che  il  Govern.  I).  Gon- 
zales  ('^j  si  sia  abboccato  con  il  Principe  di  Piemonte,  Mj 
et  è  stato  per  stabilire  il  modo  d'  impedire  la  calata  francase 
in   Italia,    dalla    parte  di    Savoia    se  li  sono    pagati    in    scudi 

100"  di  quelli di  Spagna,  se  ne  domandano    altri    j)or  far 

nuove  levate  di  i't  mila  fanti,  et  in  tutto  mostrano  die  habbia 
d'  avere   18   mila   soldati  pagati  con   d«'n}ir()   di  Spngiui  ;   p»>rsna- 


(i)  Cbudi.i  de'  Mcdiri,  che  avea  «posato  in  Mconde  nozze  1'  aroidiica  ly^opoldo  d'Inspruck 
(1635),  —  (3)  Alludo  alle  guerre  per  la  Micccssuone  di  Mantova  (i637<i63o).  —  (3)  Oovernatore 
di  Mibno.  —  (4)  Filippo    Einauuele  1,  figlio   di  Carlo  Em.iuucle. 
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de  a  Spagnoli  che  si  metta  in  Borgogna  un  esercito  di  10  mila 
fanti  per  assalir  da  quella  parte  la  Francia  et  devertir  quelle 
forze,  et  che  si  procuri  che  1'  Imperatore  faccia  calare  il  Vo- 
lestain  in  Italia  per  assistere  a  quest'  impresa  di  Casale,  ma 
che  non  ne  vorrà  far  altro  per  essere  ingolfato  nella  guerra 
di  Danimarca,  (')  et  anche  non  si  tiene  che  1'  Imperatore  hab- 
bia  gran  genio  d'  impegnarsi  in  queste  cose  d'  Italia  antiche; 
è  apparso  che  il  Commissario  Cesareo  si  sia  disgustato  con  il  Go- 
vernatore D.  Gonsalo  et  non  camini  conforme  alli  suoi  sensi,  et 
cosi  non  si  sente  che  fulmini  il  bando  imperiale  contro  Man- 
tova, com'  era  desiderato.  Il  qual  Mantova  ingrossa  di  gente 
verso  il  Confine  del  Cremonese  e,  dubitando  li  Spagnoli  di  Ca- 
sal maggiore  (^),  vi  hanno  spinto  fanteria  e  tre  Compagnie  di 
cavalli  Napoletani,  e  danno  ordine  di  assoldare  nuovi  terzi. 
Casale-  credono  che  sia  per  tenersi  per  tutto  Marzo  et  la  mag- 
gior penuria,  che  habbino  quei  di  dentro,  è  del  sale.  L'  armata 
di  Marsiglia,  dicano,  che  asp-tta  li  Vascelli  eh'  erano  alla  Roc- 
cella,  (*^)  per  unirsi  con  loro,  et  tentare  poi  qualche  impresa 
et  che  il  Re  di  Francia  sia  per  venire  a  Valenza  per  esser 
vicino  a  somministrare  gli  ajuti  a  Mantova,  et  già  s'  incomincia 
ad  inviar  le  genti  a  quella  volta  (0-  Il  Gran  Duca  manda  a 
Venetia  il  sig.  Hippolito  Buondelmonte  soggetto  molto  versato 
in  queste  cariche,  essendo  stato  residente  a  Milano  per  molto 
spatio  di  tempo.  Con  Modena  sono  intrigate  le  materie  de'  titoli, 
havendo  preteso  il  presente  Duca  Alfonso  che  si  metta  nel  so- 
prascritto: Al  Ser.^^^*  S.  IU^^^^\  come  egli  dà  al  Gran  Duca  et,  non 
vedendo  che  li  sia  accordata  questa  pretentione,  ha  ordinato  al 
suo  Ambasciatore  residente  che  sospenda  il  tittolo  di  Altezza 
alli  Sigg.  Princ.  fratelli  del  Gran  Duca  et  al  Principe  d.  Lorenzo, 
si  che  ha  inasprito  grandemente  a  Fiorenza  questo  modo  di 
trattare,  et  si  dubita  che  sia  negotio  difficile  ad  accomodarsi. 
Il  Bali  Ci  oli  poi  non  mostra  di    ha  ver  lettere    di    Spagna  più 


(i)  Guerra  Uei  trent' anni,  — (2)  Casale,  capitale  del  Monferrato,  fu  assediata  dagli  Spagnuoli 
nel  Marzo  del  1628.  —  (3)  La  Roccella,  ultimo  baluardo  de^li  Ugonotti,  cadde  in  mano  ai  Francesi 
nel  1628.  —  (4)  Luigi  XUI  calò  infatti  a'  6  di  Marzo  nella  valle  di  Susa. 
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de'  30  di  settembre,  da  che  con  quella  non  avisavano  la 
partita  del  Conte  Diimano  dalla  Corte  Cattolica.  Il  che  rende 
in  qualche  part«  dubio  V  aviso  dato  dal  Sacchetti  al-  Nuntio) 
poiché  non  ha  del  veresimile  che  1'  Ambasciatore  di  Fiorenza 
residente  a  Madrid,  vedendo  spedir  Corriere  a  D.  Gonzalo,  non 
habbia  scritto  ancor  egli  et  avvisato  particolare  di  tanta  im- 
portanza. 


XII. 


Passerò  a  dire  che  le  Città  degli  Stati  del  Gr-in  Duca  sono 
dÌ3Ìotto,  undici  (pielle  de'b  a'ato  v».c:hio,  e  sette  del    nuovo  et 
ducento  fra  Castelli  et  terre  murate.  Già  vi  si  nutrirono  un  mi- 
lione di  animo,   et  più;   diminuì  questo  numero    12   anni    sono, 
ma  maggior  dimiuutioue  ha  ricevuto    poi    dell'  anno     1030   in 
qua  dal  contagio  (^)  onde  non    si    crede   che    presentemente    a- 
scendano  al  N."  di  secento  milia,   Fiorenza  no  haveva  settanta- 
cinque milia  nel!'  ultima  descritione  avanti  il  risentimento    del 
contagio  dell'  anno   1033    et  della  quale  ne  presento  nota  assai 
curiosa  per  chi  gustasse    vederla,    favoritone  con  segretezza  da 
amico  mio,   non  sono  che    sessantacinque    milia    settecento  •  ses- 
santanove.  L'  entrate   in   tempo  di  Ferdinando  primo  erano  cre- 
dute di  un    milione  et    ducento    ottanta  milia    scudi,    premeva 
quel  principe  con  esquisita    diligenza    di  propagare    il    traffico 
mercantile  in  ogni    luogo  del    suo  stato,    come    ciò  sia    il   j)iù 
esential  mezzo  per  la  grandezza  di  quelli  che  ritrovar  si  possa, 
ma  di  presente  è  per   terra  ogni    arte,   non  solo    perchè    tanto 
(piella  di  fabbricare  drappi  di  seta  quanto    di    lana    sono  state 
trasportate  in  molte  parti    dell'  Europa,     ma     perchè     Fioronza 
dalla   nobiltà  è  (juasi   totalmente  dismessa  dalla  mercatura,   onde 
non  senza  lacrime  di   molti  si  prevede  caunninarsi  a  manifesta 
ruvina,   ne  fabbriche  simili  a  ([uelle,    che  con  tanta   maraviglia 
e  stupore  sono  rimirate   in  (piella  città,  fatte  con    denari  gua- 


ti) PorUto  in  Italia,  come  sì  dice,  da'  teJcMrhi  sc?si  durante  b  guerra  di  Mantova. 
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dagnati  con  V  arti,  non  si  vedranno  più  ergersi  al  Cielo.  Pro- 
curò anche  quel  Principe  di  attrahere  et  allettare  con  parole 
et  con  doni  li  naviganti  di  settentrione  et  di  altrove  alla  fre- 
quenza di  Livorno,  quale,  con  la  premura  di  Ferdinando  secon- 
do, haveva  fatto  qualche  agumento,  ma  gran  danno  ha  ricevuto, 
et  dal  contagio  et  dalla  quantità  dei  grani  che  due  anni  sono 
ne  fumo  condotti,  all'  avvanzamento  del  qual  luogo  fa  grande 
ostacolo  quanto  operano  li  Venetiani  et  Genovesi  per  proprii  in- 
teressi, che  però  con  questi  ultimi  il  Gran  Duca  non  è  bene  in- 
tentionato  :  lo  dice  chiaramente  in  ogni  occasione  che  si  li  offe- 
risce. L'  entrate  consistono  nelle  seguenti  rendite  :  Scudi  due- 
centomilia  dalla  gabella  delle  carni,  delle  farine  et  della  ma- 
cina. Scudi  ducentomilia  dall'  entrata  de'  sali  con  alcuni  pro- 
venti di  osteria  et  di  bettole  che  pagano  alla  dogana  di  essi. 
Dalla  gabella  di  contratti  et  di  doti,  scudi  centoventi  milia. 
Scudi  cento  cinquanta  milia  entrata  delle  porte  et  delle  dogane 
et  delle  gabelle,  che  si  pagano  per  passo  in  sei  luoghi  di  suo 
stati:  il  magistrato  delle  decime  rende  scudi  cento  milia.  La 
zecca,  dieci  mila;  le  condennagioni,  renovatione  di  feudi,  1'  al- 
palto  dei  ferri  di  Portoferraio  et  1'  entrata  dei  beni  allodiali,  in 
tutto  scudi  ducento  milia  che,  compresovi  scudi  trecento  milia, 
che  si  cava  dello  stato  nuovo^  cioè  di  quello  di  Siena,  impor- 
tavano, quanto  è  detto,  quello  godeva  Ferdinando  primo  ;  sono 
di  presente  tutte  queste  rendite  diminuite  molto  per  varie  acci- 
denti, che  però  è  creduto  che  adesso  passino  di  poco  un  mi- 
lione. L'  agumento  che  ha  fatto  il  Gran  Duca  per  il  casamento 
colla  Principessa  d'  Urbino  è  molto  relevante,  poiché  oltre  ad 
una  suppellettile  di  argenti,  gioie  et  altri  arnesi  di  valori  di 
scudi  duecento  cinquantata  milia,  sono  già  posti  sul  monte,  a 
cinque  per  cento,  scudi  trecento  milia  compresevi  li  scudi  cen- 
to milia  pagati  dalla  Camera  Apostolica  per  la  compositione 
stabilita  da  Sua  Altezza  per  le  resentioni  sopra  h  melioramenti 
dello  stato  di  Urbino;  li  beni  allodiali  che  possiede  nel  mede- 
simo stato  et  le  rendite  che  teneva  quel  Duca  nel  regno  di 
Napoli,  passavano  scudi  ottanta  cinque  milia  d'  entrata  1'  anno, 
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quando  S.  Altezza  contrava  il  matrimonio.  L'  esito  delle  en- 
trate già  dette  consiste  nelle  seguenti  spese  :  al  Sig.  Cardi- 
nal de'  Medici,  per  legato  di  Ferdinando  P.",  si  pagano  dalla 
dogana  scudi  trentasei  milia  1'  anno.  A  ciascheduno  dei  Prin- 
cipi suoi  fratelli,  fatti  maggiori  di  diciotto  anni,  deve  Ferdinan- 
do secondo,  per  testamento  del  padre,  pagare  scudi  quaranta 
milia  r  anno  et  sino  a  quell'  età  scudi  dodici  milia  computando 
perrò  in  detta  somma  quell'  entrate  che  per  altro  le  venissero 
o  da  beni  ecclesiastici  o  da  altra  parte.  Li  salari  de'  servitori 
et  offitiali,  compresevi  li  segretarii  et  Ministri  della  tesoreria, 
si  calculano  scudi  cento  venti  milia  1'  anno.  La  guardia  dei 
tedeschi,  lor  Capitano  et  offitiali,  scudi  sei  milia.  Li  50  cavalli 
leggieri,  di  guardia  appresso  il  Gran  Duca,  collo  stipendio  del 
Capitano  et  luogo  tenente,  scudi  otto  milia.  Lancie  spezzate 
sessanta,  scudi  dieci  milia.  Stalle  et  loro  dependenze,  scudi 
quaranta  milia.  Intervenuti  nello  Stato  et  fuori,  scudi  venti 
milia.  Sono  quattro  li  Ambasciatori  et  altrettanti  agenti;  quello 
di  Roma,  con  scudi  cinque  milia  1'  anno  ;  Alemagna,  4000; 
Spagna  haveva  il  medesimo;  all'  Ambasciatore  presente,  de- 
pendentissimo  dal  Conte  Orso  e  povero  cavaliere  due  anni  sono 
che  andò,  le  fu  agumentato  scudi  2000.  Modena,  scudi  2200; 
alli  tre  primi  si  dà,  ogni  tre  anni  per  ciascheduno,  scudi 
1000  di  aiuto  di  costa;  a  Modena,  500.  Alli  Agenti  di  Fran- 
cia, Milano  et  Venezia,  scudi  1200  per  ciascheduno;  a  quel- 
lo d'  Inghilterra  si  danno  scudi  400.  Altri  tre  Consiglieri 
che lanciati  da  Cosimo  secondo,  che  sono  ]\[onsignor  Arci- 
vescovo di  Pisa,  Conte  Orso  et  ^larchese  Coloreto,  si  danno 
scudi  2000  r  anno  ymr  ciascherluno.  Ije  spese  della  Casa  Du- 
cale ascendono  a  scudi  cento  venti  milia  V  anno.  Ha  S.  A.,  nei 
suoi  stati,  42  fortezze  pressidiati  da  3300  soldati,  oltre  li  Ca- 
stellani et  altri  offitiali,  et  la  sjx^sa  ascende  a  scudi  150  milia 
1'  anno.  Scudi  5000(.)  importa  lo  stiptuidio  che  si  dà  a  quelli 
che  sopraintciudoiiu  alle  militie  da  piede  et  alia  Cavalleria,  tjuel- 
le  sono  comandate  da  53  Capitani,  oltre  alli  altri  offitiali 
con  25  et  30  scudi    il    uicsc,  ci  (jiicsta    da  ]H)    Capitani    clu' 
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sono  tutti  o  soldati  o  persone  nobili,  et  nella  già  detta  somma 
entra  lo  stipendio  delli  due  Commi »^ari  delle  Bande,  eh'  è  discudi 
600  per  ciascheduno.  Le  spese  delle  fabbriche^  di  ville  et  giar- 
dini, sono  infinite  et  alle  volto  ascendono  alla  somma  di  scudi 
80000  V  anno.  Le  spese  delli  alloggi^  che  sono  innumerabili, 
sono  sofferte  tutte  dalli  contadini  a  tosta  e  fuoco,  et  molte 
volte  a  testa  che  ne  le  tocca  uno  scudo  e  mezzo  1'  anno;  così 
fanno  pagare  con  sommo  rigore.  Le  spese  delle  galere  et  di 
altri  vascelli  et  di  queste  galeazze,  che  da  qualche  tempo  in 
qua  si  è  intrapreso  con  grave  spesa  a  fabbricare,  si  cavano  delle 
decime  del  clero,  ottenute  con  bolla  Pontificia,  et  dalla  religione 
di  S.  Stefano,  che  possiede  scudi  30000  di  entrata  V  anno.  A 
Madama  furno  lasciati  da  Ferdinando  suo  marito  scudi  42000 
1'  anno  et  li  governi  assoluti  di  Monte  Falciano  et  Pietrasanta, 
et  da  Cosimo  suo  figlio  scudi  12000  V  anno  di  più.  Le  miU- 
tie  arrol'ate  ascendono  a  50000  fanti,  et,  in  vece  de'  morti  di 
contagio,  hanno  premuto  con  nuove  rimesse  riempire  il  numero; 
sono  4000  li  cavalli,  tra  corrazze,  cavalleggieri  et  Archibuggieri 
a  cavallo.  Le  qualità  che  concorrono  nella  persona  del  Gran 
Duca  sono  eminentissime,  perchè,  oltre  alla  tintura  che  S.  A. 
tiene  di  molte  scienze,  è  acutissimo  d'  ingegno,  dotato  di  memo- 
ria incredibile,  rettissimo  d'  intentiono,  tiene  aborrimento  da 
ogni  vitio,  ne  è  chi  dalla  sua  bocca  fin  bora  habbia  udito  u- 
scire  parola  né  sconcia,  nò  oscena,  et  quella  qualità,  che  nel 
concorso  delle  altre,  lo  rende  a  meraviglia  riguardevole,  è  la 
purità  della  sua  vita,  conservata  cosi  tale  anche  dopoi  la  morte 
della  madre,  quando  si  dubitò  che  la  privatione  di  lei  dovesse 
far  scoprire  quella  propensione  che  per  timore  della  medessima, 
crede  vasi,  che  tenesse  celata,  ma  in  effetto  si  è  conosciuto  es- 
sere qualità  materiale  et  gratia  speciale  concedutale  da  Dio, 
poiché  né  la  grandezza  dello  stato,  nel  quale  si  trova,  né  il  più 
bel  fiore  dell'  età  sua,  né  la  Hbertà,  che  senza  alcuna  superio- 
rità possiede,  l'inducono  ad  alcuna  sensualità  particolare,  et  nella 
età  nostra  et  forse  in  altre  senza  esempio.  Neil'  apparenza,  S. 
A.  è  sostenuto  molto,   ma,   quando  priva  poi,   tratta  con  molta 
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affabilità,   massime  con  chi  tiene  sicurezza  :  aborrisce  ogni  ceri- 
monia, che  però  nei  comphmenti  fa  di  mestiero  esser  breve;  con 
gli  Ambasciatori  della  Repubblica,  nelli  accoglimenti   è  molto  più 
scarza  di  quello  che  ragion  vorria  perchè  veramente  non  può  sof- 
frirsi, che  con  notabile  mortificatione  non  pur  non  essere  trattati 
come  crii  altri  ambasciatori  Ducali.  Può  il  Gran  Duca  essere  nella 
generosità,  inferiore  al  Padre,  essendo  per  natura  più  tosto  stret- 
to che  liberale  et  di  prima  impressione,  che  però  con  difficoltà  si 
toglie  quanto  è  stato  impresso  ;    le    qualità  narrate   sopra,  che 
per  altro  meritano  di  essere  stimate    et  ammirato,   non  appari- 
scano quanto  sariano,   se  1'  A.  S.  fosse    più  dedita  al    negotio, 
del  quale  è  più  tosto  alieno,   inclinando  alli  suoi    gusti  di  cac- 
cia et  di  gioco,  che  però  può  essere  che  nell'  avanzarsi  gli  anni 
si  varjino  lo  inclinationi,  et  per  questo  la  somma    di    tutte  le 
cose  stii  posta  nelle  sole  mani  del  Conte  Orso    o  Elei,   al  quale 
S.  A.  porta  più  rispetto  et  tratta  con  maggior  sommissione  che 
se  le  fosse  Padre,  et  dal  suo  parere  non   si  dissente  mai.    Que- 
sto Signore,  benché  nell'  apparenza  sia  reverito  indifferentemente 
da  ciascheduno,   ad  ogni  modo  poi  è  odiato    generalmente,   refe- 
rendosi ad  esso  la  maniera  del  governo  di  quelli  stati,  et,  per- 
chè non  apparisca  essere  egli  solo    amministratore    di    tutte  le 
cose,   ha  tenuto  mano  che  siano  deputati  due  Ministri  totalmente 
dipendenti  da  esso:    Cosimo    del    Sera  il   1.",  quale   non   solo  è 
depositario,  carica  la  maggiore  che  si  dia   in    (luella  Città,  che 
sopraintende  a  tutta  1'  Azienda  et  che  è  stata  sempre  nelle  più 
nobili  famiglie  et   principali  di  quella,  ma  tiene  una  patente  da 
S.   A.,   tale  quale  non  è  stata  fatta   mai  da  alcuno  de'  Principi 
di   (|uella  casa,  che  dà  essa  facoltà  di   potere  ad  ogni  suo    pia- 
cere farsi  render  conto,  da  (jualuncpio  ^Magistrato  o  otìitiale  di 
quelli  stati,   di   tutte  le  loro  resolutioni,   di  (piello  speiideno,   di 
«pianto  le  viene  nelle  mani»;   \)oter  vedere   tutti   li   loro    libri  et 
scritture  ;  farsi  rendere  conto  dalla  (ruardarobba,    dalli    Major- 
domi   <!   Maestri  di  casa   di   S      \       rivedere    tutte    le    scritture 
delli  Monti  che  sono  in  cpieili  stati;  et  dalli   Magistrati    princi- 
pali non  può  suffrirsi  (|U(*sta  superiorità,  ancorché  sia  esscrcitata 
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con  molta  destrezza  et  discrittione.  Il  secondo  Ministro,  accen- 
nato  sopra,  è  lo  Staccoli,  quale,  dichiarato  Auditor  secreto, 
seguita  sempre  S.  A.  et  per  le  suoi  mani  passano  tutti  i 
negotii,  e  dello  stato  et  di  fuori,  che,  per  esser  stimato  se- 
vero molto  et  non  volendo  regali,  non  ha  benevolenza  nell'  u- 
ni versale.  Il  Bali  Gioii,  come  primo  secretario  di  stato,  inter- 
viene sempre  nel  Governo,  ma  non  dissente  già  mai  dal  Conte; 
quando  1'  Arcivescovo  di  Pisa  si  trova  dove  è  la  Corte,  è  chia- 
mato sempre  a  consultare  tutte  le  cose,  ma  non  unisce  col 
Conte  ;  è  signore  molto  ingenuo  e  reale  et,  per  mio  credere, 
bene  affetto  alla  Republica.  Da  qualche  tempo  in  qua  non 
passa  negotio  che  non  sia  comunicato  al  sig.  Cardinale  de' 
Medici;  a  Madama,  parimente,  di  ordine  dell'  A.  S.,  si  dà  parte 
di  quanto  occorre,  ma  ella  ascolta  et  poche  volte  dice  il  suo 
parere,  né  s'  intromette  molto  ne  negotii  ;  raffreddatosi  il  san- 
gue per  1'  età  grave  di  69  anni,  et  da  molti  dolori  et  trava- 
gli abbattuta.  Il  Conte  è  destrissimo,  et,  per  mio  credere,  con 
la  Republica  bene  intentionato  ;  è  lontano  da  ogni  apparenza  ; 
dice  sempre  non  poter  niente,  e,  nel  posto  grande,  nel  quale  si 
trova,  essendo  riverito  dalli  stessi  Principi,  non  si  scorge  in 
esso  alcuna  elatione,  almeno  nell'  esteriore  ;  ha  solo  portato  la 
sua  Casa  a  gran  segno  di  ricchezze,  però  che  quando  era  in 
Spagna  Ambasciatore  del  Gran  Duca  haveva  dato  in  arrenda- 
mento  le  sue  entrate  di  Siena  per  400  scudi  l'anno,  e,  di  presente, 
tra  denari  contanti  e  beni,  possiede  meglio  di  scudi  quindicimila 
d'  entrata  1'  anno.  Con  la  S.*''  di  Nostro  Si.''""  (})  non  pur  non  è 
alcuno  che  creda  che  passi  buona  intelligenza,  ma  continua- 
mente vanno  succedendo  casi  che  la  conservano  tale  ;  nell'  ap- 
parenza nondimeno  tratta  S.  A.  con  ogni  ossequio  maggiore 
con  la  S.'""  S. .  Il  sig.  Cardinale  Francesco  Barberini  però  preme 
vivamente  di  conservarsi  quella  benevolenza  non  ordinaria  che 
le  fece  nota  il  Gran  Duca,  con  varie  demostrationi  di  stima, 
quando  passò  da  Fiorenza  nel  suo  ritorno  da  Spagna,  alle 
quali,  non  per  defetto  di  S.  Eminenza,  non  fu  corrisposto  Tan- 


(i)  Urbano  WlH 
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no  1028,  mentre  S.  A.  fu  a  Roma.  Passano  fra  l' A.  S,  et  S, 
Eminenza  frequenti  lettere,  e  quando  il  sig.  Cardinale  può 
darle  gusto  lo  fa  con  molta  premura,  come  segui  alcuni  mesi 
sono  che,  procurando  il  Gran  Duca  che  fosse  eletto  Generale  de' 
Padri  Serviti  un  Padre  fiorentino  Lettore  di  Teologia  nello  stu- 
dio di  Pisa,  et  havendo  il  Papa  repugnanza  che  fusse,  incli- 
nando in  altro  soggetto,  il  sig.  Cardinale  lo  voltò.  Con  le  due 
Corone  è  creduto  che  stia  assai  bene  ;  con  Francia,  nell'  appa- 
renza, si  tratta  con  ogni  maggiore  dimostratione  di  stima,  ma 
nell'interno,  si  crede,  che  non  vi  passi  grand' affetto,  essendo 
dispiaciuto  molto  che  la  Regina  Madre,  come  è,  di  quella  Casa, 
sia  stata  astretta  a  uscire  del  Regno  (^).  Li  Fiorentini  non  posso- 
no soffrile  che  quella  Casa  non  si  sia  conservata  così  unita  con 
quella  Maestà  come  era  in.  tempo  di  Ferdinando  I;  ne  parlano 
alla  libera,  come  quelli  che  sono  tutti  totalmente  francesi;  1'  a- 
lienatione  all'  opera  del  Conte  Orso,  come  1'  essersi  unita  dopoi 
con  maggior  dependenza  alla  Maestà  Cattolica,  viene  attribuito 
al  medesimo,  benché  voglino  alcuni  che  da  (pialche  tempo  in 
qua  vi  sieno  nate  alcune  punture  che  nell'  interno  hanno  alie- 
nato alquanto  1'  animo  ;  e  fra  queste  due  sono  le  principali  :  il 
non  ha  ver  possuto  S.  A.  ottenere  Piombino  in  feudo,  molto 
desiderato,  e  la  quasi  perduta  speranza  che  non  sia  per  bavere 
effetto  il  mariaggio  della  Principessa  di  Stigliano  con  il  Princi- 
pe Gio.  Carlo  (^j,  impedito  dalli  Spagnoli  quando  era.  come  sta- 
bilito. Con  r  Imperatore,  oltre  alla  congiuntione  del  sangue,  vi 
è  strettezza,  ma  1'  ac^-idente  ultimamente  accaduto  in  Germania 
fra  il  generale  Valestain  et  li  Principi  fratelli  del  (tran  Duca  f;^), 
ha  diminuito  qualche  poco  (}ueir  affetto  che  vi  passava,  non 
essendosi  da  Cesare    fatto  quello  che  si    sperava.    Con   la    Re- 


(l)  E  noto  come  M.iria  Uc  Mctini.  gi.i  sposa  di  l-,iiric  i  W  ,  uovc-ssc  tui;j;ni-  u;ii>;i  rc^^ia  jht- 
chi  maltratt.it.-i  dal  Riihclicn  e  il.nl  figlio  l-iiigi  XIII.  —  (7)  Si  pmsù  nel  1630  di  maritare  il  prin- 
cipe Gio:  Carlo  con  Anna  Carafili  principessa  di  Stigliano  che,  come  unica  orede  di  quella  Casa, 
riuniva  in  «è  j  diritti  di  successione  al  feudo  di  Sahhioneta  e.l  altro.  Ci  voleva  il  conxeoso  di  Filip- 
pi! IV,  che  noi  d«tte.  consigliato  a  ciò  dai  suoi  ministri  clic,  oltre  aver»  «liversc  rajjioni  incontrario, 
pentivano  anche  d'impadronirsi  dello  stesso  feudo  di  Sabhionetn.  —  {^ì  Sappiamo  che  Mattia  e  Fran- 
cesco, nel  1631,  andarono  a^Vi  stipendi  dell'  imperatore  Ferdinando  II  loro  >io  •  si  trovarono  sotto 
il  comando  del  Vallestcin  .lUa  battaglia  ili  I.utzcn  contro  Ciitttavo  Adolfo  rt  di  Sveiia.  Essi  contri- 
l)UÌrono  a  stoprirc  il  tr.idimcuto  del  ijrncralc. 
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publica  di  Venetia  passa  assai  buona  intelligenza,  perchè  et 
S.  A.  et  li  Principi  suoi  fratelli,  ne'  viaggi  fatti  da  Loro 
A.  A.  per  quelli  stati,  rice verno  lionori  e  carezze  straor- 
dinarie. Due  cose  nondimeno  la  possano  diminuire  :  la  gelo- 
sia nella  quale  si  vive,  che  1'  arte  della  lana  a  Venetia  ogni 
giorni  prendendo  maggior  piede  in  pregiuditio  grave  di  Fiorenza, 
andando  molti  di  quei  manifattori  colà,  alli  quali  fanno  gran 
condittioni,  che  però  si  ha  grandemente  1'  occhio  alle  mani  al 
Presidente  di  quella  E-epublica  in  Fiorenza  ;  e  1'  altra  depende 
da  Livorno.  (3on  Savoia  (^)  non  sta  intieramente  bene,  e,  non 
ostante  che  quel  sig.  Duca,  1'  anno  1632,  facesse  missione  di 
espresso  Grentiluomo  a  dar  conto  della  nascita  del  Principe  suo 
figlio  (^),  con  tutto  ciò  parve  poco;  si  pretese  un  Ambasciatore, 
e,  siasi  o  per  questo  o  per  altro,  sotto  pretasto  del  contagio, 
non  si  è  corrisposto  all'  uffitio.  Con  Parma,  non  ostante  la 
la  stretta  congiontione,  non  vi  passa  gran  tenerezza,  non  pa- 
rendo che  si  governi  bene  ne  mostrando  confidenza  ne'  suoi 
interessi  con  S.  A.  .  Con  Modona  ('^)  sta  benissimo,  restandosi 
con  pienezza  di  sodisfa ttione  per  la  facilità  mostrata  nel  dar 
commercio  da  quello  stato.  Mantova  (')  si  professa  molto 
obligata  a  S.  A.,  perchè  nelle  sue  calamità,  per  dar  gu- 
sto a  Madama,  è  stato  aiutato  di  qualche  somma  di  denari  e 
di  alcune  supellettili,  dopoi  il  sacco  di  quella  città.  {^)  Con  la 
E-.  Ecc."^'^,  se  si  deve  giudicare  dall'  esterno,  ho  compreso  essere 
r  A.  S.  ben  effetta,  né  io  ho  lasciato  di  conservarle  la  sua  be- 
nevolenza, la  quale  anche  mi  parve  che  si  scoprisse  maggiore 
dopoi  la  sua  venuta  qua  1'  anno  1628  ;  io  so  certo  che  prima 
che  la  vedesse  la  stimava  assai  meno  di  quella  che  era  ;  nel 
breve  tempo  che  vi  dimorò,  per  non  contradire  alla  madre,  non 
potè  gustare  quanto  desiderava  ;  sta  resolutissimo  di  tornarvi 
altra  volta  e  starvi  due  giorni  intieri,  ma  con  poco  seguito  ecc. 
ecc.  ;  credo  che  porti  opinione  che  dal  contagio  sia  stata  dimi- 


(i)  Era  duca,  Vittorio  Amedeo  I.  —  (2)  Francesco  Giacinto  (14  Settembre  1632).  —  (3)  Era 
duca,  Francesco  I.  —  (4)  Era  duca,  Carlo  I.  —  (5)  È  noto  il  sacco  di  Mantova  per  opera  dei  te- 
(lesphi  (Luglio  1630), 
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imita  molto  ecc.,  ho  premuto  sempre  rimuoverlo  da  questa  opi- 
nione et  perchè  per  istinto  naturale  è  curiosissimo  per  questo 
credo  che  tenga  desiderio  vederla  di  nuovo  per  chiarirs^e. 


xiir. 


È  Ferdinando  Secondo  di  33  anni,  la  sua  completione,  sé 
non  ben  radicata,  fortificata  è  almeno  dal  corso  de  gli  anni  a 
cui  ha  servito  più  di  madre  il  tempo  che  là  natura  stessa  che 
lo  degenerò  ;  è  di  spirito  vivacissimo,  dato  tutto  a  penetrare  le 
parte  più  recondite  de  gli  animi  nostri,  dicendo  egli  che  la  fi- 
losofia de'  principi  consiste  in  avvivare  i  secreti  de^  cuori  con 
cui  si  negotia,  non  quelli  della  natura,  che  sono  propri  degli 
huomini  privati  ;  ha  detto  in  diverse  occasioni  che  più  tosto 
che  commetter  un  peccato  mortale,  volentieri  decaderebbe  dalla 
sua  grandezza  ;  ha  veduto  molti  libri  nell'  età  che  era  prencipe, 
ma,  havendo  incominciato  presto  a  legger  sopra  quello  dell'  e- 
sperienza,  mostra  di  haverne  cavato  di  gran  profitto  da  questa 
scienza,  che  è  la  scienza  regia  j)er  ben  regnare.  Nel  tesaurizare 
è  parco  et  ha  questa  qualità  di  sudditi,  basta  di  non  vedere 
crescer  gli  erarii  pubblici  e  che,  se  non  dona  S.  A.  S.,  almeno 
non  toglie  ;  è  di  maniere  cortesi,  discreto,  e  fa  sempre  ne'  ne- 
gotii  il  conto  del  compagno  :  io  credo  che  si  potesse  dir  di  lui 
quello  che  il  duca  di  Roano  in  un  suo  libro  va  dicendo  del 
Re  Don  Sebastiano  di  Portogallo,  che  se  havesse  havuto  un 
altro  Aristotile  per  suo  maestro  si  sarebbe  reso  un  altro  Ales- 
sandro, cosi  questo  prencipe  se  havesse  ministri  appresso  che  lo 
consigliassero  il  più  perfetto,  perfettissimo  riuscirebbe.  Da  que- 
sto tronco  della  famiglia  de'  Medici,  inestato  sopra  l' arbore  della 
casa  d'  Austria,  ne  nascono  proietti  sempre  molto  buoni  favo- 
riti da  un  sangue  regio,  che,  dove  si  unisce,  feconda  e  porta 
beneditioni  e  frutti  di  gran  sapore.  Io  non  posso  non  lodare 
questo  prencipe  e,  se  non  elogi  proprii  al  suo  merito,  ho  al- 
meno cognition  propria  delli  doti  dell'  animo  suo  e  delle  sue 
gran  virtù.   11    suo    consiglio  di  Stato  è  composto  di  più    per- 
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sone  ;  all'  liora  quando  il  Conte  Orso  ha  vendo  declinato  da 
queir  autorità,  che  lo  rendeva  supremo  nel  consiglio,  perchè  i 
buon  ministri  consigliando  anche  comandano,  o  pure  perchè 
havesse  dubio  di  qualche  alteratione  in  Toscana  per  le  turbo- 
lenze del  1625  che  regnavano  nelP  Italia,  per  non  esser  solo  a 
i  pregiuditii  di  quei  successi  che  si  temevano,  introdusse  nelle 
Consulte  di  stato  il  Coloredo,  il  marchese  Vincenzo  Salviati, 
marchese  di  S.  Angelo,  Giovanni  Boni,  Cosimo  del  Sera  e  Luca 
de  gli  Àlbizzi,  oltre  ai  due  prencipi,  il  Cardinale  (0  e  Gio.  Carlo. 
Questo  passaggio  della  Repubblica  al  Principato,  fu  violento  co- 
me ognun  sa,  ma  la  grandezza  della  famiglia  de'  Medici  lo  rese  più 
tÒlerabilè;  1'  esser  ritornati,  dicono  i  Fiorentini,  adesso  sotto  il 
Governo  politico  di  pochi  ottimati,  e  che  persone  eguali  a  loro 
comandino  a  loro,  questo  non  lo  possono  soffrire,  e  se  ne  dolgono 
e  biasimano  la  memoria  del  conte,  e  dai  più  sensati  si  prono- 
stica qualche  simil  successo  a  questa  casa,  tanto  più  che  se  al- 
cuno defetto  si  ritrova  del  Gran  Duca,  questo  è  considerabile: 
ch^  egli  non  applica  interamente  al  negotio,  si  lascia  portare 
dovunque  lo  consigliano  i  suoi  ministri  a  segno  che  se  potesse 
liberarsi  di  quelle  apparenze  che  non  scendono  mai  dal  Soglio 
Reale,  e  che  sono  radicate  nella  persona  del  prencipe,  come 
1'  àudiónzà  et  i  ricevimenti  dell'  Ambasciatori,  penso  che  volen- 
tieri se  ne  libererebbe.  Il  primo  grado  di  confidenza  appresso 
S.  A.  lo  tiene  il  Marchese  Salviati,  e  verso  di  lui  corre  la 
piena  dei  favori  a  cui  1'  esperienze  non  portano  gran  lumi 
avanti,  essendo  vissuto  sempre  fra  i  comodi  d'  una  casa  privata, 
e  fra  i  privati  piaceri,  più  che  fra  gli  studi  nutrito,  stimato 
dégno  di  questo  grado  solo  per  giuditio  del  prencipe  che  ce  lo 
ha  inalzato;  ih  marchese  S.  Angelo  è  imparentado  col  Salviati, 
et  il  Salviati  con  Cosimo  del  Sera,  e  sopra  di  questi  tre  si  rag- 
gira tutta  questa  potenza,  servendo  gli  altri  per  autenticare,  con 
le  appròvationi  del  loro  giuditio,  il  giuditio  di  questi  tre,  i 
quali    però    pigliano    regola    dai    sentimenti    del  principe  Gio. 


^i)  Carlo  de'  Medici,  che  tante  voite  è  nominato. 
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Carlo,  avvanzatosi  hormai  tanto  nell'  autorità  che  io  so  di  tuOil 
luog'O  che  alcune  indispositioni  che  vengono  al  gran  Duca  pro- 
cédeno  da  una  gran  displicenza  che  ha  di  veder  ridotto  il  go- 
verno in  questo  stato.  Il  civile  et  il  criminale  risiede  tutto  in 
mano  dello  Staccoli  Fantoni  et  il  fiscale;  S.  A.  S.  mi  ha  detto 
più  volte  che  non  può  studiare  i  farinacci  né  i  bertoli,  che  è 
forza  d'  aggiustarsi  con  questi,  et  il  trattare  con  S.  A.  di  simil 
interessi,  se  ben  convien  farlo  per  il  dovuto  rispetto,  non  è  già 
punto  necessario  per  il  buon  successo  de'  nogotit,  non  uscendo 
mai  1'  A.  S.  di  quello  che  li  rappresentano  questi  ministri,  e 
tutta  r  importanza  degli  ambasciatori  di  V.  V.  E.  E.  a  quella 
Corte  consiste  in  saper  pigliare  gli  animi  di  questi.  Questi  si- 
gnori li  stimo  tutti  intenti  a  cose  nuove  e  ripieni  di  pensieri 
torbidi  ;  in  alcune  congiunture  di  cose  hanno  aperto  1'  animo 
loro  con  concetti  poco  aggiustati  al  principal  oggetto  dei  mi- 
nistri di  V.  V.  E.  E.  .  Con  il  Papa  sente  grande  avversione  il 
Gran  Duca,  le  cause  sono  cospique,  non  hanno  bisogno  di 
nuove  narrationi.  Con  i  Venetiani,  sebbene  vi  sono  stati  disgu- 
sti in  materia  di  titoli  e  che  con  gran  superiorità  intenda  la 
Repubblica  trattare  con  S.  A.,  non  hanno  retto  i  disgusti  all'in- 
teressi di  stato.  Ho  sentito  dir  più  volte  che  Ferdinando  teneva 
cara  quella  amicitia  perchè  voleva  in  occasione  di  rivolta  in 
Toscana  portarsi  co'  suoi  tesori  a  Venetia  ;  adesso  che  si  sono 
allontanati  più  dai  principi  del  nuovo  principato,  si  sono  perse 
quelle  massime  e  discopertosene  dell'  altre,  che  sono  di  poter, 
con  queste  due  potenze  unite  della  Repubblica  e  del  Gran  Duca, 
far  sempn<  contrapposto  a  chiunque  volesse  molestare  gli  stati 
propri  et  anche  1'  Italia  tutta,  e,  se  continuasse  la  declinatione 
delli  Spagnuoli,  io  non  saprei  trovar  miglior  antidoto,  per  pre- 
servare da  ogni  molestia  del  vicino  la  Repub.  Eccell.ma,  incli- 
nare a  sec.ondare  i  sensi  dei  Venetiani  i  quali  per  particolare 
interesse  di  gloria  premerebbe  di  servire  alla  Repub.  Eccell.ma. 
Questo  concetto,  che  questi  due  principi  uniti  insieme  si  ren- 
dino  prepotenti  in  Italia  a  tutti  gli  altri,  tiene  in  fede  e  con- 
cilia li  animi  loro  per  natura    altieri  et  fra  di  essi    troppo  di- 
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scordanti.  Con  Parma  le  aifetioni  sono  sincere  e  quelle  poche 
apparenze  assai  stentate  ;  sono  troppo  differenti  di  genio  e 
di  pensiero  questi  due  principi.  Con  Modena  meno  sono  ra- 
dicate le  afFetioni  ;  questo  sig.  Duca  di  Modena  pretende 
in  ogni  modo  parità  col  Gran  Duca  et  al  Gran  Duca  pa- 
re che  troppo  vogli  inalzarsi  e  pareggiarsi  con.  lui,  e,  sebbene 
nacque  la  lega  (})  e  si  pensò  di  far  parlare  il  cuore  e  che  io 
r  osservavo  come  atione  ben  riguardevole,  non  stimando  mai 
ùtile  per  V.  V.  E.  E.  1'  unione  di  questi  due  principi  che 
circondano  tutto  lo  stato  della  Eepubblica  ;  nel  maneggio  di  que- 
sti affari  della  medesima  lega  si  sono  diminuite  le  afìetioni  e 
fin  nelle  apparenze  venute  meno,  essendo  variati  i  fini  e  l' in- 
teressi che  potevono  tenerli  uniti.  Con  la  Corona  di  Spagna 
referirò  quello  mi  disse  in  Pisa  il  Conte  della  Rocca:  che  non 
haveva  trovato  alcuno  in  questa  Corte  d'  inclinatione  Spagnuola 
che  il  Gran  Duca,  ma  anche  V  A.  S.  ripiena  di  mille  supersti- 
t.oni  che  li  toglievano  il  movimento  naturale  de'  suoi  senti- 
menti ;  i  Fiorentini,  è  notorio,  che  portano  i  Gigli  nel  cuore  ; 
quest'  ultimo  viaggio  del  principe  Gio.  Carlo  in  Spagna  ha  ri- 
percosso sopra  r  antiche  piaghe  tanti  gentil  huomini  morti, 
tanto  denaro  speso,  il  non  haver  veduto  il  principe  la  faccia 
del  Re  (^),  sono  state  ationi  da  esagerare  dai  Fiorentini  ;  molti  si 
sono  infiammati  a  dir  gran  cose  :  chi  ha  possuto  metter  il 
piede  nel  santuario  e  vedere  i  segreti  dell'  arca,  referisce  che  il 
Gran  Duca  è  liberato  interamente  dalla  suggettione  delli  Spa- 
gnuoli  e  se  accaderà  di  pigliare  delle  resolutioni  in  cose  grandi 
et  in  pregi uditio  di  altri  principi  contro  il  servitio  della  Co- 
rona, credo  che  senza  alcun  riguardo  si  piglieranno.  I  soccorsi 
allo  stato  di  Milano  si  sono  denegati,  le  levate  al  Re  di  Fran- 


(i)  Avvenuta  il  i  Agosto  1642  fra  il  Gran  Duca,  Venezia  e  Francesco  i,  e  servì  a  reprimere 
1  disegni  bellicosi  dei  Barberini.  —  (2)  Gio.  Carlo,  nominato  da  Filippo  IV^  generale  del  Mediterra- 
neo, nel  1642,5'  imbarcava  per  trasportarsi  in  Ispagna  con  soldati  che  dovean  servire  contro  la  Cata- 
logna riodlatasi  (1640)  e  por  presentarsi  alla  Corte  che  allora  trovavasi  in  Saragozza.  Giunto  a  Valenza 
partecipò  il  suo  arrivo  alla  Corte.  I  Grandi,  renitenti  a  cedere  al  principe  la  precedenza,  preferivano 
allontanarsi,  allora  per  non  iscontent«rli  si  fece  sapere  a  Giov.  Carlo  che  Filippo  IV  era  tornato  a 
Madrid,  ma  il  Medici  conobbe  1'  inganno  e  si  sdegnò. 
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eia  si  sono  concesse  (*)  e  detto  pubblicamente  che  se  il  Cristia- 
nissimo vorrà  le  galere,  che  se  le  daranno,  che  se  vorrà  dare 
un  impiego  al  principe  Matthias,  si  piglierà,  i  trattati  di  vite 
nei  prigione  *?»  Lamego  V  hanno  dimostrato,  mentre  con  gran 
vivezza  s'  è  risposto  di  volerlo  fare,  si  sono  protestati  che  ve- 
nendo con  forze  il  Re  di  Francia  in  Italia,  che  sarà  S.  A.  de' 
primi  a  portarli  le  proprie  affetioni;  ha  detto  S.  A.  apertamente 
al  Conte  della  Rocca  che  i  principi  Italiani  è  forza  che  pensino 
ai  fatti  loro  e  che  non  vadino  dietro  alle  ruvine  di  Spagna  ; 
chi  lo  prova  nelle  deliberationi  che  prende,  confessa  apertamente 
che  i  Francesi  hanno  dato  la  libertà  all'  Italia.  Con  la  Fran- 
cia vorria  il  Gran  Duca  star  bene,  ma  so  da  buona  parte  che 
Roscellieri  (^)  non  stava  già  lui  bene  con  il  Gran  Duca;  S.  A. 
preme  di  regalare  tutti  i  ministri  di  Francia,  ma  il  Cardinale 
defunto  non  li  riceveva  in  pagamento  di  una  precisa  obbliga- 
tione  questi  offitii  così  cortesi.  Hanno  alcuni  portato  di  Fran- 
cia questo  concetto:  che  il  Cristianissimo  pretenda  sopra  li  stati 
di  Toscana  per  ragione  della  Madre  alla  quale  s' aspettava  que- 
sto dominio,  non  al  Gran  Duca  Ferdinando,  non  essendovi  la 
legge  salica  dove  non  succedeno  le  femine,  ma  chiaro  è  che 
r  investitura  è  di  maschio  in  maschio.  Il  conte  della  Rocca  di- 
mostrò a  S.  A.  che  a  nessun  altro  principe  poteva  essere  più 
nocivo  1'  avanzamento  de'  Francesi  in  Italia  e  loro  superiorità 
in  questa  provincia,  quanto  all'  A.  S.  doversi  ricordare  che  egli 
dominava  a  gentiluomini  che  erano  stati  liberi,  favorita  e  pro- 
tetta la  loro  libertà  da'  Francesi  sempre;  queste  revolotioni  di 
monarchie  in  Italia  esser  atte  a  penetrare  ne'  suoi  stati  et  a 
far  rivolgere  gli  animi  de'  suoi  vassalli,  ripigliando  l'antico  ca- 
pitale che  persero  cent'  anni  sono,  servendo  ben  spesso,  li  disse 
il  Conte,  i  sudditi  più  per  una  ereditaria  obbedienza  che  jx^r 
un  costante  affetto  d'  amore  e  di  benevolenza.  Dicono  gli  Spa- 
gnuoli  ciò  che  si  vogliono,  il  Gran  Duca  farà  ogni  possibile 
per  dar  gusto  al  Cristianissimo.  Il  Gran    Duca  vorria    Pontre- 

(i)  I^  Francia  combatteva  contro  Spagna  per  la  Caulofiia.  —  (a)  Ovvero  Rischcilwu. 
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mòli  0  qualche  porto  di  mare  nelle  sponde  di  Siena,  mi  ha 
detto  di  Giovanni  d'  Arashora,  ambasciatore  di  Spagna  in  Ge- 
nova, di  haverne  sentito  trattare  in  Spagna  nelle  consulte  che 
si  ci  sono  fatte  sopra,  che  piuttosto  darebbero  a  S.  A.  un  re- 
gno iti'  Spagna  che  un  palmo  di  terreno  in  Italia,  e  questo 
anche  terrà  V  animo  di  S.  A.  poco  ben  affetto  verso  la  Spagna; 
di  tanti  crediti  che  ha  il  Gran  Duca  con  la  Corona,  e  che  vo- 
lentieri ne  haverebbe  ricevuto  il  pagamento  in  qualche  Stato, 
se  gli  ha,  volsuti  esigere  s'  è  convenuto  tenere  un  ministro  e- 
spresso  in.  Spagna,  far  de'  partiti  con  il  Re  per  ricevere  asse- 
gnamenti buòni  tanto  per  i  nuovi,  quanto  per  i  vecchi  crediti, 
e  li  Spagnuoli  ci  sono  concorsi  in  questo  temperamento  per  li- 
berare questo  prencipe  dal  pensiero  che  e'  era  con  questi  crediti 
di  cavarli  di  mano  delli  stati.  Con  1'  Imperatore  (^),  posso  dire 
con  verità,  che  vi  passano  piuttosto  disgusti  ;  hebbi  1'  honore, 
per  servire  ad  un  ministro  della  Repub.  di  Venetia^  di  portar 
qualche  parola  intorno  a  queste  male  sodisfationi  che  hebbero 
origine  per  differenze  di  titoli  che  vertevano  alla  Corte  Cesarea 
fra  un  ambasciatore  di  Venetia  e  Tommaso  Capponi  ambasciatore 
del  Gran  Duca  ;  Traumestorf  et  in  conseguenza  1'  Impera- 
tore si  dimostrorno  partiali  della  Repubblica  con  deprimere  il 
Gran  Duca  ;  S.  A.  se  n'  offese  grandemente  che  dopoi  tanti  tesori 
spesi  per  S.  M/""  non  fosse  presa  la  sua  difesa  come  era  ragione; 
si  levò  1'  ambasciatore,  e  quella  Corte  resta  senza  ministri  di 
S.  A.  ;  i  mali  trattamenti  fatti  al  principe  Matthias  e  l'odio 
che  Traumestorf  porta  a  questa  casa,  sono  stati  tutti  incita- 
menti a  far  nascer  disunione  fra  zio  e  nepote.  Quando  il  Gran 
Duca  vuol  qualchecosa  in  Germania  ricorre  all'  Arciduchessa  di 
Spruch,  quale  è  graditissima  all'  imperatrice,  e  per  mezzo  suo  ot- 
tiene quello  che  desidera.  Con  la  Repubblica  eccellentissima  io  non 
posso  dire  se  non  che  S.  A.  la  tenghi  in  stima.  Non  ardirei 
già  di  affermare  cosi  de'  suoi  ministri  ;  questi  che  stimano 
tanto  il  loro  Principe  non  possano  non  desisti  mare  lo  Stato  di 

(i)  Ferdinando  III. 
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V.  V.  È.  E.  ;  trattano  con  maniere  improprie,  e  poco  cortesi  io 
gli  ho  trovati.  Con  i  Genovesi  vi  passa  emulatione  per  le  cose 
di  mare.  Livorno  è  ruvinato  per  il  commercio  che  hanno  quei 
signori  tirato  in  casa  loro  ;  Livorno  dava  utile  et  adesso  S.  A. 
ci  mette  del  proprio  tesoro  per  mantenerlo.  Una  volta  si  trattò 
di  smetter  le  galere,  come  spesa  eccessiva  in  mantenerle  ;  i  Ve- 
netiani  lo  desideravano  grandemente  perchè,  dicono,  che  se  non 
fossero  queste  galere  che  tengono  in  necessità  il  Turco  a  stare 
armato  in  mare,  che  si  serreriano  gli  arsenali  di  Costantinopoli, 
e  cosi  ne  riceveriano  loro  gran  servitio  mentre  il  Turco  dismet- 
tesse quest'  armamento,  S.  A.  non  volse  acconsentirvi  per  il 
nome  e  per  la  fama  che  li  portano  dappertutto  questi  suoi 
vascelli.  L'  entrata  del  Gran  Duca,  sebbene  dal  mio  predeces- 
sore fu  rappresentata  che  arrivasse  ad  un  milione  e  400  mi- 
glia scudi,  hoggi  si  calcula  che  ecceda  di  poco  un  milione.  Le 
militie,  sono  numerati  i  fanti  per  40000  e  3000  cavalli,  chi  ha 
veduti  i  cavalli  in  questi  armamenti  e  che  ne  li  sono  passati 
molto  sotto  li  occhi,  dice  non  potersi  vedere  la  più  infelice 
militia  ;  il  Gran  Duca  ha  conosciuto  et  per  questo  si  pensa  a 
provvedersene  in  Germania  per  mescolare  fra  le  fila  dell'  Ita- 
liani, de'  Tedeschi.  Se  il  Gran  Duca  haverà  del  tesoro  assai  e 
che  possa  mettersi  in  casa  della  soldatesca  forestiera,  è  da  sti- 
marlo assai,  ma  con  le  forze  de'  propri  vassalli  io  lo  stimo 
meno  assai  ;  sono  cent'  anni  che  non  hanno  questi  populi  sen- 
tito scaricare  archibugi  con  la  palla,  non  ardisce  S.  A.  in  que- 
st' otio  così  longo  di  sperimentarli  ;  nella  pace  stimo  un  gran 
principe  il  Gran  Duca,  ma,  nella  guerra,  forse  più  debole  che 
non  si  crede  ;  una  sola  mostra  di  gente  armate,  un  solo  pas- 
saggio di  3000  cavalli,  ha  messe  in  alteratione  quello  Stato  ; 
non  è  paese  la  Toscana  (')  da  nutrire  eserciti,  i  soli  alloggia- 
menti la  distruggeriano  sempre.  Se  S.  A.  habbia  gmn  tesoro, 
pochi  sono  ([uelli  che  lo  risappino  ;  i  giuditii  corrono  clie  ve 
ne  sia  poco  ;   il  Gran   Duca    Francesco  fu  {quello    che  lo  insti- 
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tui  ;  Ferdinando  1'  augumentò  poco,  il  padre  di  questo,  lo  dimi- 
nuì, e  questo,  si  sa,  eh'  a  tre  milioni  di  debito  con  il  monte^  ma, 
quello  che  è  più  considerabile,  lo  Stato  è  così  pieno  di  gravesse 
che  quasi  corpo  tutto  ulcerato  non  si  è  trovato  parte  alcuna 
di  buono  in  lui  da  poter  darle  un  nuovo  colpo  per  cavarle  una 
goccia  di  sangue  con  una  nuova  gravezza,  e  adesso  in  questi  ur- 
gentissimi bisogni  è  stato  necessario  di  fare  un'  imposta  e,  pur 
^i  voleva .  una  gabella^  perchè  questa  è  perpetuo  e  quella  passa 
con  il  primo  pagamento.  Le  massime  che  regnano  adesso,  sono 
differenti  da  quelle  de'  tempi  andati  ;  si  cerca  la  sublimità  de' 
maggiori  gradi  d'  honore  et  la  grandezza  di  questo  dominio  si 
cerca  di  agguagliarla  alle  teste  coronate  onde  con  scarsità  si 
tratta  negli  honoris  da  conferirsi  agli  altri.  Io  hebbi  parola  che 
accomodate  queste  diiferenze  con  Roma  che  si  aggiusterà  il 
modo  di  ricevere  i  Ministri  dell'  E.  E.  Vostre  dandoli  da  sedere. 
Vorrebbe  S.  A.  augumentare  la  confidenza  con  1'  E.  E.  V.  V.  ; 
.quello  che  è  degno  di  ponderatione  è  che  io  ho  osservato  al- 
lora quando  ne'  principii  delle  cose  di  Eoma  il  sig.  Governa- 
tore di  Milano  diede  certo  tono  d'  inviare  un  suo  ministro  a 
risiedere  in  Lucca,  che  1'  A.  S.  insospettita  di  quelle  alterationi 
e  dei  successi  che  si  temevano  di  veder  nascere  da  quelle  che 
corsero  questi  propositi,  che  da  questa  parte  non  intende  il 
-Gran  Duca  di  voler  confinare  con  altri  mai  che  con  TE.  E.  V.  V., 
obliga  questo  concetto  a  parer  mio  et  ripuone  come  in  uni  e  3 
preservativo  della  virtù  propria  la  preservatione  della  libertà  no- 
stra, in  caso  di  rivolte  d'  Italia,  mentre  le  forze  o  gli  appoggi 
alieni  portando  in  uno  stato  come  questo  di  V.  V.  E.  E.  le  so- 
lite gelosie  al  vicino,  si  correrebbe  risico  che  tutti  i  remedi  fos- 
sero nocivi,  che  aggravassero  1'  infirmità  nascenti;  dopoi  la  di- 
minutione  della  potenza  spagnola  regnano  questi  concetti  che 
.pure  dimostrano  che  il  giogo  non  grave  più  sul  vivo  dei  prin- 
cipi italiani.  Si  antepuone  a  S.  A.,  e  come  attione  propria  di 
Principe  grande  si  consiglia,  che  convenga  sempre  di  tenere  in 
piedi  un  esercito,  il  che  doverà  obbligare  1'  E.  E.  V.  V.  a  coman- 
dare che  con  più  vigilanza  si  prema    alla    custodia    delle    prò- 
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prie  mura.  Fra  i  timori  d'  essere  oppressa,  s' innalzò  la  casa 
Medici,  adesso  si  mantiene  fra  i  medesimi  timori  e  si  vorrebbe 
uscire  dalla  potestà  della  fortuna  con  mettersi  al  coperto  di  un 
valorosissimo  numero  di  genti  armate,  e  lo  persuadono  assai  a 
prevalersi  di  oltremontaiii  e  particolarmente  di  Tedeschi  e  di 
Cavalleria  più  d'  ogni  altro  rinforzo,  riuscendo  effettivamente 
debolissima  la  sua.  Si  sono  persi  molti  ministri  che  erano  in- 
clinatissimi  a  servire  all'  E.  E.  V.  V.  :  un  conte  Orsi  Bali  Gioii, 
Sebastiano  Cellesi,  tutti,  sebben  sudditi  di  S.  A.,  non  però  di 
patria  di  Fiorenza.  I  forestieri  adesso,  o  non  siano  sudditi  o 
siano  sudditi,  mentre  non  sono  Fiorentini,  vengono  discacciati 
tutti  dal  governo  e  da  ricevere  alcuno  in  trattenimento  in 
Corte,  e  tutto  il  governo  s'  induce  in  mano  loro,  massime  che 
da  più  savi  non  è  lodata  ;  a  tempo  di  Ferdinando  il  primo, 
quando  un  Fiorentino  andava  a  Palazzo  per  corteggiarlo,  si  fa- 
ceva dire  che  sen'  andasse  a  Casa,  che  quando  ne  havesse  ha- 
vuto  di  bisogno  1'  haveria.  fatto  chiamare,  adesso,  ogni  mica  che 
cade  dalla  mensa  Ducale,  la  vogliono  ricogliere  essi.  Le  città 
rese  grandi  per  allettare  gli  stranieri,  in  Fiorenza  si  rigettano, 
ne  si  vogliono  sentir  nominare  ;  1'  essersi  tanto  S.  A.  posta  in 
poter  de'  Fiorentini,  dalli  stessi  Fiorentini  vien  biasimato  et  ac- 
cennato anche  che  non  sono  spenti  tutti  quei  semi  che  li  fan- 
no pigliar  questa  sicurezza  di  mettersi  totalmente  in  braccia 
loro,  liegnano  concetti  che  dimostra  si  vorrebbe  godere  delle 
prerogative  dei  Principi  grandi  ;  se  si  potesse,  si  vorrebbe  star 
fermo  nella  neutralità  e  servire  egualmente  al  Francese  et  allo 
Spagnuolo;  il  Conte  della  Roc<;a  dimostrò  a  S.  A.  che  la  neu- 
fr;ilif;'i    ]i;i    l'ii \iii!it ( >   più    shifi     di»»   1m    irnerra. 


XIV. 


Il  (rra»i  l>iiiii  pili-  il  111-,  vìixi  >i  poNsa  rassomigliare  ad 
uno  di  quei  quadri  che,  veduto  per  una  parU^,  dimostra  una  bel- 
lissima figura,  tutta  piacavole  e  cortese;  considerata  dall'  altra, 
apparisce  severa  <'  pò  -o  grata,   1»'  buone  maniere,  corto  risj^tto 
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verso  la  sua  persona^  una  destrezza  circospetta  nel  portar  i  ne- 
gotii  legano  grandemente  1'  animo  suo  et  1'  obbligano  ad  una 
cortese  corrispondenza;  per  contro,  un  parlar  doppio,  una  respo- 
sta,  che  habbia  del  cavilloso,  una  scoperta  diffidenza,  sono  mezzi 
bastanti  a  spargere  un  seme  da  produrre  pessimi  effetti.  In 
nessuna  cosa,  a  mio  giuditio,  si  deve  maggiormente  premere  quan- 
to che  di  andare  anticipatamente  a  parata,  acciò  che  S.  A.  non 
s'  impegni  in  un  affare,  per  che,  impegnato  che  si  sarà,  diffi- 
cilmente si  otterranno  le  satisfationi  che  si  desiderano,  e,  ne  i 
negotii  sempre  si  concederanno  con  prontezza,  quelle  che  si  le 
potranno  dare  saranno  con  avvantaggio  aggradite.  L'  intendi- 
mento di  S.  A.  è  superiore  ad  ogni  altro,  ha  una  memoria  che 
rattiene  ciò  che  vede  o  che  sente.  Con  chi  parla,  lo  pesa  d'  un 
subito  per  fin  dove  arriva;  ha  una  perfetta  cognitione  non  solo 
di  tutti  i  principi,  de'  loro  ministri,  ma  dei  Cavalieri  principali 
delle  Città  più  insigne;  dei  luoghi,  dei  mari,  dei  porti  ha  no- 
titia  pienissima;  è  curiosissimo  di  sapere  le  virtù  delle  erbe,  delle 
piante,  delle  pietre  e  di  qualunque  altra  cosa  che  possa  servire, 
o  per  regola  o  per  benefitio  del  corpo  humano  ;  cortese,  affa- 
bile quando  che  si  ritrova  da  solo  a  solo  ;  nella  giustitia  inclina 
al  rigore,  un  poco  scarso  nelle  gratie,  che  forse  procede  dalle 
penurie  dei  tempi  presenti.  La  Gran  Duchessa  è  principessa  di 
altissime  parti,  devota,  pia,  compasionevole  de'  poveri,  di  ma- 
niere delicatissime,  parla  con  tal  eloquenza  che  apporta  mera- 
viglia a  chi  r  ascolta,  ha  una  piena  cognitione  delle  istorie,  et 
in  lei  egualmente  risplende  1'  osservanza  e  1'  affetto  de'  sudditi; 
temo  grandemente  che  nell'  animo  suo  non  si  sia  sanata  la 
puntura  che  ricevve  quando  che  venne  in  questa  città  (0  di 
W.  EE.  :  haver  appreso  che  scarsamente  si  corrispondesse  alli 
suoi  desiderii,  poiché^  non  havendo  bramato  cosa  maggiore  che 
di  veder  le  dame,  1'  incontro  le  parve  scarsissimo  e  poche  fu- 
rono quelle  che  andorno  a  reverirla.  Il  princifjino  (^),  di  11  anni, 


•  (i)  Vittoria  àeVa  Rovere,  sposa  di  Ferdinando  II,  venne  a  Lucca  nel  1646  con  la  principessa 
Anna  e  col  principe  Leopoldo,  1'  una  sorella  e  1'  altro  fratello  del  G.  Duca,  e  col  cardinale  Gio. 
Carlo.  —  (2)  Cosimo  Innocenzo,  che  fu  poi  Cosimo  III,  naccjuc  il  14  Agosto  1642. 
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si  vede  robusto,  di  forte  complessione,  di  bello  aspetto,  vivace  ; 
a  tutto  quello  che  si  applica  riesce  a  meraviglia  ;  le  sue  ationi 
nel  ricevere  i  ministri  dei  principi,  le  sue  resposte  aggiustate, 
sono  superiori  alla  sua  tenera  età.  Il  signor  principe  Cardinale 
(tÌo:  Carlo  è  di  natura  vivace,  resoluta,  capace  di  intrapren- 
dere qualunque  resolutione,  ancorché  ardita;  in  apparenza  si  di- 
mostra alieno  dalli  negotii  della  città,  come  quello  che  incontra 
molto  poco  applauso  nei  sudditi  ;  però  si  applica  et  diletta  assai 
delle  bonificationi  della  campagna  et  per  suo  trattenimento  ac- 
comoda un  suo  giardino  in  Fiorenze,  che,  per  quello  che  ne  è 
capace  il  sito,  è  assai  riguardevole.  Il  signor  Principe  Mattias 
tiene  tuttavia  il  Governo  di  Siena  :  la  sopraintendenza  di  tutte 
le  militie  e  fortezze  dello  stato,  regolandosi  queste  materie  prin- 
cipalmente con  la  sua  diretione.  Nel  signor  Principe  Leopoldo 
sono  appoggiati  quasi  tutti  l'  affari  della  Città  et  molti  dello 
Stato  ;  il  Grran  Duca  che  conosce  la  grand'  habilità,  la  sua  ret- 
titudine, la  sua  indefessa  applicatione,  con  soddisfatione  univer- 
sale di  ciascheduno  li  commette  gli  affari  più  gravi  :  di  tutti 
questi  principi  si  forma  il  Consiglio  di  Stato,  nel  quale  inter- 
viene ancora  il  sig.  Marchese  Salviati,  sig.  Marchese  degli  Al- 
bizzi,  sig.  Conte  Bardi;  il  primo  riceve  questo  honore  come 
cavaliero  molto  qualificato  e  maiordomo  maggiore,  il  secondo, 
per  le  sue  buone  qualità  e  servi  ti  i  resi  a  quella  Casa,  et  il  terzo, 
come  suggetto  verso  del  quale  si  dimostra  S.  A.  assai  inclinata, 
essendo  d'  ingegno  elevato,  pronto,  ancorché  universalmente  sia 
tenuto  in  concetto  di  mordace  e  satirico  ;  a  questo  serve  il  si- 
gnor Baligondi,  come  j)rimo  segretario,  ma  non  esercita  già  que- 
sta carrica  con  l'  eseguire  semplicemente  quello  che  li  viene 
commesso,  poiché  il  suo  voto  è  per  il  più  stimato  a  proportione 
del  suo  merito  ;  p3r  consentimento  universale  le  opinioni  del 
(Iran  Duca  sono  tenute  le  migliori,  e  di  verità,  come  Dio  l'ha 
costituito  superiore  in  ([uelli  stati,  cosi  1'  ha  dato  un  intendi- 
mento anche  su{)eriori'  ad  ogni  altro  ;  ma  é  ben  vero  che  poco 
r  applica  nei  n(^gotii  se  non  sono  gravissimi  ;  sente  tutti,  a  tutti 
dà  buone  e  cortesi   parole,   ma   poi    si     i-i mette  ai   Ministri,  con 
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generale,  in  questa  parte,  displicenza  de'  sudditi;  ma,  come  per 
V  anni  addietro  S.  A.  non  stando  interamente  ben  di  salute 
temeva  che  le  applicationi  le  potessero  essere  di  nocumento,  così 
adesso  continua  1'  istesso  stile  per  il  solievo  che  ne  riceve.  Per 
i  primi  ministri  si  devono  considerare  il  signor  Baligondi  et  il 
signor  Fiscale;  per  le  mani  di  quello  passano  tutti  i  negotii  di 
stato  e  della  segreteria  ;  è  dottato  di  rare  parti,  et,  essendo  stato 
in  Parigi  molti  anni  con  titolo  di  residente  di  S.  A.  et  varii 
tempi  esercitato  altre  cariche  appresso  di  molti  principi,  com- 
parte oggi  quelle  cortesie  all'  altri  ministri  che  ha  desiderato  e 
provato  in  se  stesso.  Il  signor  Fiscale  poi  non  solo  esercita 
quelli  affari  che  sono  proprii  della  sua  cura,  ma  riconoscendolo 
S.  A.  per  ministro  disinteressato,  prudente  e  di  grand'  habilità, 
li  commette  quantità  di  negotii,  et  questo  ministro  è  cosi  gran- 
de che  si  può  dire  che  la  sua  autorità  non  solo  si  estenda  as- 
soluta nella  città  di  Fiorenza,  ma  in  tutto  lo  Stato  ;  ha  sempre 
dimostrato  una  particolarissima  propensione  a  favore  dell'  inte- 
ressi della  Republica  ecc.  L'  aderenze  del  Gran  Duca,  saria 
longo  a  farne  il  racconto  ;  dirò  solo  che  hoggi  sta  bene  col  Pon- 
tefice (0,  coli'  Imperatore  (')  ;  benissimo  con  Spagna;  procura 
con  ogni  studio  di  passare  con  buona  intelligenza,  per  l' interessi 
di  Livorno,  coli'  Inglesi,  Olandesi  ;  non  pretermette  alcuno  offi- 
tio  col  Re  di  Pollonia  (^),  Regina  di  Svetia  (^)  et  con  li  prin- 
cipi dell'  imperio  ;  la  Francia  lo  tiene  sospetto  per  la  strettezza 
che  ha  con  Spagna  et  per  la  poca  confidenza  che  è  passata  fra 
S.  A.  et  sig.  Cardinale  Mazzarino  ;  con  li  principi  d'  Italia  et 
arciduchi  di  Spruck,  per  essere  per  la  maggior  parte  parenti 
stretti,  si  nutrisce  una  confidenza  ben  grande;  con  Modana,  nel- 
1'  estrinseco,  apparisce  una  corrispondenza  non  ordinaria,  si  rega- 
lano ben  spesso,  ma  tengo  che  nell'  intrinseco  non  si  nutrischi- 
no  i  medesimi  affetti,  non  piacendo  punto  al  Gran  Duca  le  in- 
clinationi  et  1'  andamenti  di  quel  Principe  (•')  ;  con  Savoia,  l'emù- 


(i)  iHnocenzo  X.  —  (2)  Ferdinando  III.   —   (3)  Giovanni  II  e  Casimiro  V    Wasa  —   (4)    Cri. 
stina.  —  (5)  Francesco  I. 
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latione  che  si  pretende  con  quella  Casa  apporterà  continue  oc- 
casioni di  qualche  differenze,  intendendo  S.  A.  di  tenere  egual- 
mente in  tutte  le  sue  ationi  la  bilancia  del  pari;  fra  Madama  f^) 
2)erò  e  la  Gran  Duchessa  si  vedono  passar  molti  offitii  cortesi, 
accompagnati  con  quei  regali  clie  si  stima  che  vicendevolmente 
possino  essere  aggraditi  ;  con  la  repub.  di  Venetia  si  conserva 
assai  buona  intelligenza:  resta  qu  Ila  di  Oenova  con  la  quale 
è  certo  che  si  nutriscono  i  sensi  di  disgusti;  molte  ne  sono  le 
cagioni,  parte  antiche  et  parte  moderne .  Riconosce  S.  A.  che 
gli  animi  di  quei  senatori  sariano  disposti  et  inclinati  a  molte 
novità,  ma  io  inclino  a  crecìere  che  tanto  maggiormente  S.  A. 
sfuggirà  quelli  incontri  con  la  sua  prudenza,  che  per  altro  li 
potessero  essere  da  loro  somministrati.  Le  forze  del  Gran  Duca, 
pare  a  me,  che  si  possino  considerare  in  due  modi;  o  per  le  mi- 
litie  dei  proprii  sudditi  o  per  il  denaro  che  possiede  S.  A.  Nel- 
le militie  saranno  notati  40  m.  soldati  a  piedi,  fra  i  quali  circa 
di  5  m.  nelii  stati  della  Lunigiana,  molto  buoni,  dove  sta  in- 
tento di  continuo  di  allargarsi,  e  2  m.  a  cavallo  con  la  descri- 
tione  solo  delli  habili  a  maneggiar  V  armi  di  uno  per  casa,  gente 
che,  nelle  guerre  passate,  ha  fatto  assai  buona  riuscita,  particor 
larmejite  1'  Infanteria;  ma,  quello  che  è  molto  considerabile, 
viene  ammaestrato  et  esercitato  da  esperimentati  e  bravi  capi- 
tani, poiché,  fra  i  molti  che  teneva  stipendiati  nel  tempo  della 
guerra,  se  ne  fece  una  scelta  dei  migliori  che  li  ha  poi  tratte- 
nuti al  suo  servitio,  et  in  questo  preme  grandemente  il  sig. 
principe  Mattias,  sapendo  quanto  che  importi  di  bavere  buoni 
capi;  oltre  le  sudd"rto  militie  bavera  ancora  S.  A.  da  1300 
fanti  foresti»  rno,   Portoferraio   t-t   altre  fortezze  dello 

stato,  alle  quali  si  aggiunge  la  compagnia  delle  sue  guardie  a 
cavallo,  di  vicino  a  200  tedeschi.  L'entrate  annue  di  S.  A.,  in 
altri  tempi,  si  calcolavano  un  milione  et  200  m.  scudi,  ma 
adesso,  ancorché  si  siano  augumentate  il  terzo  tutte  le  gabelle, 
messo  nuove  gravezze  a'  sudditi,   venduto  una  quantità    d'  ap- 
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palti^  contuttociò  non  si  stimano  le  sue  rendite  che  900  m. 
scudi  ;  se  queste  poi  in  capo  dell'  anno  si  spendino,  oppure  se 
si  avanzino,  è  un  problema  assai  disputato  ;  molti  credeno,  dal 
vedersi  et  provarsi  una  penuria  ben  grande  di  denaro  conti- 
nua et  in  tutte  le  occasioni,  che  le  entrate  non  bastino  alle  spese 
necessarie  che  alla  giornata  si  fanno,  ma  io,  havendo  diligente- 
mente osservato  questa  materia,  credo  che  si  faccino  notabilis- 
simi avanzi  ;  di  ciò  ne  ho  molte  prove.  Li  monti,  che  saria 
r  asilo  maggiore,  sono  ridotti,  che,  dove  la  loro  eretione  era  di 
scudi  5  per  cento,  bora  non  fruttano  più  di  scudi  10  et  anche 
qualche  cosa  meno  ;  alli  gentiluomini  che  serveno  in  palazzo  si 
sono  levati  li  loro  assegnamenti,  e  solo  si  danno  ad  alcuni  po- 
chi delli  offitiali  maggiori  ;  alli  trattenuti  si  sono  diminuiti  e 
tolti  i  loro  stipendi,  le  spese  della  casa  si  sono  moderate  a  gran 
segni;  non  si  fanno  che  ben  pochi  regali,  a  proportione  dei 
tempi  passati  ;  1'  applicationi  maggiori  sono  alla  resecatione  delle 
spese  et  all'  augumento  delle  entrate  ;  infine  io  tengo  per  certo 
che  si  faccino  avanzi  molto  considerabili  et  che  con  ogni  mag- 
gior studio  si  tenghino  celati  per  non  dare  maggiore  occasione 
alle  mormorationi,  et  che  non  si  voglia,  ancorché  non  si  possa, 
dare  satisfatione  ai  ministri,  per  il  cui  mancamento  languisce 
tutta  Firenze  e  lo  stato  di  S.  A.,  la  quale  mi  persuado  che  co- 
noscendo di  quanta  grande  importanza  sia  il  tenere  pronta  una 
grossa  somma  di  denaro,  et  so  che  S.  A.  con  un  ministro  di 
prencipe  li  ha  non  solo  tenuto  questo  proposito  ma  aggiunto 
che  chi  non  avanza  in  capo  all'  anno  molte  delle  sue  entrate 
che  non  ha  buon  governo,  voglia  non  haverla  a  cercare  per 
qualunque  occasione  che  se  li  potesse  rappresentare.  Riflette 
S.  A.  alla  monarchia  di  Spagna,  et  apprende  che  da  un  bora 
all'  altra  si  possa  render  molto  vacillante,  considera  che  se  ve- 
nisse una  morte  del  Re  (^),  debole  et  consumato  nella  comples- 
sione, senza  figli  maschi,  ancorché  nei  regni  succedino  le  femine, 
che  si  potriano  vedere  di  gran  cose  nella  Spagna  e  non  minori 

(i)  Filippo  IV, 
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nell*  Italia;  questo  concetto  lo  tiene  S.  A.  fortemente  radicato 
neir  animo  suo  ;  più  volte  ne  ha  tenuto  con  meco  discorso,  onde 
non  sapendosi  dove  che  potessero  andare  a  parare  le  cose,  si 
voglia  havere  in  pronto  molto  oro  ecc.  Sebbene  nelli  ultimi  moti 
della  Toscana  (')  il  G.  1).  ha  tenuto  serrate  le  orecchie  all'  al- 
lettamenti et  offerte  che  li  facevano  li  Francesi,  può  anche  es^ 
sere  che  non  giudicasse  che  le  cose  fossero  a  segno  che  si  po- 
tessero effettuare  ;  io  non  posso  non  credere  che  se  le  congiun- 
ture se  le  presentassero  favorevoli  et  secure  che  non  procurasse 
di  conseguire  li  medesimi  fini  che  sono  sempre  stati  radicati 
nell'  animo  de'  su'ji  antecessori,  anzi  che  1'  acquisti  che  fa  que- 
sto Principe  sono  incitamenti  per  desiderarne  de'  maggiori  ;  que- 
sti stessi  sentimenti,  non  è  dubbio,  che  sono  comuni  con  tutti 
li  principi  (]i  quella  Casa  come  in  tutti  li  ministri  et  nobiltà 
Fiorentina,  come  anche  nel  popolo,  essendo,  tutti  questi,  per  una 
naturale  antipatia  e  per  li  propri  interessi,  sempre  contrarii  a 
quelli  della  llepublica,  non  potendo  accomodar  loro  che  noi  go- 
diamo le  prerogative  e  le  felicità  che  accompagnano  il  tesoro 
di  questa  libertà. 


XV. 


Cominciando  dal  Gran  Duca  e  discoirendo  sopra  le  po- 
tenze dell'  animo,  è  8.  A.  d'  intelletto  vivacissimo  ed  egli  stesso 
lo  conosce,  pretendendo,  alla  prima  vista  di  clii  parla  con  esso, 
penetrare  le  sue  (qualità,  le  inclinationi  e  le  doti  dell'  animo  : 
dai  moti  della  vita,  dai  gesti,  dal  parlare,  argumenta  e  pre- 
sume di  non  eirare  i  pensieri  et  i  tini  di  chi  seco  discorre; 
studioso  ò  stato  sempre  a  gran  segno,  ma  più  di  tilosoHa  na- 
turale e  di  ogni  altra  curiosità  a  (pielhi  attenente,  che  di  libri 
speculativi  e  dogmatici  intorno  alla  coltura  dell'  anima.  La. 
memoria  di  (piesto  Prencipe  è  così    profonda    che  non  è  facile 
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trovarne  un'  ugnale.  Di    un  oggetto  che    Labbia    veduto   molti 
anni  sono,   ancorché  senza  causa  di    rifletione,     conserva    nella 
sua  mente  sì  vive  le  specie    che  pare   incredibile;  chi    discorre 
con  esso,  ancor  che  dica  alcuna  cosa  di    passaggio  e  non  atte- 
nente a  negotio,   ad  ogni  modo,  in  quella  memoria  tenacissima, 
1'  imprime  a  tal  segno  che    mai  più  ne  perde  la  rimembranza  ; 
pare  che  tutto  il  mondo  habbia    cogli  occhi    proprii    veduto  e 
molto  intrinsecamente  praticato  con  tutti,    tanto   grande  è  nel- 
1'  altezza  sua  esatta  cognitione  di  tutti  i  paesi,   isole,  forti,  do- 
minii,  che  non  solamente  nel  nostro  ma  ancora  nel  più  remoto 
mondo  sapendo  puntualissimante  quante  giornate,  leghe  et  mi- 
glia siino  da  qualsivoglia  luogo,  ancor  che  non  molto    grande, 
ad  un  altro.  Se  a  queste  nobilissime  potenze    d'  intelletto  e  di 
memoria  che  concorreno  in  questo  Prencipe  si  unisse  a  propor- 
tione  la  terza  della  volontà,   potria    S.  A.   S.  servire    per    una 
perfettissima  idea  e   per  un    degno    esemplare    di    qualsivoglia 
gran  Prencipe.  Il  male,  o  almeno  V  apparenza  del  male,  eh'  è  nel- 
la volontà  del  Gran  Duca  procede  solo  da  un    desiderio  inten- 
sissimo che  egli  ha  della  conservatione  di  se  stesso,  per  lo  che 
apprendo  che  la  seria  e  fissa  applicatione  ai  negotii  et  all'  istesso 
governo  dei  propri  stati  possa  cagionarli  diminutione  di  vita  o 
di  salute;   non  può  sentire  se  non  con  inquietudine  la  necessità 
che  talvolta  obliga  a  qualche    fatica    di  grande    applicatione  il 
prudentissimo  suo  giuditio  ;  questa  repugnanza    dell'  animo  suo 
è  cagione  che  la  maggior  parte  dei  pubblici  affari  si  commetta 
ai  ministri,  et  essi,  o  sia  per  le  fatiche  troppo  grandi  che  se  li 
appoggiano,  o  perchè  apprendano  che  la  volontà    del  Prencipe 
non  mostri  premura  straordinaria  nelle  speditioni,  o   pure  per- 
chè assuefatti  a  re  trarre  dai  medesimi  negotii  utili  ben   grandi, 
vanno  differendo  e  mesi  i  gli  anni  a  spedirne  tal  uno  che  pro- 
babilmente nel  corso  di  pochi  giorni    doverebbe    bavere  il  suo 
fine,   solo  perchè  da  chi  vi  ha  1'  interesse  non  si  prendeno  quelle 
strade  che  sariano  le  più  facili  e  più  sicure  per  ottenere  ;   vor- 
rebbe A.   S.  dar  satisfattione  a  chi  si  querela  di  tante  longhezze^ 
ma  nell'  istesso  tempo  pare  che  non  voglia  disgustare  il  mini- 
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stro,  et  in  qualche  negotio  occorsomi  trattare  per  la  Republica 
Ecc. ma  cnn  l"  A.  S..  ho  havuto  campo  di  conoscere  questa  ve- 
rità. A  due  particolari  esercitii,  T  uno  di  corpo,  1*  altro  di 
mente,  è  più  che  ad  ogni  altra  cosa  portata  1'  inclinatione  et 
il  gusto  di  S.  A..  L'  uno  è  1'  esercitio  della  caccia,  1'  altro  la 
cognitione  et  1'  esperienza  di  più  curiosi  secreti  che  si  osservino 
nella  natura  ;  in  quella,  prova  diletto  si  grande  che,  dove  in 
tutte  le  altre  attioni  ha  ogni  principal  mira  in  preservarsi, 
quando  si  tratta  della  caccia  pare  che  scordato  di  se  medesimo 
divenga  un  altro  huomo,  senza  curare  V  ingiurie  dell'  aria. 
In  questa^  sebbene  ha  mostrato  sempre  grandissimo  gusto,  tut- 
tavia da  alcuni  anni  in  qua  vi  si  è  di  molto  accresciuta  la 
sua  compiacenza,  facendo  in  Palazzo  in  compagnia  dei  serenis- 
simi Principi  fratelli  e  di  huomini  virtuosissimi,  fatti  venire 
a  quest'  eflfetto  da  diverse  anatomie  osservationi  simili  che 
portano  la  sua  curiosità  a  continuo  trattenimento  e  diletto.  La 
feracità  del  suo  ingegno  è  così  grande  che  se  bene  poco  si  ap- 
plica, ad  ogni  modo  quello  che  nell'  altezza  sua  è  poco,  in  altri 
di  minor  capacità  sarebbe  moltissimo,  e  di  più  è  che  anche  la 
sua  applicatione  a  lui  è  sufficiente  per  arrivare  molto  partico- 
larmente circa  gì'  interessi  dei  Prencipi,  et  in  specie  delle  cose 
di  Roma,  nelle  quali  sta  fisso  ad  un  segno  incredibile.  Ha 
r  A.  S.  notitia  esattissima  di  tutti  i  Cardinali,  loro  inclinatione, 
come  di  tutti  i  congionti  de'  medesini,  ma  è  cosa  ammirabile 
non  trovarsi  prelato,  benché  minimo,  di  cui  egli  non  habbia 
perfettissima  notitia,  tanto  della  nascita  e  parenti,  quanto  del- 
la vita  e  costumi;  anzi  che  trattando  io  un  giorno  con  un 
ministro  principale  dell'  A.  S.,  con  cui  havevo  qualche  confi- 
denza, ammirando  tanta  applicatione  nell'  animo  di  S.  A.,  mi 
disse  confinare  lo  stato  della  Chiesa  da  tante  parti  con  quello 
del  Gran  Duca,  che  il  pensiero  del  Prencipe  era  molto  bene 
impiegato  per  conoscere  anticipatamente  la  qualità  di  quei  sug- 
getti  che  possono  pervenire  al  governo.  A  quale  j)OÌ  delle  due 
fattioni.  Francese  o  Spagnuola,  ha  inclinato  il  genio  di  questo 
Prencipe,  dirò,  che     nascendo  per    Madre    di    Casa    d'  Austria, 
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1  affetto  suo  inclina  per  natura  a  quell'  Augustissima  Casa. 
Le  obbligationi  che  ha  questa  dei  Medici  al  Cattolico,  per  le 
Cariche  e  per  le  Mercedi  che  ne  godeno  questi  Prencipi,  mag- 
giormente lo  stringano.  Gran  strettezza  hanno  con  Don  Luis 
de  ...  .  il  che  parimente  conferisce  alla  cultura  di  questa  de- 
pendenza, dove  all'  incontro  non  passando  col  Cardinale  Maz- 
zarino se  non  fredde  demostrationi,  ne  riceve  in  conseguenza 
un  continuo  formento  di  poca  inclina tione,  ma  la  ragione  che, 
forse  più  di  qualsivoglia  altra,  fa  conservare  nell'  animo  del 
Gran  Duca  questa  buona  intelligenza  col  Cattolico,  crederei 
non  errare  se  dicessi  essere  un  desiderio  ardentissimo  che  ha 
quest'  Altezza  di  godere  la  quiete,  e  però  non  possa  bavere 
gusto  et  affettionarsi  a  quelli  che  la  perturbano.  Con  tuttociò 
le  dimostrationi  che  dà  al  Cristianissimo  (0,  di  somma  reve- 
renza e  di  stima  nelle  congiunture  che  occorrono  alla  giornata, 
sono  tale  quali  devano  uscire  dal  senno  di  un  Prenci'pe  pru- 
dentissimo  e  che  desidera  non  irritarsi  contro  quella  Corona. 
Quando  i  Francési,  gli  anni  passati  furono  in  questi  Mari  della 
Toscana  assediando  i  Porti  delli  Spagnuoli  (^),  fecero  proporre 
al  Gran  Duca  che  muovesse  le  armi  contro  la  Repubblica  ('^J, 
poiché  essi  con  la  vicinanza  delle  loro  gli  havrebbero  assistito 
et  aiutatolo  a  farne  1'  acquisto,  la  resposta  del  Gran  Duca  fu 
non  volessero  muover  le  armi  contro  la  Repubblica,  ma  che,  se 
i  Francesi  V  havessero  occupata,  esso  poi  da  loro  la  ricevereb- 
be, e  così  poi  questo  negotio  svani.  È,  il  Sig.  Cardinal  Gio- 
vanni Carlo,  di  natura  che  inclina  al  fiero  più  degli  altri  fra- 
telli, le  dimostrationi  però  sue  verso  la  Repubblica  Ecc.*^''\  e 
del  suo  Ambasciatore,  sono  state  sempre  (almeno  d'  apparenza) 
cordiali,  e  vogliano  credere  che,  ancora  in  essenza,  siano  di 
questa  qualità,  è  ben  vero  che  ho  grand'  occasione  di  dubi- 
tarne, havendo  saputo  che,  trattandosi  nel  Consiglio  di  qual- 
che nostro  interesse,  è  stata  verso  di  noi    1'  A.  S.    poco    favo- 


-      (i)  Luigi  XIV,   —  fa)   I  porti  di  Longone  e  Piombino    (vedi  rclaz.  anice,  N.   i,    pag.    195. 
^  (3)  La  R.    di  Lucca. 
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revole.  L'  inclinatione  di  (questo  Prencipe,  è,  COine  dissi  del  tì* 
Duca,  verso  la  Spagna,  anzi,  da  gli  honori  e  dalli  utili  che 
riceve  da  iiuella  Corona  (*),  resta  a  segno  tale  stabilito  verso 
di  essa  1'  animo  suo,  che  non  lascia  occasione  di  dubitarne. 
L'  affetto  del  Gmn  Duca,  ancorché  sia  grandissimo  verso  tut- 
ti i  fratelli,  ad  ogni  modo  con  questo,  o  come  più  prossimo 
di  nascita  o  come  più  accorto  in  esserselo  acquistato,  è,  secon- 
do r  universal  concetto,  molto  maggiore.  Continuò  per  qualche 
tempo,  gli  anni  andati,  ad  bavere  sopra  di  sé  appoggiata  la 
cura  e  la  direttione  dei  politici  negotii  dello  stato, .  tanto  po- 
litici quanto  economici,  ma  accortosi  il  Gran  Duca,  et  egli 
stesso,  che  odiosissimo  a  i  popoli  riusciva  il  suo  governo  per 
le  delibera tioni  che,  da  esso  promosse,  si  prendevano  in  aggra- 
vio considerabile  de  i  sudditi,  a  poco  poco  se  ne  andò  ritiran- 
do, et  in  sua  vece  fn  applicato  il  Sig.  Prencipe  Leopoldo,  dal- 
la cui  assistenza  e  bontà  sono  restati  tutti  giorno  più  conso- 
lati. Poco,  del  Prencipe  Mattias,  mi  occorre  rappresentare,  poiché, 
lasciando  esso  i  maneggi  più  gravi,  non  s'  ingolfa  molto  ne  i 
negotii,  ancorché  sia  di  tutti,  per  la  convenienza,  almeno  suf- 
ficientemente informato.  Dependono  dalla  sua  autorità  le  reso- 
lutioni  che  occorre  fare  circa  il  governo  di  Siena,  della  quale 
però  si  prevale  con  tanta  limitatione  et  avvedimento  che  po^ 
che  sono  quelle  deliberationi  che  egli  prende  senza  prima  dar- 
ne parte  al  Gran  Duca  et  havenie  il  suo  beneplacito;  è  al  pari 
degli  altri,  se  non  più,  Austriaco,  et  il  suo  affetto  più  inchlina 
verso  la  Casa  d'  Austria  di  Germania,  havendo  V  A.  S.  mili- 
tato in  ([uelle  parti  per  il  corso  di  molti  anni  (^)  e  per  le  sue 
maniere  amal)ilissime  acquistatasi  la  benevolenza,  e  de  Pren- 
cipi  e  de  i  sudditi  dell'  Imperio;  é  ingenuo  e  sincero  nel  trat- 
tare, affabilissimo  nella  Conservatione  ancora  con  gli  inferiori, 
e  verso  la  Repnblica  si  mostra  bene  intentionato.  Nella  quieto 
che  presentt'v;'  *•♦  '  njfxle  questo  Pn»ncijM\     lontano    da  gli    eser- 


(i)  Va  anche  nominato,  da  Filippo  IV,  >•  Generale  ilei  Metiiterraneo  •>  (1643).  —  (a)  Il  prin* 
cipe  Matti.1*,  fratello  di  Ferdinando  II,  fu  governatore  di  Sieaa.  Nel  isji  si  era  portalo  in  iSer- 
mania  al  scrvuio  dell'  lin|>eratore  Ferdinando  II. 
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citij  militari,  par  clie  trovi  inquietudine,  e  quando  ultimamen- 
te fu  richiamato  di  Fiandra  il  serenissimo  Don  Giovanni  d'  Au- 
stria in  Spagna,  conobbi  chiaramente^  da  un  discorso  che  hebbe. 
con  me  S.  A.,  che  haverebbe  egli  desiderato  quell'  impiego,  et 
appunto  in  quei  tempi  che  stava  male  il  sig.  Duca  de  Mode- 
na ricevve  dalla  Francia  offerte  della  Carica  di  Generalissimo 
in  Italia,  invece  del  medesimo  Sig.  Duca  di  Modena,  del  qua- 
le già  si  desperava  la  vita,  ma,  e  dal  Sig.  Prencipe  e  dal 
Gran  Duca,  con  il  parer  del  Consiglio,  fu  recusato  V  impiego 
(0-  Non  vorrei,  con  aggiungere  qualche  cosa  circa  la  persona 
del  Sig.  Prencipe  Loopoldo,  portare  troppo  tedio  all'  Ecc.™*^ 
Consiglio.  Non  vi  è  controversia  civile  o  Criminale,  fra  per- 
sone private,  che  venendone  esso  richiesto  non  intraprenda 
con  prontezza,  pazienza  e  Carità  i  trattamenti,  a  i  qua- 
li ben  presto  per  la  sua  autorità  e  valore  succedeno  gli  ag- 
giustamenti. Onde,  conciliatasi  con  questi  mezzi  1'  affetto  uni- 
versale di  tuttti,  se  ne  viddero  espressi  segni  nell'  ultima  sua 
gravissima  infirmità,  mentre,  piangendosi  inconsolabilmente  da 
ogni  sorte  di  persone  la  morte,  stimata  hormai  vicina,  di  que- 
sto Prencipe,  si  sentiva  con  gran  libertà  un  concetto  univer- 
sale per  la  bocca  del  volgo:  et  ora  poteva  pur  morire  qualche 
altro  di  questi  Prencipi  e  restar  vivo  questo  in  cui  sono  epi- 
logate tante  e  si  rare  virtù.  La  rettitudine  del  suo  animo  è 
incomparabile,  et  apunto  quale  merita  esser  prodotta  non  tan- 
to dalla  profonda  intelligenza  che  ha  di  tutte  le  scienze,  quan- 
to da  una  sincerissima  limpidezza  di  purgata  coscienza,  la  qua- 
le però,  come  in  tutti  gì'  huomini,  può  talvolta  essere  che 
negli  interessi  proprii  resti  ingannata.  Soggiungo,  per  ultimo, 
di  questo  Prencipe,  che  per  lettere  da  me  ricevute  qui  in  Luc- 
ca, sento  che  la  maestà  dell'  Imperatore  faccia  premuta  in- 
stanza al  Pontefice  acciò  nella  prima  promotione  lo  faccia  Car- 
dinale, '  et  essendone  ancor  tre  nella  Casa  Barberina,    pare    che 


.  (i)  Nel  1647  fu  offerta  al  principe  Mattias  la.  carica  di  Generale  di  Mare,  cbe  rifiutò  per 
hon  star  sottoposto  al  Condè.  La  qual  carica  fu  poi  assegnata  a  Francesco  I.  duca  di  Modena,  col  i. 
Settembre  1647. 
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se  iiv  u.-|7^.i.ii  .  w.-Um,  4ue.sto  avviso  perù  in  Firenze  non  T  ho 
sentito,  aaa  a  me  vien  scritto  di  Roma  (*;.  Reconosco  per  mio 
debito  il  raguagliare  T  Eec.mo  Consiglio  di  quanto  apparisce 
nella  persona  del  nuovo  Principe,  futuro  successore  delli  stati 
paterni.  Questo,  nella  sua  età  di  anni  17,  mostra  segni  di  sin- 
goiar pietà,  degno  frutto  della  natura  ma  in  gran  parte  an- 
cora procedente  dall'  ottima  educatione  del  Sig.  Volunnio  Ban- 
dinelli,  aio  già  di  questo  Principe,  et  al  presente  maggiordomo 
di  N.  S. ,  il  quale,  essendo  non  meno  amabilissimo  nelle  manie- 
re che  nelle  virtù  morali  sublime,  ha  procurato  sempre  nel- 
r  assistenza  fatta  #  questo  Principe,  non  meno  in  stradarlo  con 
i  documenti  nella  via  delle  virtù  che  attraerlo  del  continuo  a 
nobili  e  santi  pensieri  con  il  degno  esemplare  della  sua  vita  ; 
mi  si  è  questo  Signore  mostrato  sempre  singolarmente  aftettio- 
nato,  e,  non  solo  per  la  propensione  del  suo  animo  ma  per  la 
nascita,  essendo  Senese,  datomi  continue  attestattioni  verso  la 
Republica  e  spargendo  egli  questi  semi  sopra  V  animo  tenero 
del  giovene  Preneipe  mi  giova  sperare  che  sia  per  continuare 
verso  la  Republica  quella  benevolenza  ohe  gli  è  stata  insita. 
E  studiosissimo,  particolarmente  nell'  intelligenza  di  varie  lin- 
gue e  cosmografia  nella  quale  sento  celebrarlo  a  gran  segno  ; 
è  dominati  sopra  modo  dall'  affettione  melanconica;  in  maniera 
che  si  vede  in  questo  del  tutto  difterente  dal  padre,  essendo  il 
Gran  iJuca  aifabilissimo  con  tutti,  facile  al  riso,  pronto  ed 
acuto  nel  motteggiare,  là  dove  il  Principe,  secondo  le  comuni 
assertioni,  non  ?i  vede  mai  ridere.  Attribuiscono  questi  populi 
una  simile  inclinatione  ad  animo  imperioso  e  sostenuto,  onde 
non  lasciano  di  presagire  effetti  e  conseguenze  non  molto  con- 
formi ai  loro  dr-ii'-ri.  Si  crede  che  fra  un  anno  al  più  longo 
doverà  accasar  Principi    zii,  coi  quali  alcuna    volta    lio 

hauta  occasione  di  discorerne,  dimostrano    ansiosissimi, 

e    sarebbe    prima  di     bora  segiutu  se  non  aspettassero    di    ve- 

c|<«r(«     il  I ,  f  II  •  I  I  II  t -1  iiié.i .  1  .  >      I      /1m.      Il  [  ■!  f  »•!  1 1  w  il  1  I      niiì '^'"tri' *'  '      ilt'jl'     f  iM  i\»>ì'i  ♦  (  \- 
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re  (*)  e  Re  cristianissimo  (^).  Passando  hora  a  rinfrescare  nella 
memoria  le  notitie  dei  prencipi  Ministri  che  serveno  al  Gran 
Duca,  porterò  in  primo  luogo  il  Sig.  Bali  Clio.  Batt.  Gondi  il 
quale,  come  primo  secretario  di  stato,  occupa  tra  tutti  il  posto 
maggiore,  la  sna  età,  che  non  si  dilonga  dai  70,  lo  rende  esen- 
te da  molti  incomodi,  come  del  seguitare  il  G.  Duca  in  cam- 
pagna, ma  non  per  questo  li  vien  diminuita  quella  confidenza 
che  è  dovuta  al  suo  longo  servi tio  e  si  ha  radicata  da  tanti 
anni  in  qua  nelP  animo  di  S.  A.;  si  professa  grandemente  ob- 
bligato all'  EE.  W.  per  le  continue  dimostrationi  di  stima 
che  fa  verso  la  sua  persona.  A  questo  ministro  succede  il  Sig. 
Conte  Ferdinando  Bondi,  in  carica  di  segretario  da  guerra,  il 
quale  impiego  se  bene  di  regola  lo  costituisce  secondo  al  Gon- 
di, ad  ogni  modo  la  stima  grande  che  fa  il  Gran  Duca  del 
suo  spirito  si  può  dir  con  ragione  che  non  lo  renda  punto  in- 
feriore. Nel  tempo  che  io  sono  stato  a  quella  corte  ho  osser- 
vato dei  pochi  negotii  di  momento  vi  si  maneggiano  nei  quali 
questo  ministro  non  intervenga;  è  d'  ingegno  acutissimo,  ma, 
come  questa  dote  dell'  animo  è  per  lo  pia  accompagnata  da 
una  gran  propensioae  alla  censura,  è  universalmente  disposto 
alla  satira.  E  del  Consiglio  di  Stato,  il  quale  hoggi  essendo 
ristretto  nei  soli  prencipi  e  nel  marchese  Riccardi  margiordomo 
maggiore  e  nel  Bali  Gondi  come  segretario^  tanto  maggiormen- 
te  fa  spiccare  il  possesso  che  egli  ha  preso  della  gratia  del 
patrone.  Molti  anni  si  è  trattenuto  in  Francia  et  si  può  cre- 
dere che  come  nelle  maniere  e  nei  tratti  apparisce  molto 
inclinato  a  quella  Natione,  cosi  anche  sia  nei  sentimenti  e 
neir  affetto.  La  prudenza  però  che  deve  regolare  il  ministro 
alle  inclinatione  del  Prencipe  non  lascia  discoprire  (  quando 
ciò  sia  )  apertamente  le  sue.  —  Fra  i  ministri  togati  vengono 
gli  auditori,  quali  tutti  cedeno  al  Sig.  Bartolomeo  Cavallo  au- 
ditore fiscale,   non  solo  per  la  grande  autorità    che    è    annessa 


(i)  Leopoldo  I.  sposò   Margherita  Teresa  d'  Austria  %lia  di  Filippo  IV  re  di  Spagna.  —  (2) 
Luigi  XIV  sposò  Maria  T  crcsa  figlia  dello  stesso  Filippo  IV. 
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alla  sua  carica,  ma  ancora  per  la  stima  grande  che  fa  delia 
sua  persona,  il  (4ran  Duca,  impiegandoli  in  molti  altri  aftari 
lontani  dal  fiscalato,  e  talvolta  1'  ha  S.  A.  introtto  nel  Consi- 
glio di  stato  per  sentire  in  materie  gravissime  la  sua  opinione; 
questo  Ministro  1'  ho  sempre  riconosciuto  affettionato  alla  Re- 
pubblica nostra,  professando  le  grandi  obbligationi  per  essere 
stato  nella  nostra  Repubblica  molto  stimato  et  accarezzato  il 
Sig.  Simone  suo  fratello  auditore  da  molti  anni  in  qua  nella 
Rota  di  Siena  ;  non  vi  è  ministro  del  quale  non  si  habbia 
più  frequentemente  bisogno  che  di  questo,  non  succedendo  ac- 
cidenti o  male  incontro  fra  i  nostri  sudditi  e  gli  esecutori  delli 
stati  del  Gran  Duca,  che  stanno  verso  i  Confini,  che  non  ca- 
piti alle  sue  mani.  Con  gli  auditori  poi,  Vittori  e  Curini,  vi  è 
qualche  occasione  di  negotio,  ma  più  di  rado  ;  è  ben  vero  che 
tutta  la  città  esclama,  benché  con  pot.'O  frutto,  della  loro  lon- 
ghezza,  e  solo  quelli  hanno  maggior  avvantaggio  in  essere  più 
presto  spediti  che  sanno  prendere  i  mezzi  più  proprii  per  con- 
seguire il  loro  fine.  —  Il  Magistrato  de'  Nove,  che  è  quello 
che  corrisponde  al  nostro  delle  differenze,  benché  in  molte  al- 
tre cose  si  dilati  la  sua  Cura,  sopraintende  a  tutte  le  materie 
dei  Confini;  questo  riceve  le  sue  direttioni  dall'  autorità  di  un 
solo,  il  quale  conferisce  le  cose  occorrenti  col  gran  Duca  e  si 
nomina  sopra  sindico  ;  del  (|ual  posto,  doppo  la  morte  del  Sig. 
Marchese  degli  Allessi,  è  succeduto  il  Sig.  Senatore  Antonio 
Michelozzi,  Cavaliero  di  parti  amabilissime,  e  che,  in  quanto 
può  servire  alla  Repubblica  nell'  occorenze  de  i  negotii  che  pur 
sono  frequenti,  mi  iia  esibita  la  sua  potenza.  Vero  è  che  nello 
stringere  dei  medesimi  non  lo  trovo  tanto  facile  in  sustanza 
quanto  lo  desidererei.  —  Di  ministri  di  prencipi  forastieri  non 
sono  in  questa  Corte,  oltre  1'  Ambasciatore  di  V.  V.  E.  E.,  so 
non  Monsignor  Nuntio  del  Pontefice  et  il  Sig.  Residente  di 
Venetia;  con  l'uno  e  con  l'altro  ho  sempre  passato  gran  con- 
fidenza e  particolarmente  col  Sig.  Residente  per  i  tempi,  te- 
nendo egli  ordine  preciso  dalla  sua  Republica  Serenissima  di 
conservare  questa  corrispondenza  e    parteci])are    gli   avvisi    che 
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tiene,  come  fa  del  continuo.  —  L'  Ambasciatori  straordinari 
di  altri  Prencipi,  nel  corso  di  6  anni,  pochi  ne  sono  passati  a 
quella  Corte;  fra  questi  Monsù  di  Lione,  Ambasciatore  Eegio,  et 
altri  Ministri  inferiori  della  Corona  di  Francia  ;  Degli  Spagnuo- 
li  non  vo'  n'  è  stato  alcuno,  e  se  bene  nel  passaggio  che  fece 
il  Sig.  Conte  di  Pìgnorauda  d'  Alemagna  a  Napoli,  si  pubblicò 
che  dovesse  venire  da  Firenza,  non  però  se  ne  risolse,  e  la  ra- 
gione fu  respetto  alla  reforma  fatta  dal  Gran  Duca,  da  qual- 
che anno  in  qua,  sopra  1'  alloggi,  il  che  ancora  è  causa  che  di 
rado  vi  vengano  i  Cardinali;  di  questi  vi  è  però  stato  il  Car- 
dinale Vito  S.  Susanna,  Antonio  Barberino,  di  Retz  et  altri 
incogniti.  —  Non  ha  il  Gran  Duca,  nel  tempo  che  io  sono 
stato  a  Firenze,  fatto  nuovo  acquisto  di  stati,  tutto  che  molto 
si  sia  discorso  et  anche  negotiato  degli  Spagnuoli  sopra  la 
vendita  dei  Porti  della  Toscana,  ma  per  quanto  è  pervenuto 
alla  mia  notitia,  intendevano  li  Spagnuoli  eli  ritenersene  alcuno, 
et  il  Gran  Duca  non  vi  applicava  quando  non  li  havesse  po- 
tuto haver  tutti  ;  è  ben  vero  che  per  altra  parte  si  considerava 
gravissima  la  spesa,  non  tanto  nel  comprarli,  quanto  nel  ben 
guardarli,  e  credo  che  questo  sia  stato  principal  motivo  da  re- 
tardare r  esecutione.  A  pochi  giorni  sono^  il  marchese  Bartolo- 
meo Cortino,  comprato  dall'  Imperatore  una  terra  della  Lusigna- 
na  (^),  della  quale  non  potei  intendere  il  nome,  per  la  soma 
di  25  scudi  d'  oro  e,  credendo  io  che  potesse  essere  per  il  Sig. 
Duca,  procurai  intenderne  qualche  cosa;  mi  fu  resposto  che 
non,  ma  che  questo  marchese,  ha  vendo  molto  denaro,  né  sa- 
pendo come  impiegarlo,  haveva  fatto  questa  compra,  benché  di 
poco  utile  ma  di  molto  honore,  per  poter  in  quel  luogo  batter 
moneta,  come  mi  viene  asserito  esser  stato  solito.  —  Vorrei 
hora  accennare  qualche  cosa  circa  1'  entrate  che  ogni  anno  pos- 
siede questo  Prenci pe,  ma  sarò  trovato  differente  da  quello  che 
portano  autori  moderni  sopra  questo  particolare,  dicendo  essi 
ascendere  alla  somma  di  un  milione  e  mezzo  :   può    però    esser 


(i)  Ovvero,  Lunigiaiia, 
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Ci!.',  ciii  iixaii.a  CI.,  v.cimpe.  per  rendersi  grato  ai  Prencipi  dei 
quali  tratta,  lasci  trascorrere  la  penna  più  del  dovere  et  però 
havendone  io  presa  con  le  convenienti  caut-ele  qualche  sincere 
in  format  ioni,  trovo  che  quando  arrivi  al  milione,  che  pochi  anni 
succede,  è  quel  più  che  con  verità  si  possa  asserire.  Che  habbia 
questa  Altezza  radunato  insieme  gran  tesoro,  è  opinione  di  mol- 
ti, ma  havendone  io  discorso  seriamente  con  ministri  di  Pren- 
cipi, che  non  meno  di  me  curiosi  intorno  a  questo  punto  sta- 
vano in  traccia  del  vero,  mi  hanno  affermato  con  gran  cer- 
tezza esservi  qualche  somma,  come  sarebbe  a  dire  un  milione 
e  più,  somma  inferiore  di  molto  al  concetto  di  quelli  che  pre- 
suponendo  entrate  maggiori,  e  spese  minori  al  vero,  si  persua- 
dono ascendere  gli  avvanzi   a  segno  considerabile. 


XV 


Passerò  a  rappresentare  le  mie  osservationi  intorno  ai 
suggetti  della  Serenissima  Casa,  principiando  dal  Serenissimo 
(tran  Duca  che  nel  giorno  di  S.  Buonaventura  entrò  nel!'  anno 
5()  della  sua  età;  è,  S.  A.  serenissima,  di  piena  corporatura  et 
h umida,  né  senza  gran  bisogno  s'  induce  a  prender  soluzioni 
per  bocca,  stimando  che,  scesi  nel  corpo,  non  distinguine  li  buoni 
dalli  mali  humori  da  anacquarsi  ;  ama  1'  e.serclto  a  piedi  e 
della  caccia  molto  si  compiace;  in  ogni  stagione  dorme  in  letto 
doppo  pranzo,  dicendo  d'essa  poltroneria  non  si  spogliare;  essendo 
il  primo  documento  della  scola  Salermitana  di  tenere  la  mente 
lieta,  e  se  bene  ascolta  li  discorsi  poco  grati,  con  poche  parole 
li  spedisce  e  li  rimetto  a  ministri,  rade  volte  succedendo  che 
si  spicchi  da  S.  A.  una  categorica  resposta  o  resolutione,  ma 
con  benigne  apparenze  si  parte  il  negotiant^  pieno  di  speranza», 
che  j)iù  dell'  non   hanno   effetto    per  V  informationi    che 

ne  danno  i  niimsm,  alli  quali  è  solita  rapportarsi;  questa  sua 
gran  premura  di  evitare  li  disgusti  e  vivere  lietamente,  non 
r  esenta  dall'  umana  miseria  che  reparte  ad  ogni  conditioni  le 
sue  croci,  perchè  hi  pertinace  soparatioue  della  Principessa  dal 
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Principe  consorte  (^)  1'  affligge  internamente  -et  assai  più  per 
quanto  si  è  dichiarato  di  quando  provò  le  peste  e  la  guerra 
nei  suoi  stati,  perchè,  oltre  alli  pregiuditii  della  Serenissima 
Casa,  perdendosi  gli  anni  migliori  per  la  prole,  viene  dubbioso 
dal  concetto  che  internamente  ne  ritenga  la  Francia  benché 
in  apparenza  si  dimostri  giustificato.  —  Ha  S.  A.  le  potenze 
dell'  animo  uguali  a  quelle  dell'  alta  sua  fortuna,  perchè  la 
memoria  è  in  S.  A.  un  deposito  fedelissimo  di  quanto  ha  udito 
e  veduto,  1'  intelligenza  trascende  ogni  credenza  o  paragone, 
non  solamente  nelle  circostanze  delli  affari  poltici,  ma  in  quelli 
della  natuta  e  specialmente  della  costrutione  del  corpo  umano, 
discorrendo  fisicamente  et  in  termini  proprii  di  ogni  membrana 
e  di  ogni  vena,  ma  più  eccellente  si  dimostra  nell'  uso  della 
prudenza,  mentre  questa  da  per  tutto  risuona,  facendone  ampia 
testimognianza  il  trattato  di  Pisa  fra  il  Pontefice  et  il  Re  Cristia- 
nissimo (^),  havendo  le  parti  collocate  sotto  la.  sua  diretione  l'ag- 
giustamento di  quelle  differenze  che  potevano  scompigliare  1'  Ita- 
lia. La  sua  volontà  è  portata  al  bene  et  alla  giustitia,  ma  so- 
pratutto a  far  stima  del  denaro,  osservando  le  massime  di  Car- 
lo V  che  considerava  fino  ad  uno  scudo,  e  che  non  ebbe  pari 
in  spenderne  accortamente  fino  a  10,  benché  poi  nelle  somme 
rilevanti  fosse  come  gli  altri  Prencipi  ingannato  e  fraudato  ; 
1'  istesso  segue  con  questa  Serenissima  Altezza,  che,  havendo 
dall'  anno  1635  accresciute  1'  annue  gravezze  per  scudi  trecento 
cinquanta  mi  Ha,  entra  nell'  erario  molto  meno  denaro  di  prima 
che  1'  imponesse,  essendo  solita  osservatione  che  le  impositioni 
eccedenti  portino  incappate  le  fraudi;  non  di  meno  sempre  più 
si  preme  in  conservare  rigoroso  questo  importante  nervo  del 
Corpo  politico,  perchè  oltre  alli  14  per  cento  delle  pigioni,  X 
de'  prelegati  e  per  "^/  ^  delle  Doti  e  d'  ogni  contratto  e  decime 
e  beni  stabili,  tutto  si  dà  in  appalto  fino  a  quelle  minutie,  dove 


(i)  La  g.  duchessa  Vittoria  e  Ferdinando  II  si  separarono  per  essere  di  carattere  troppo 
differente;  la  separazione,  durò  18  anni.  —  (2)  È  noto  il  trattato  di  Pis^a  (  12  P'ebbraio  1665),  au- 
spice il  G.  Duca;  trattato  fatto  per  sedare  la  discordia  nata  fra  Alessandro  VII  e  Luigi  XIV  per 
il  principati  di  Castro, 


non  giungerebbe  la  privata  conditione.  L*  istessa  attentione  si 
tiene  alla  resecatione  delle  spese,  come  apparisce  in  ha  ver  limi- 
tati per  tre  giorni  1'  alloggi  de'  Prencipi  ;  la  cratia  per  scudo 
che  si  ritiene  sopra  le  paghe  del  li  stipendiati  che  si  leva  ogni 
anno  830  mila,  et  alla  mia  partenza  si  discorreva  di  moderare 
}>er  certo  li  salari  dì  ogni  sorte  di  servitore  e  ministro.  Per  uso 
inveterato,  fino  a  tempo  della  Repubblica,  nella  solennità  di 
S.  Giovanni  solevano  regalarsi  li  maggiori  de'  due  fiaschi  di  vino 
e  certa  quantità  di  carne  di  vitella,  che  similmente  si  è  tolta 
per  consiglio  del  Maiordomo  Riccardi,  che  con  simili  applica- 
tioni  sempre  più  stabilisce  a  se  medesimo  la  confidenza  e  la 
gratia  del  Padrone  Serenissimo.  —  Il  serenissimo  Principe  di 
Toscana,  entrato  nell'  età  di  23  anni,  molto  vigoroso  e  ripieno 
di  persona,  inclina  a  soverchiamente  cibarsi,  ma  si  tiene  in  e- 
sercitio  alle  caccie  et  ad  altri  trattenimenti  proportionati  alla 
sua  gran  qualità.  Il  suo  contegno  è  sostenuto  e  serio,  ma,  nel- 
1'  audienze,  molto  benigno  e  discorsivo,  sempre  regolando  il  suo 
dire  con  le  massime  cristiane  e  del  timor  di  Dio,  il  che  molte 
volte  mi  è  occorso  di  ponderare,  ma  particolarmente  nella  morte 
del  Duca  di  Mantova,  che,  essendo  seguita  mentre  stava  involto 
in  amori  lascivi  '''),  ne  parlava  sua  Altezza  con  orrore;  e  ve- 
ramente la  continenza  di  questo  principe  riesce  meravigliosa, 
benché  dissimile  all'  usanze  licentiose  di  quel  clima  ;  di  che  l'u- 
niversale della  gioventù  Fiorentina  pare  che  più  ne  concepisca 
avvertione  che  stima,  meravigliandosi  come  in  si  florida  gio- 
ventù non  apj)etisca  la  Consorte  (-).  Li  talenti  di  (|uesto  sere- 
nissimo sono  mirabili  e  di  tutti  li  affari  di  governo  di  guerra 
e  di  paesi,  l)en(hè  remotissimi,  discorre  con  somma  intelligenza 
e  perit-a.  Il  Sig.  Principe  Mattia,  si  dimostra  di  benigna  con- 
ditione e,  come  ha  comandato  nelli  eserciti  di  Germania,  affetta 
famigliarità  militare,  volentieri  discorrendo  delle  imprese  occorse 
a  suo  tempo  ««di   |)t^rsuadere,  con  chi   tratta,   la  poca  stima  da 


(i)  Sono  note  le  ilUsoliile//e  di  fnrio  II  (ìonj;ai;.-t,  morto  ui   15  Settembre 
Jivev.-»  •(posato  ai  18  Aprile  1661   Margherita  I-ui«wi.  prin»  i|)rss;»  d'  Orleans. 
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lui  fatta  della  propria  vita,  come  pur  anche,  nell'  ultima  au- 
dienza,  mi  fece  prolisso  racconto  di  una  battaglia  data  in  Po- 
merania,  nella  quale  comandava  in  qualità  di  generale,  pre- 
mendoli stabilire  il  concetto  del  suo  valore  nelle  opinioni  uni- 
versali, ma  senza  restarli  prorito  di  esperimentare  nuovi  cimenti, 
anzi  volentieri  discorre  di  Roma.  Essagera  le  gratie  fatte  in 
Siena  alla  casa  Ghigi  e  che  nelF  angustie  di  ì).  Marcio  lo  pro- 
vidde  di  un  oflitio  che  li  fruttava  scudi  300  1'  anno.  Tiene  il 
ritratto  del  Papa  nella  camera  dell'  audienza,  et  altro  non  man- 
ca per  adossare  la  Romana  porpora  che  la  nomina  del  Gran 
Drca,  che  non  dispera  di  conseguire  stante  la  moderatione  del 
Sig.  Principe  Leopoldo  che  dissimula  e  non  si  oppuone.  —  Il 
serenissimo  Leopoldo  è  famigliare  e  cortese,  ma,  nel  trattare  li 
suoi  interessi,  qualche  poco  si  accende  come  alcune  volte  ho 
esperimentato  nel  maneggio  della  nuova  Serezza  ('*  ),  ma,  corri- 
spondendo con  freddezza  e  creanza,  assai  presto  si  calma  con 
ridursi  ad  eccessiva  piacevolezza,  compiacendosi  del  concetto,  da 
me  sempre  premesso,  della  sua  somma  rettitudine  e  giustitia, 
sopra  li  quali  attributi  ho  io  per  ordinario  dimostrato  all'  A. 
S.  il  fondamento  de'  miei  trattati,  oltre  alla  protetione  che  con 
particolar  modo  supponevo  e  reverivo  nella  sua  partialità  verso 
li  Ministri  della  mia  Patria,  e  cosi,  col  divino  aiuto  e  dispre- 
giando, si  è  come  dato  fine  all'  importante  affare  della  nuova 
Serezza.  —  Sono  mirabili  in  questo  principe  le  qualità  morali  e 
civili  ;  con  la  frequenza  degli  atti  si  è  reso  1'  habito  più  riguar- 
devole e,  con  la  vita  esemplare  sempre  disposta  di  far  bene  ad 
ogni  uno,  è  il  recorso  delle  persone  travagliate,  1'  arbitre  delle 
differenze  et  il  sollevo  del  Gran  Duca,  rimettendo  alla  direttione 
di  questo  serenissimo  fratello  le  incumbenze  più  rilevanti  delle 
rendite  che  per  qualsivoglia  capo  s'ano  do^'ute  o  devolute  al 
suo  errarlo.  —  Sono  le  qualità  della  serenissima  Gran  Duchessa, 
humane  e  benigne,  ma  molte  accorte  et  avvedute:   considera  con 


(t)  Allude  alle  quistioni  che  la  R.  di    Lucca    aveva    con  i  Medici  [per  causa    dello    scolo  del 
Jago  di  Sesto. 


I 
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chi  tratta  ogni  parola  et  a  tutte  corrisponde  con  adeguata  ri- 
sposte, la  sua  destrezza  e  prudenza  la  tengono  presentemente 
constituita  in  sommo  grado  di  stima,  e,  con  haver  dati  due 
prencipi  alla  Serenissima  casa  ('),  dispone  e  regna  quando  li 
piace.  Acrosce  la  veneratione  al  suo  merito,  il  paragone  della 
Principessa  sposa  C^ì^  mentre  questa  si  dimostra  irreconciliabile, 
et  essa,  nell'  anni  giovenili  del  Serenissimo  Consorte,  con  somma 
hilarità  e  giuditio  seppe  tollerare  e  dissimulare  disgustosi  acci- 
denti. Presiede  adesso  nella  consulta  firmata  di  Ministri  togati 
e  dal  suo  voto  dipendono  li  altri  voti.  —  La  Serenissima  sposa 
è  tutta  galanteria,  si  compiace  di  canti  l)alli  e  caccie  ma  sopra- 
tutto di  far  merende  et  insomma  vorrebbe  vivere  alla  Francese, 
né  li  riesce  di  conformarsi  al  contegno  Italiano  ;  doppo  1'  arri- 
vo suo  in  Fi.enze  fu  interrogata  come  li  piacesse  quella  città, 
et  essa  rispose:  Mi  piacerebbe  S3  fosse  in  Francia.  L'  autorità 
del  consorte  rende  lo  inclinationi  dissimili,  nò  fino  ad  bora  si 
trova  forma  di  riunione,  se  pei-  altro  non  s'  interpone  1'  auto- 
rità del  Re  di  Francia,  di  che  correva  qualche  concetto  alla  mia 
partenza,  dicendosi  che  1'  aggiustamento  doveva  venire  da  Pa- 
rigi. Questa  Serenissima,  come  per  anche  non  lia  imbevute  le 
oonsiderationi  di  Stato,  conserva  amorevole  disposi tione  verso  la 
patria  nostra,  della  (juale  mi  ha  discorso  con  affetto  e  con  sti- 
ma. —  Il  Sig.  Cardinale  Carlo,  decano  del  Sacro  Collegio,  di 
anni  09,  tollera  con  molta  patienza  il  penoso  trattamento  che 
riceve  dalla  podagra,  sempre  conformandosi  a  quello  che  piace 
a  Dio  ;  si  professa  informato  delli  affari  del  mondo  e  preme  di 
esser  creduto  tale,  anzi,  come  p3r  lo  più  non  esce  di  letto,  seco 
medesimo  ne  discorre  tirandone  conseguenze  da  lui  immaginate 
che  le  spaccia  |)oi,  con  chi  tratta,  per  notitie  infallibili  e  secure  ; 
le  sue  inclinationi  sono  splendide  e  generose,  poco  approvando 
alcune  resecationi  di  sptw^  della  casa  regnante.  Delle  sue  ren- 
,]U>'  v..l..,^c,\  .,1   (:.-.,.    ]\ •)(»   ,,.     -,-iidi   iniinii    che    Icm-va    si- 


(')   ''  I  '"'ni  di  sep.irazione,  la  G.  Duchessa  e  i]  G.  Diicn  %ì  riunirono.  Frutto  ne 

hi  un  s€»oiul<.    IikIio,  Francesco  M:iria,  nato  il   ij   Novpiiihic   if).'»!    -     (y)   MarKlierita   Luigia    il'  Or> 
\c»ns,  primogenita  del  secondo  letto  di  Lui^ji  XIV, 
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tuati  sopra  le  gabelle  de'  sali,    onde  ne    riporta    gratitudine    e 
stima  partecipandoli  alcuni  negotii  di    Stato    e  quelli    partico- 
larmente che  corrispondono  a  Roma.  Ho  visitato  li  dui  princi- 
pini (')  per  gratia  della  Gran  Duchessa  che  mi  fece  appuntare 
1'  audienza  a  nome  del  sig.   Principe  Francesco  ;   fui  ricevuto  al- 
l' ingresso    dell'  appartamento     dal    signor     Senatore   Boromei, 
et,   introdotto,    trovai    il    figlio    del     signor    Principe    di    To- 
scana a  mano  dritta  assistito  dalla    signora  Contessa   Zeffirini, 
sua  governante,  come  quello  che  col    tempo    sarà   Gran   Duca  ; 
mi  rispose  qualche  parola  dettali  dal  sig.  Boromei.  L'  è  pienetto 
di  vita,  di  bellissima  faccia  e  di    occhio   negro  :    —    Il    signor 
Principe  Francesco  è  alto  per  la  sua  età,   ma  asciutto  di  vita; 
mi  dimandò  in  Francese  come    mi   portavo;    disse  che    voleva 
andare  a  Pisa  e  Pistoia  e,   quando  sarà  grande,  in  Francia  :   ha 
spirito  trascendente  e  dà  resposte   molto    sensate  ;   ha  li   capelli 
biondi  e  ricciuti.    —   De'  Ministri    accreditati,   di    habilità  e  di 
fede  appresso  il  Gran  Duca,   tre  ne  sono  morti    nel  tempo  del 
mio  servitio  ;   il  Curino,  fu  auditore  della  Camera  ;   la  carica  del 
quale  resta  sospesa  e  si  credeva  doversi  conferire  al   Sig.  Bar- 
tolomeo Cavalli,  auditore  Fiscale;   ma  poca  dispositione  ha  esso 
mostrato  di  variare  impiego,  mentre,  quello  che  possiede,  li  reca 
emolumenti  maggiori,   e,  per  la  longa  esperienza  e  pratica,  li  è 
più  facile  esercitarla  ;   bene  è  vero  che  ad  ogni    modo  il  Gran 
Duca  li  delega  molte  cause  che  apparterebbero  a    quel!'  offitio, 
et  esso  alle  volte  si  è  meco  doluto  che  le  cure  1'  opprimeno,   e 
poi  nella  speditione  resultano    longhezze    all'  uno    et    all'  altro 
Tribunale.  Per  la  morte  dell'  Auditore  Vittori,  vacarono  le  Ca- 
riche di  Assessore  al  magistrato    de'  nove  e    d'  Auditore    della 
Religione  di  S.   Stefano,   che  in  ambedue,  presentemente,  è  suc- 
ceduto il  Sig.   Ferrante  Capponi,   il  quale,   per  la  congiuntione 
che  passava  col  Sig.   Cardinale  Capponi^    mostra  con    ostentate 
cerimonie  di  bavere    ereditato    l'  ossequio    e  le  obligationi  alla 


(i)  Francesco   Maria    figlio  di  Ferdinando  li  e  Ferdinando    figlio  di  Cosimo,    nato  il  9  Ago 
§to  i663, 
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Republica  Eccellentissima,  ma,  por  quanto  incidentalmente  ho 
penetrato,  fu  Oi)era  sua  la  ripresaglia  del  Gabinetto.  La  perdita 
del  Sig.  Bagli  Gondi,  primo  Sacretario  di  stato,  fu  grande  per 
il  servitio  del  G.  Duca,  ma  non  minore  per  quello  della  Re- 
publica Ecc.""'.  La  sua  Carica  non  è  conferita,  ma  da  tre  so- 
cretari  si  esercita  per  settimana,  che  sono  :  Pandolfini,  Mont^s- 
magni,  1'  Abbate  Felice  Marchetti.  Questo,  come  più  giovine  e 
vigoroso,  viene  anche  più  frequentemente  trovato  alle  occasioni 
casuali  che  succedeno.  Nel  Consiglio  di  stato  intervengono  tutti 
li  Serenissimi,  e  di  più  li  S'gg.  ]\[archosi  Riccardo  e  Conte  Bardi 
col  Secretano  che  esercita  di  Settimana,  ai  quali  si  ha  spesso 
occasioni  di  fare  ricorsi  e  di  più  ;ì1  Sig.  Senatore  Antonio  Mi- 
chelotti  soprasindico  e  direttore  del  magistrato  de'  nove,  che 
tiene  la  sopra  intendenza  de'  Confini.  Professa  la  politica  della 
Ser.'"'^  Casa  aperta  corrispondenza  con  le  Corone,  benché,  con 
la  Francia,  non  così  cordiale  per  il  iX)co  fortunato  accasamento 
del  Principe,  come,  con  la  Cattolica,  per  la  gratitudine  delle  pas- 
sate investiture,  e  per  quelli  che  il  tempo  può  fare  sperare  et 
anche  per  la  considerabile  potenza  che  tiene  in  Italia,  dove  si- 
milmente si  destreggia  con  Roma,  confinandosi  da  molte  parti 
che  la  rendono  non  meno  respettabile  per  le  forze  temporali 
che  spirituali.  11  G.  Duca  è  Nobile  Venetiano  e  non  ha  con- 
troversie, ma  filiale  relatione  di  potenza  si  dissimula.  Parma 
u  Mantova  sono  parenti,  ma  col  primo  verte  (jualche  differenza 
di  ('onliiii.  |)i  Mod»'na  non  liu  bene  udito  discurnTe  dal  Si- 
gnor Cardinale  d'  Este,  giudicandolo  di  stravagante  et  in  appo- 
staljile  humoH'.  Con  la  Rt^publiea  Ecc.'""  non  mi  sono  accorto 
che  passi  odio  né  amore,  e  questo  come  illecito  et  a  malfine 
cautamente  co[xTto  e  da  non  tentarsi  con  altro  mezzo  che  col 
dtMiaro,  es.sendo  la  forza  diversa  dal  genicj  et  anche  più  dis[)èn- 
diosa  ed  incerta  ;  vero  è,  per  (juello  raccolsi  dal  morto  Caixiinal 
Ciò:  Carlo  (})  in  proposito  dell'  acipiisto  di  Pontreinoli  ('•),  le 
applicationi  sUinno  fisse  in  ap|)lieare  il  stnraglio.   Olire  le    sol- 

i<)   ^1  <H luto  dalli  SpMgnuoli  nel  1650. 
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datesche  dei  presidi  e  delli  habi tanti  delle  Città,  le  sole  cernite, 
a  ragguaglio  di  un  huomo  per  Casa,  resultano  38  m.  fanti  e 
9  m.  Cavalli,  secondo  li  giusti  rolli  del  magistrato  delli  gene- 
rali dell'  ordinanza,  e,  questi,  ben  armati  e  disciplinati.  —  Le 
rendite  sono  giudicate  eccedere  di  molto  un  milione,  ma  non 
n'  è  che  possa  parlarne  di  certa  scienza,  essendo  le  scritture 
con  cautela  e  secretezza  custodite. 


XVII 


Ha  intrapreso  S.  A.  (*)  con  grand'  applicazione  il  gover- 
no, del  quale  mostra  volere  la  maggior  parte  del  peso  e,  se 
bene  esamina  i  negotii  nelle  consulte  ordinarie  de'  ministri  (ne' 
quali  non  e'  è  fin  ora  innovazione  alcuna),  vuole  nondimeno 
deliberarsi  con  suo  giudizio  ;  non  è  parte  del  giorno  nella  qua- 
le si  possa  dire  otioso.  Ad  ogni  altra  funtione  fa  procedere  la 
la  mattina  li  esercitii  di  devotione  e  dopo  dà  1'  adito  all'  udien- 
ze con  somma  facilità  e  giustitia,  leggendo  da  sé  medesimo 
raolti  memoriali  con  gran  satisfatione  de'  sudditi  con  i  q^iali 
si  dichiara  desiderare  che  si  prevaglino  di  questa  strada  per 
freno  de'  suoi  ministri.  Secondo  la  qualità  de'  negotii  impiega 
il  tempo  opportuno  nelle  consulte  e  doppo  pranzo,  reassumendo 
i  medesimi,  si  riserba  brevissimo  il  tempo  di  divertirsi.  Viene 
comunemente  amato  dal  populo  e  reverito  dalla  nobiltà,  con 
la  quale  si  mantiene  ogni  respetto  ;  con  i  forestieri  si  dimo- 
stra affabile  e  ne'  trattamenti  che  li  occorrono  pratica  modi 
assai  più  generosi  de'  soliti  di  quella  corte  per  la  cognitione 
che  ha  appresa  ne'  suoi  viaggi,  riusciti  a  S.  A.  di  molto  pro- 
fitto. L'  età  sua  è  di  anni  29,  con  la  complessione  assai  robu- 
sta, non  essendo  mai  stata  alterata  da  minimo  disordine;  mostra 
affetto  e  stima  alla  serenissima  .sua  consorte  {^)  senza  regolarli 
1'  assegnamento,  che  è  libero  a  sua  dispositione.  Questa  princi- 
pessa, di  anni  26,   con  le  doti  eminenti  del  corpo  unisce  quelle 

(i)  Cosimo  III;  mori  ai  31  Ottobre  1723.  —   (2)  Margherita  Luigia  d'  Orleans, 
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dell'  auiino,  mostrando  tanto  iiiaggiore  il  suo  spirito  quanto  li 
è  convenuto  per  qualche  tempo  tenerlo  celato;  dà  contrassegni 
d^  essere  contenta;  senza  pretentione  d'  essere  ammessa  nelle 
consulte,  tratta  con  ogni  affabilità,  et  il  maggior  suo  pensiero 
è  di  promuovere  quei  trattenimenti  che  oggi  possono  praticarsi 
col  lutto  ;  merita  molta  lode  |)er  1'  educatione  che  dà  al  Pren- 
cipe  Ferdinando  suo  primogenito,  quale,  similissimo  di  molto 
alici  madre  in  età  di  sette  anni  compiti,  riesce  d'  indole  mara- 
vigliosa,  unendo  la  vivezza  con  1'  applicatione  alli  studi.  La 
Gran  Duchessa  madre  Principessa,  di  quelli  spiriti  noti  all'  E.  E. 
V.  V.,  dà  manifesti  contrassegni  di  quel  sentimento  che  cosi 
giusto  prova  per  la  perdita  del  Ser."^*^  Gr.  Duca,  suo  consorte; 
le  mantiene  il  figlio  la  reverenza  e  la  stima  et,  acciò  possa  trat- 
tarsi con  ogni  decoro,  le  ha  costituito  assegnamento  di  scudi 
cinquanta  mila  annui,  compresi  i  beni  allodiali  d'  Urbino  oltre 
il  mantenimento  della  sua  corte.  Il  Prencipe  Francesco,  d'  età 
di  anni  10,  continua  sotto  la  custodia  della  madre  con  spiriti 
assai  vivaci  et  con  molte  rendite,  tanto  ecclesiastiche  che  patri- 
moniali. Il  Marchese  Riccardi  e  conte  Bardi,  fin  ora  si  sosten- 
gono nel  solito  ministero  di  stato,  e  quest'  ultimo  si  stima  ne- 
cessario a  questa  carica  per  la  grand'  esperienza  che  ha  acqui- 
stata sotto  la  direzione  del  Ser.'""  G.  Duca  passato.  —  Il  Si- 
gnor Ferrante  Capponi  è  continuamente  impiegato  in  cure  d'o- 
gni maggior  confidenza,  stimato  di  somma  integrità  e  rigoroso 
ii«'ir  «-scliKlrrt'    (I  iia.lsisltL    re<'(»t£iiiti()ne   di    rt'j/ali. 

XVIII 

(  I.  '     Parte  ) 

Dopo  la  morte  di  Ferdinando  secondo  (')  seguita  a  mez- 
zo il  corso  incirca  della  mia  amba>?ceria,  nel  1670,  succede  Co- 
simo terzo  di  ((uesto  nome    negli  stati  ;   il  (piale  si  trova  oggi 

(i)    Mori  ai   J4    .>i.i^'gi  >   itijif. 
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in  età  d'  anni  33.  Egli  è  di  scmbianzo  nobili  e  specioso  e  di 
corporatura  eccedente  alquanto  nella  pinciuedine.  Nel  suo  brut- 
to unisce  con  disinvoltura  mirabile  la  maestà  colla  cortesia  : 
Allo  studio,  che  da'  primi  anni  ha  fatto  sopra  le  carte  di  Geo- 
grafia^ aggiunge  ora  1'  esperienza  oculare  delle  primarie  Corti 
d'  Europa,  scorsa  da  lui  nel  suo  gran  viaggio  ('),  delle  quali 
conserva  egli  una  distintissima  memoria  ;  spiccando  in  questa 
potenza  dell'  animo  egualmente  al  suo  Ser.'"^'  Padre,  e,  se  vie- 
ne stimato  all'  istesso  alquanto  inferiore  nella  vivacità  dell'  in- 
tendimento, lo  supera  poi  altrettanto  nella  costante  volontà  di 
bene  e  cristianamente  operare,  essendo  1'  A.  S.  sopra  ogni 
altra  cosa  dedita  ad  una  più  che  ordinaria  divozione  ;  fuor 
della  gente  non  si  sa  riconoscer  sin  ora  in  lui  alcun'  altra 
particolar  affezione,  o  sia  di  persone  o  sia  di  piaceri  e  trat- 
tamenti ;  eccettuatane  una  piccola  intemperanza  nel  cibo,  seb- 
bene anche  di  questa  si  vada  moderando  col  passarsela  la  sera 
parchissimamente.  La  Gran  Duchessa  sua  Madre  conserva  tut- 
tavia appresso  di  lui  gran  credito,  valendosene  però  con  destrez- 
za e  per  quelle  sole  occorrenze  che  sono  di  sua  maggior  pre- 
mura e  lasciando  che  nelli  altri  egli  si  governi  a  suo  talento 
o  de'  suoi  ministri,  secondo  la  distribuzione  delle  lor  cariche  ; 
nel  maneggio  delle  quali  ciascun  d'  essi  s'  industria  di  con- 
durre i  negozii  a  quel  fine  che  s'  è  prefisso,  senza  incontrarvi 
d'  ordinario  gran  difficoltà,  stante  ?e  ne  sfugge  il  G.  D.  la 
fatica  et  1'  applicazione,  avendola  nel  principio  del  suo  go- 
verno (e  forse  parte  de'  medesimi  che  con  soverchio  peso  lo 
caricano  )  provata  troppo  penosa  ed  insoffrìbile.  Egli  riserva 
non  di  meno  a  S.  E.  solo  tutte  le  finali  risoluzioni,  e  talvolta 
non  vuol  ascoltare  il  consiglio  di  chi  che  sia,  come  seguì  nel 
bel  principio  quando  scartò  alcuni  de'  cortigiani  più  favoriti 
del  Padre  dalle  cariche  che  possedevano  ;  e  poco  fa  ancora, 
nella  dichiarazione  che  fece  del  Depositario  Ferroni,  contradette. 


(j)  È  noto  che  Cosimo  HI  visitò  la  Germania,    1'  Olanda,  la  Spaglia,  il  Portogallo,  1'  Inghil- 
terra e  la  Francia,  * 
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per  quanto  vien  creduto,  V  una  e  1'  altra  di  queste  innovazio* 
ni  si  dalla  Madre  che  da  molti  degli  altri  Ministri.  Il  tempe- 
ramento di  questo  Prìncipe  è  malinconico,  accresciuta  forse  non 
poco  r  inclinazione  naturale  da  domestici  disturbi.  Egli  è  cupo, 
e  si  compiace  molto  della  ritiratt;zza,  nella  quale  voglion  che 
spenda  parecchie  ore  in  orazioni  e  nel  recitar  1'  offizio  del  Si- 
gnore ;  dal  che  però  non  avviene  eh'  ei  si  renda  punto  diffi- 
cile all'  udienza,  ma  bensì  al  comunicarsi  all'  Anticamera,  co- 
me usava  il  Padre,  con  pago  e  soddisfazione  universale.  Ama 
la  giustizia  pendendo  alquanto  nel  rigore.  Lo  rappresentano,  e 
vien  universalmente  cre<luto,  di  genio  pacifico  e  nemico  delle 
novità,  sebbene  alcune  risoluzioni  da  lui  prese  in  diverse  oc- 
casioni abb'an  faccia  differente.  Fra  queste,  le  più  cospicue  so- 
no*- d'  aver  mandato  nella  fortezza  di  Fosdinovo  guarnigion  di 
soldati  allora  che  {)er  1'  uccisione  de'  due  Fratelli  Marchesi  re- 
stò quel  Feudo  privo  di  certo  successore,  ne  ciò  segui  senza 
pericolo  d'  impegnarsi  in  una  guerra  co'  Genovesi  che  molto 
se  ne  commossero  (' ),  d'  aver  con  gran  vigore  sostenuto  il  punto 
suo  quando  il  Marchese  Riccardi,  suo  Ambasciatore,  d'udienza 
ebbe  contesa  in  Roma  con  quel  di  Savoia  e  quando  nella 
stessa  Corte  1'  Ambasciatore  Biclo  ebbe,  per  causa  di  prece- 
denze, a  disputar  con  D.  Gasparo  Altieri  Nipoti  di  S.  S.  (^);  e 
più  di  tutto  la  risoluzione  che  mostrò  in  questa  congiuntura 
che  Monsur  Martel,  uno  de'  Y.  Ammiragli  di  Francia,  minac- 
ciò di  voler  abbruciar  nel  Porto  stesso  di  Livorno  i  Vascelli 
Olandesi  ivi  ricoverati  {'•'}  mettendo  in  atto  di  difenderli,  a 
rischio  di  tal  azione  potesse  esser  mal  intesa  dal  Cristianissimo, 
benché  con  espresso  corriere  s})edito  a  questa  Maestà  si  procac- 
ciasse di  manifestarla  con  addurre  i  trattamenti  avuti  con  Mon- 
sur di  Gomoni  inviato  regio;  al  quale  avviso  1'  A.  S.  data 
bensì  intenzione  di  non  dar  ricetto  in  quel  porto  a  Vascelli 
da  guerra  Olandesi,   ma   non  già  a   mercansili.    Le    ((uali    cose 


(i)  An  la)  Queste  coM^m   uvveniirro  quando  il  Gran  Duca  fpcdi  ambatceria  d' ub> 

b«<li«nza   a  Cl«iii«iitc    X  (ir');.,;.  --   (j)   È.  ìwu  Ij  k»«i'>'4  d'  Obiidii  cuiitru  la  Francia  (i67aM678)i 
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tutte  da  mio  a  decidere  che  questo  Principe  non  sia  così  fa- 
cile a  schivare  gP  impegni,  quando  stima  che  si  richieda  la 
sua  reputazione,  della  quale  apparisce  sin  ora  molto  geloso.  La 
Gran  Duchessa,  che  dovrebb'  esser  la  Regnante,  possiede  prero- 
gative eminenti  si  d'  animo  che  di  corpo  ;  questo  è  formato  di 
bellezza  e  grazia  meravigliosa,  tutte  le  sue  azioni  spirano  leg- 
giadria ;  e  nella  cortesia  si  può  dire  eh'  ecceda.  L'  onestà  so- 
prammodo risplende  nell'  A.  S.,  ne  la  malignità  ha  trovato 
luogo  ne'  presenti  sconvolgimenti  di  darli  braccia  ben  minima. 
L'  intendimento  suo  è  mirabile  ;  e  prova,  fra  1'  altre  cose,  ne 
sono  la  lingua  Tedesca  e  la  Musica  imparate  da  lei  in  bre- 
vissimo tempo.  Nella  Corte  di  Firenze,  dove  venne  giovanetta, 
ha  appresa  la  dissimulazione  della  quale  dicon  sappia  valersi, 
quando  vuole,  a  meraviglia,  avendola  praticata  lungo  tempo; 
benché  abbia  poi  usato  una  franchezza,  rade  volte  veduta  in 
Italia,  essendosi  di  nuovo,  dopo  il  sesto  anno,  da  che  segui  la 
sua  riunione,  con  recediva  più  irremediabile  separata  et  allon- 
tanata dal  Consorte  (').  Questa  Principessa  è  dedita  alla  divo- 
zione, e,  quei  che  1'  àn  conversata  famigliarmente,  dicono  che 
non  poteva  trovarsi  una  bontà  verso  di  tutti  maggior  della 
sua;  perlochè  restano  tanto  più  meravigliati  in  vederla  poi  si- 
fiera  e  risoluta  nell'  alienazione  dal  Marito,  nonostante  gli  ef- 
ficaci e  presantissimi  offizi  del  Cristianissimo  suo  cugino^  ed  i 
notabili  avvantaggi  offertile  per  mezzo  del  Vescovo  di  Marsi- 
lia,  inviato  espressamento  da  quella  Maestà  per  persuaderla  al 
ritorno;  eleggendo  ella  piuttosto  di  rinserrarsi  in  Francia  in 
un  Monastero,  che  regnar  in  Firenze  col  Gran  Duca  (^).  A 
ciascheduno  son  ormai  palesi  queste  d"s tensioni;  le  cagioni  s'at- 
tribuiscono all'  aver  1'  A.  S.  cambiata  mal  volentieri,  per  gli 
espressi  comandi  del  re,  la  Corte  di  Francia  con  quella  di  Fi- 
renze,  al  parerle  che  la  sua  nascita  e  le  personali  sue    qualità 


(i)  È  nota  V  avversione  che  Margherita  nutriva  verso  il  proprio  marito  ;  si  riconciliò  appa- 
rentemente con  lui,  nel  1665.  —  (2)  Luigi  XIV,  per  ridurre  la  Gran  Duchessa  nelle  vie  del  do- 
vere, le  inviò,  nel  1665,  Madame  Du  Dessant,  che,  avendo  avuto  gran  parte  nell'educazione  di  lei, 
si  credeva  potesse  avere  ancora  sul  suo  animo  un'  autorevole  superiorità. 


—     217       - 

non  possono  mai  esser  abbastanza  applaudite  e  respettate; 
dove  per  contra  il  U.  I).,  con  una  massima  ordinaria  alla 
sua  Casa,  ha  creduto  cosi  curar  poco  le  sue  soddisfazioni,  e,, 
con  aspreggiarla,  talvolta  di  sottometter  e  ridurre  quell*  alto 
spirito  ad  una  total  soggezione  ;  e  più  di  tutto  poi  ci  ha  con- 
tribuito una  straordinaria  diversità  e  contrarietà  di  geni  onni- 
namente opposti.;  e  per  lochè  si  son  ridotte  oggi  le  cose  a 
segno  tale,  che  altri  che  1'  onnipotente  mano  di  Dio  non  è 
bastante  a  ristabilir  quest-;  unioni.  Il  pronosticare  qual  debba 
esserne  la  fine,  saria  gran  temerità  :  voglion^  i  più  sensati,  che, 
se  non  fosse  stata  la  grave  malattia  di  Madam  du  Defin,  sa- 
rebbe 1'  A.  S.  a  quest'  ora  in  Francia  e  che  se  V  istessa,  la 
qual  tuttavia  è  molto  pericolosa,  non  1'  impedisce  debba  an- 
darci a  primavera  :  (|uesta  Principessa,  ha  conservato  sempre 
la  parte  migliore  del  suo  afletto  verso  della  Francia  sua  Pa- 
tria :  e  posso  assicurar  VV.  EE.  che  in  ogni  occorrenza  ha 
dimostrato  un'  ottima  e  parzial  disposizione  di  giovare  alla 
Repubblica  Ecc.'"''.  (4ià  son  note  le  singolari  e  riguardevoli 
doti  della  G.  Duchessa  Madre,  poiché  nel  tempo  che  si  trat- 
tenne a  nostri  Bagni  le  fece  risplendere  in  tante  maniere  a 
tutto  il  paese;  1'  A.  S.  presiede  alla  Consulta,  alla  quale  do- 
po lo  scorso  ordinario  de'  soliti  Tribunali  fan  capo  la  mag- 
gior parte  delle  cause  civili  e  criminali,  sia  per  via  di  grazia 
di  revisione  o  in  altra  forma  ;  essendo  questa  1'  Oracolo  del 
Princi})e  in  materia  di  giudicatura  :  e  di  più  procede  la  gran- 
d'  autorità  ("  crwlito  che  ritien  (piesla  l^riucipessa,  potendo 
beneficar  o  mortificar  molti  a  suo  talento  senza  ricorrer  al 
G.  Duca  Gov«*rnante  di  (piello  stato  sotto  la  di  lei  direzione. 
Il  Marchese  Uartoloine^j  Corsini  suo  Maestro  di  Camera,  col- 
r  amministrazione  esatta  della  sua  azienda,  s'  è  avvanzato 
tant'  oltre  nella  di  Wì  grazia,  che  oggi  spicca  questo  Cavalie- 
ro  al   |M  i-ne  più  d'  ogni  altro  in    (piesto    corso.    Le  ap- 

plicazioni dell'  A.  S.  maggiori  ap|)ariscoii  rivolti  a  far  grossi 
avvanzi,  destinati  per  (juanto  si  crede  al  Princijw  Francesco, 
suo  figlio    molto  da  lei  diletto,    ed  a  conservai*si  il    maneggio 


e  V  autorità  ;  ciò  che  lia  dato  non  piccola  occasiene  di  discorsi 
nelle  presenti  congiunture  di  disgusti.  Del  resto  conserva  gran 
memoria  del  giovamento  de'  Eagni  e  delle  cortesie  ricevute 
dall'  EE.  YV.  in  quella  congiuntura,  facendone  spesse  volte 
commemorazione.  Ho  lasciato  il  S.  A.  Cardinale  de'  Medici  (') 
in  migliore  stato  di  salute  che  da  2  anni  in  qua  1'  abbia  vi- 
sto ;  e,  sebbene  questo  Principe  non  passi  57  anni,  ad  ogni 
modo  soffre  tanti  mali  che  s'egli  presagisce  cortissima  vita.  Per 
torgli  le  applicazioni  che  gli  recavan  notabil  nocumento,  gii 
ha  il  G.  D.  levato  di  mano  molte  incombenze^  non  senza 
qualche  suo  senso:  perchè,  non  ostante  1'  accennato  pregiudizio, 
vorrebbe  egli  trattar  sempre  negozii  ;  solendo  dir  che  questi 
9on  elementi  del  quale  più  d'  ogni  altra  cosa  si  nutrisce;  og- 
gi però  gli  rimane  la  sola  direzione  delle  Gabelle.  Fa  profes- 
sione 1'  A.  S.  d'  essere  amico  grande  della  Repubblica,  come 
pur  mi  confermò  quando  presi  da  lui  licenza,  e  de  tener  pro- 
tezione particolare  de'  suoi  Ambasciatori.  Il  Principe  Ferdi- 
nando successore  (^)  è  entrato  nell'  anno  duodecimo  di  sua  età; 
e  colla  nobilissima  sua  indole  fa  sperar  un'  ottima  riuscita  ; 
s'  approfitta  mirabilmente  negli  studi,  negli  esercizii,  ne'  quali 
sta  incessamente  applicato  ;  e  vien  nutrito  dal  Marchese  Al- 
bizi  suo  Aio,  Cavaliere  di  bontà  e  gentilezza  incomparabile, 
in  una  scuola  di  pietà  e  divozione,  non  punto  dissimigliante 
da  quello  del  Genitore  ;  la  gente  critica  però  noi  vorrebbe 
tanto  simil  nella  ritiratezza  e  malinconia.  Il  Principe  Fran- 
cesco Maria,  fratello  del  G.  Duca,  si  trova  nel  quindicesimo 
anno,  ne  per  anche  riceve  visita  da'  Ministri^  se  non  in  pre- 
senza della  Madre.  Egli  ha  assicurati  fin  ora  in  testa  sua  da 
40  m.  scudi  d'  entrata  in  beni  di  chiesa,  la  maggior  parte 
situati  in  Sicilia.  E  vivacissimo,  ma  poco  ap]3licato  agli  studi, 
vien  però  tenuto  tuttavia  molto  corto;  e,  se  vive,  non  può 
mancare  di  divenir  un  giorno  un  ricco  Cardinale.   Questo  Prin- 


(i)  Leopoldo   de'    Medici.  -^  (2)  Nacque  il  9  Agosoto    1663  e  morì    prima    del  padre   ai    30 
Ottobre  17 13. 
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cipe  fu  fuor  di  tempo,  e  non  senza  mistero,  dicliiarato  Gover- 
natore di  Siena  sotto  la  direzione  della  G.  Duchessa  sua  Ma- 
dre, qualche  poco  dopo  la  partenza  della  Regnante  ('j  col  sup- 
posto forse  che  il  ritiramento  di  quella  dalla  Corte  al  detto 
governo,  fosse  per  facilitare  a  questa  il  ritorno  ;  e  s'  usò  di 
tal  prevenzione,  per  non  apparir  di  farlo  poi  forzatamente, 
massime  per  aver  avuto  cenno  di  Francia  che  quel  Re  fosse 
per  basarsi  in  cpiesto  punto.  Ma  la  Regnante  non  volendo  ad 
alcun  patto  condescendere  alla  riunione  tolse  poi  al  Vescovo 
di  Marsilia  il  modo  di  far  veruna  apertura  sopra  simil  pro- 
posizione. Un  altro  Principe  e  una  Principessina  (^)  molto  te- 
nera, stan  tuttavia  sotto  la  custodia  della  Contessa  Zefferini 
lor  Aia.  Due  soli  son  di  presente  i  Consiglieri  di  stato.  Questi 
àn  luogo  e  scendon  nel  Consiglio,  al  quale  il  Cardinale  de' 
Medici  ed  i  Principi  della  Casa  son  d'  ordinario  ammessi.  Il 
Marchese  Riccardi  Maiordomo  Maggiore,  è  il  più  vecchio  ;  e 
con  un  buon  giudizio  naturale  unendo  la  lunga  sperienza  del- 
le corti  di  Spagna  e  di  Roma,  ov'  è  stato  molto  tempo  Am- 
basciatore per  il  (t.  D.,  ha  acquistato  notizia  non  ordinaria 
delle  cose  del  Mondo  e  degli  interessi  de'  Principi,  con  queste 
parti  accompagnato  da  una  ricchezza,  s'  è  reso  soprammodo 
riguardovnlo  n])prt'sso  il  suo  Principe  et  alla  Corte  tutta. 
L'  altro  iito   Bardi,   che  fu,   molti  anni   sono,   Presidente 

del  <^  h  alla  Corte  di  Francia,  a  cui  vien  universalmente 
attrilmiro  tal«Mito  e  capacità  maggior  ti'  ogni  altro  di  (juei 
Ministri  per  maneggiar  le  cose  di  stato.  Ad  esso  è  appoggiato 
il  segretario  di  gu«^rra,  e  j^er  le  sue  mani  passan  gli  affari  di 
Livorno.  Egli  «'•  arguto,  <■  talvolta  nioi*<hi(M»  ne'  motti;  egual- 
mente nemico  della  suggezione,  del  fasto  e  de*  negozii,  i  quali 
(eccettuati  i  pr^isi  delle  proprie  C^ariche)  sfugge  ad  ogni  suo 
|)otere.  Con  questi  liiai  o  «piasi  mai  ho  avuto  occasione  di  trat- 


(i)  MarglMMÌU  d'  0rl«an<t,  finfenJo  di  compiere  un  voto  di  d«vo<ioM,  parti  da  Firenae 
ai  97  Dicembre  1673  per  Prato  e  «i  fermio  a  Poggio  u  Cuiano;  di  li  poi  punì  per  Marsiglia  ai  14 
Giugno  167 j  — .  (a)  Gio.  GaHtone  nato  il  94  Mu^gio  1671  «d  Anna  Maria  Luigia  figlia  di  Cosimo 
III,  nata  nell'  Agotto  del   16O7. 
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tare  pubblici  interessi,  riducendosi  oggi  la  maggior  parte  di 
essi  alle  mani  dell'  Auditore  Capponi.  Sono  alla  di  lui  direzio- 
ne addorsati  non  solo  le  cose  di  Pistoia  e  di  Pontremoli,  con 
autorità  straordinaria,  la  Religione  di  Santo  Stefano,  il  Mon- 
te delle  Graticole  e  lo  studio  di  Pisa;  ma  ancora  la  soprin- 
tendenza eguale  alla  giurisdizione  di  tutto  lo  stato,  tanto  ec- 
clesiastico che  laico,  ed  anche  ben  spesso  per  mancanza  del- 
l' Auditore  della  Camera  gli  vengon  commesse  altre  incum- 
benze  giuridiche;  prevalendosene  il  G.  D.  volentieri,  per  isti- 
marlo,  coni'  è  in  eifetto,  netto  di  mano,  e  per  non  rifiutar  lui 
mai  la  fatica  e  le  faccende.  Il  naturai  di  questo  Ministro  è 
veramente  ineguale  e  soggetto  assai  a  lasciarsi  portar  dal  proprio 
genio  o  avversione;  convien  perciò  andar  con  esso  lui  a  secon- 
da, e  procurar  di  guadagnarlo,  poiché  se  si  pigliasse  a  con- 
tratempO;  si  pricipeterebbero  i  negozii  ;  dalla  moltiplicità  e 
peso  de'  quali  restando  alcuna  volta  aggravato,  si  mette  in 
cattivo  umore,  et  in  quel  frangente  non  fa  buon  negoziar  con 
lui.  Io  per  me,  con  tuttoché  non  m'  abbia  sempre  conservate 
tutte  r  intenzioni  con  quella  facilità  che  me  ne  avea  per  pri- 
ma dato,  non  ho  però  occasione  se  non  di  lodarmene,  avendo 
trattato  di  continuo  con  cortesia  e  soddisfatto  con  affetti  in 
molte  pubbliche  occorrenze.  Verso  della  Repubblica  poi  dimo- 
stra una  parzialissima  divozione,  praticandola  sempre  colle  pa- 
role e  talvolta  coli'  opere.  L'  Auditore  Fiscale  Luci,  1'  Audi- 
tore Farinola  e  due  Segretari  di  Stato,  che  son  1'  Abate  Ma- 
rucelli  e  il  Prior  Panciantichi,  esercitan  1'  officio  loro  con  me- 
diocre autorità,  eccettuatone  il  Farinola  ;  e  rare  son  1'  occasio- 
ni che  si  presentano  di  trattar  con  essi  affari  pubblici,  che 
perciò  m'  abbrevio  il  discorso  pur  troppo  prolisso.  Non  devo 
però  lasciar  d'  accennar  all'  EE.  VV.  che  il  Serrati,  benché 
di  sfera  molto  minore  e  solamente  Cancelliere  del  Magistrato 
de'  Nove,  a  cui  é  appoggiata  per  officio  la  materia  de'  confini 
sotto  1'  Auditore  Capponi,  mostra  in  ogni  occasione  poco  buo- 
na volontà  verso  gì'  interessi  della  Republica  e  però  mi  son 
astenuto  da  molto  tempo  in  qua  di  trattar  seco. 
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(  2.  '    Parte  ) 

Passando  ora  al  secondo  capo,  che  riguarda  di  questo  Prin- 
cipe la  potenza  e  il  governo:  (jnesto  è,  come  già  si  sa,  Mo- 
narchico ;  sebbene,  affin  di  non  far  in  un  tratto  sì  gran  cam- 
biamento, la  prudenza  e  destrezza  incomparabile  del  G.  Duca 
Cosimo  primo,  fondator  di  quel  Principato,  e  successivamente 
tutti  gli  altri  suoi  discendenti,  abbian  voluto  lasciar  in  piede 
qualche  vestiga  et  apparenze  di  libertà,  permettendo  la  con- 
tinuazione de'  Magistrati  medesimi  che  derigevano  la  Republica 
Fiorentina,  e  che  in  nom?  della  scorsa  (  fatta  però  prima  men- 
zion  del  G.  Duca)  si  stampino  e  promulghino  frequentemente 
Bandi  e  si  soprintenda  a  moltissime  faccende,  come  d'  annona, 
sanità  ed  altri  simili.  ^la  non  per  questo  possono  i  detti  JMa- 
gistrati  risolver  cosa  alcuna  senza  il  placet  del  G.  Duca,  il  quale, 
sopra  i  medesimi  negozi  da  lor  consultati,  ordina  alle  volte  tutto 
il  contrario,  senza  che  ardiscan  frapporre  alcuna  replica.  Gli 
affari  politici  conferisce  il  G.  Duca  solamente  col  suo  Consiglio 
di  stato,  nel  quale,  oltre  gli  accennati,  intervien  sempre,  quando 
vi  è,  il  primo  Secretano  di  stato,  ma  dopo  la  morte  del  Bali 
Gondi,  a  cui  non  si  fece  mai  il  successore,  un  de'  due  segreta- 
rii  di  stato  sopraddetti  a  turno  per  settimana  v'  assiste  per  i- 
.scrivere  quello  bisogna.  L'  Auditore  Capponi  v'  è  ammesso  an- 
ch'egli  quand' occorron  materie  appoggiate  alla  di  lui  direzione, 
come  pur  anche  il  Depositario,  mentre  si  tratti  di  Finanza  I 
giustizia  Civile  e  criminale  vien  amnn'nistrata  in  parte  dalla 
Ruota,  composta  di  sei  Auditoiù  tutti  forrestieri,  et  in  jmrte  da 
diversi  Magistrati,  come  del  Luogotenenti  e  Consiglieri,  degli 
Otto  di  Balia,  di  Nove  ed  altri  molti,  coli'  intervento  per  lo 
più  d'  un  Assessore  di  profession  legale.  Il  G.  Huca  {>erò  e  la 
consulta  C  della  qual' ò  capo,  come  s'è  detto,  la  (4.  Duchessa 
Madre,  coli'  assist<n»za  degli  Auditori  Farinola,  Poli,  Venturini  ) 
8Ì  riservan  sempre  d'  ammetter  a  lor  Iwneplacito  nuove  revisic^ni, 
anche  alle  sentenze  finali,  por  la  qual  rosa,  se  avvien  che  spiri 
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alquanto  sfavorevole  l' aura  di  Corte,  possono  fuor  di  mestieri 
prolungarsi  le  liti.  Quanto  alle  potenze,  ciascun  sa^  che  dalla 
parte  di  Ponente  lo  stato  Fiorentino  prende  oggi  il  suo  prin- 
cipio da  Pontremoli  sul  confin  del  Piagentino,  e,  traversando 
alcun  Marchesati  di  Lunigiana,  per  lo  più  dipendenti,  e  tiran- 
do per  il  distretto  di  Serezzana,  Massa,  Montignoso  e  Viareggio, 
per  un  tratto  di  circa  trenta  miglia  sopra  di  stati  alieni  inter- 
secati da'  proprii,  si  conduce  verso  Levante  a  Radiconfani  suo 
confini  della  Chiesa,  numerandoli  in  questa  longitudine  ben  160 
miglia.  Per  la  sua  latitudine  poi,  presa  da  mezzodì  sul  Medi- 
terraneo da  Castiglion,  posto  nelle  Maremme  di  Siena,  traver- 
sando verso  tramontana  sin  a  Montipoggiuolo,  confin  del  Territo- 
rio d'  Urbino,  si  contano,  senz'  alcun  interruzione  d'  altri  stati, 
miglia  170.  Abbraccia  inoltre  una  parte  dell'Isole  .dell'Elba  colla 
fortezza  di  Portoferraio  e  parte  delle  miniere  del  ferro.  Otto- 
cento mila  sudditi  in  circa  vien  creduto  abitino  questo  Terri- 
torio ;  i  quali  comunemente  son  oggedi  applicati  alla  mercatura 
0  alla  agricoltura.  E  anche  i  più  riguardevoli  e  ricchi  son  or- 
mai tant'  assuefatti  al  giogo  ed  alla  servitù,  e  poco  ricordevoli 
della  loro  antica  libertà  ambiscono  soprammodo  di  servir  il  G. 
Duca  benché  senz'  alcuna  provisione  et  emolumento.  La  situa- 
zione e  positura  di  questo  stato,  rende,  non  può  negarsi,  al  suo 
Principe  il  vantaggio  di  vedersi  lontane  da  quelli,  i  quali,  come 
prepotenti,  tentan  frequentemente  delle  novità  contro  de'  vicini, 
usurpando  loro  oppure  obbligandogli  a  interessarsi  ne'  loro  ca- 
pricci. Et  avvegnaché  il  Pontefice  sia  di  gran  lunga  suj)eriore, 
e  lo  circondi  quasi  nell'  istessa  forma,  eh'  egli  fa  la  Republica, 
ad  ogni  modo  ei  non  può  valersi  di  cotal  superiorità  per 
diverse  ragioni:  e  prime  per  esser  Principato  di  paese  non  ere- 
ditario, e  però  soggetto  a  frequenti  mutationi,  et  ancora  per 
eleggersi  oggidì  i  Papi  quasi  cadenti,  onde  i  nepoti  loro  per 
tal  causa,  e  per  non  tirarsi  addosso  1'  inimicizia  di  questa  casa, 
stata  in  altri  tempi  fatale  a  più  nipoti  di  Papi,  non  destreg- 
giano seco.  Ma  ciò  che  sopra  tutto  rende  quel  Principe  rispet- 
toso in  Roma,  sono  le  grandi    aderenze  eh'  egli    vi    mantiene, 
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I  quali  vengono  avvalorati  dall'  aver  da  un  tempo  in  qua  si 
gran  parte  nell'  elezione  ed  esclusioni  de'  Pontefici,  il  che,  oltre 
la  somma  reputazione,  produca  a  lui  un  notabil  vantaggio,  ed 
è  che  quei  Cardinali,  che  da  vicino  o  da  lontano  si  son  pre- 
fissi questa  meta  (  il  numero  de'  quali  non  è  mai  piccolo  )  nelle 
Corigregazioni  ove  li  macinano  i  negozii  e  gì'  interessi  del  G. 
Duca  et  in  ogni  altra  occorrenza  sua,  non  sempre  seco  con- 
vivendo e  secondandolo  per  tenerselo  ben  affetto.  Et  a  questo 
proposito  ho  sentito  dir  da  p!ù  d'  un  Nunzio,  che  era  lor  diffi- 
cilissimo d'  esercitar  nella  Corte  di  Firenze  1'  offizio  e  carica 
loro  convenientemente,  senza  inciampare  et  arrischiare  le  lor 
fortune  in  quella  di  Roma.  Lo  stato  di  quella  Corte  è 
tale  che  se  il  (Cardinale  de'  Medici  potrà  trovarsi  nel  primo 
Conclave  avrà  senza  dubbio  una  gran  parte  in  quell'  elezione, 
sì  per  esser  lui  capo  della  fazione  di  Spagna,  come  in  lega 
strettissima  col  Cardinal  Chigi  a  cui  mette  quasi  unione,  affin 
di  mantenere  sì  tanto  più  stretta  la  sua  fazione,  composta  in 
buona  parte  di  sudditi  del  G.  Duca,  al  qual  non  possan  far  di 
meno  di  non  conservar  una  tal  qual  dependenza  e  respetto; 
non  mancando  mai  a'  sovrani  i  modi  di  mortificar  i  Vassalli, 
benché  non  sottoposti  ed  inmiuni.  Le  fortezze  poi  che  in  molte 
parti  possicele  il  G.  Duca,  son  note  all'  EE.  VV.  Fra  queste, 
Livorno,  e  \)er  il  suo  Porto  e  jx;r  le  sue  fortificazioni  e  per  la 
bella  e  numerosa  guarnigione,  si  rende  sopra  tutto  pili  riguarde- 
vole. 1  soldati  di  fortuna,  che  in  diverse  di  (luesti  trattiene  sti- 
I)endiati,  voglion  «.he  ascendano  vicino  a  H  m.'',  comprendendovi 
la  compagnia  di  guardie  «le'  Lanzi  e  quella  di  Corazze  composta 
«li  molti  otliciali  riformati  di  nazion  TcJeica,  et  alcuno  Lance- 
spezzate  assistenti  d'  onlinario  alla  sua  persona,  che  ancor  assi 
sono  stati  o  Capitani  o  Luogotenenti.  Nelle  fortezze  di  Fii-enze, 
di  Pisa  e  di  Livorno  so  che  vi  son  Armerie  provviste  d'  ogni 
sorte  d'  armi  tla  olfesa  e  ilifesa,  |)er  (  iivalleria  e  Fanteria  con 
abbondanza  (  [h^v  (pianto  dicono,  non  avemlolt^  io  mai  vtxlute  j, 
d'  artiglieria,  <li  polveri  ed  ogni  genen»  di  fiUM-hi  d'  artifizio. 
Secondo  da  jwrsona  bene  informati!  -ta(«)    asserito,  i  so|- 
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dati  descritti  su  Euoli  passano  60  m.*'^,  numero  assai  maggior 
di  quello  ritrovo  nelle  relazioni  de'  miei  antecessori,  il  quale 
svario  può  derivare  dall'  ascriversene  oggi  più  d'  un  per  casa,  il 
che  non  si  praticava  per  prima.  Fra  questi  si  contan  poco 
meno  di  3  m.^  a  Cavallo,  divisi  in  diverse  compagnie  di  corazze 
e  carabine.  In  altri  tempi  sono  stati  soliti  di  tener  i  G.  Du- 
chi una  squadra  di  cinque  o  sei  Galere  ben  armate,  ma 
Ferdinando,  per  diversi  suoi  fini,  parte  politici  e  parte  econo- 
mici, le  ridusse  a  tre  ;  e  tanti  ve  ne  son  presentemente,  sebbe- 
ne si  pensi  ben  presto  d'  accrescervi  la  quarta,  avendo  la  ciur- 
ma, la  marinaresca  e  lo  scafo  pronto  per  questo  accrescimento. 
La  Religione  di  S.  Sbefano  ha  il  fondo  soprabbondante  per  il 
mantenimento  delle  cinque  ;  e  questo  denaro,  secondo  mi  è 
stato  detto,  non  può  in  buona  coscienza  divertirsi  in  al- 
tr'  uso,  sicché,  stante  la  delicatezza  del  regnante  in  tal  materia, 
è  molto  verisimile  che  sia  quanto  prima  psr  ridurle  all'  antico 
suo  e  solito  numero.  Diversi  sono  i  capi  da  guerra  che  trat- 
tiene il  G.  Duca  al  suo  servizio.  Fra  i  principali  s'  annoverano 
il  Principe  d'  Ottaiano,  riconosciuto  da  S.  A.  e  trattato  come 
parente  della  Casa,  descendendo  dal  ramo  di  Leone  XI,  dimo- 
rante però  a  suoi  stati  nel  regno  di  Napoli,  il  qual  ha  patente 
di  Generale  della  Cavalleria  dello  stato:  il  Co:  della  Hovoltara 
di  Casa  Gonzaga,  General  del  Cannone,  e  Capitan  delle  Corazze 
di  guardia,  che  ha  militato  in  Germania  in  carica  di  Colo- 
nello:  il  Marchese  Bufalini  luogotenente  della  Cavalleria  e  Co- 
mandante di  tutte  le  armi  dello  stato  di  Siena,  che  ha  servito 
in  Francia  lungo  tempo  in  cariche  cospicue:  Il  Colonello  Ca- 
prara  nipote  del  già  famoso  Piccolomini  e  fratello  del  Co:  Ca- 
prara,  che  serve  con  grido  negli  eserciti  Imperiali,  il  quale  pu)'e 
ha  militato  in  Germania  in  qualità  di  Colonello,  è  sergente  di 
battaglia,  com'  anche  il  Borri  et  il  Cavalier  Servistori,  questi 
un  tempo  fa,  e  quegli  presentemente  Governante  delle  armi  di 
Livorno,  che  ha  servito  in  Ispagna  con  lode  di  ben  intendere 
le  fortificazioni.  A  questi  Sargenti,  quali  son  subordinati  tutti 
i  Ministri  di  campo,  i  Sergenti  Maggiori,  con  Aiutanti   et  altri 
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officiali  in  buon  numero  destinati  ad  esercitar  le  Cernite.  I  Ca- 
pitani di  Corazze  e  Carabine,  son  tutti  Cavalieri  di  (lualclie  mi- 
litare scienza.  Con  tutte  queste  belle  speciosità  et  apparenze  di 
milizie,  può  non  di  meno  dirsi  quel  Principe  grande  in  pace, 
ma  non  già  in  guerra  ;  siccome  ben  lo  sperimentò  in  ({uella 
d'  Urbano  il  (t.  ])uca  Ferdinando.  Venendo  ora  nllt*  finanz». 
varie  sono  1'  opinioni  che  corrono  sopra  1'  entrate  di  questo 
Principe,  essendovi  chi  esalta  al  milione  e  mezzo  e  chi  le  ri- 
duce alla  metà.  Lo  più  comune  però  tiene  che  al  più  possan 
arrivare  al  milione.  Più  difficile  assai  riesce  d'  appostarsi  se  in 
capo  all'  anno  si  tacciano  avanzi:  intorno  a  che  ho  sentito  di- 
re da  persone  di  conto  che  piuttosto  in  tempo  del  defonto  Fer- 
dinando 1'  erario  si  fosse  discapitato,  avendo  egli  sofferto  spese 
grandi  nel  mantenimento  del  Cardinale  Carlo  e  del  Principe 
Lorenzo,  suoi  zìi,  che  avevan  dall'  A.  S.,  per  lascito  del  Padre, 
grosse  pensioni,  e,  rli  più,  di  tre  Principi  suoi  Fratelli,  nelle  due 
doti  sborsati  alle  sorelle  d'  Inspruc  e  di  Parma  ''j,  nelle  nozze 
del  (JO  ;  e  ne'  viaggi  del  (x.  Duca  che  gli  costaron  mozzo  mi- 
lione, oltre  quello  che  s'  assorbì  la  guerra  co'  Papalini  '^j  che 
tutt'  insieme  fanno  un  cumolo  di  milioni.  Dove  che  Cosimo  al 
pari  regnante,  dopo  la  morte  del  Padre,  in  vita  sua  cre- 
duto misero  ed  egli  lil)eralissimo,  s'  è  trovato  esser  tutto  con- 
trario; non  avendo  mostrato  applicazione  (pianto  allo  sparagno 
et  alla  resecuzioiie  delle  sjìese.  Da  che  s'  è  tirato  conseguenza, 
o  abbia  trovato  1'  erario  molto  esausto,  o,  come  suol  sovente 
avvenire  anche  a  privati,  abbia  j)osto  maggior  affetto  al 
danaro,  riflettendo  che  (juesto  sia  in  effetto  un  de'  jìrinci- 
pali  nervi  dello  stato.  S'  applicò  di  subito  1'  A.  S.  ad  alie- 
nare stabili,  come  fece  della  fattoria  di  Bellavista,  venden- 
dola al  Ferroni  per  llH)iii.  seudi  e  (piesta  fu  conforme,  s'è 
saputo  di  poi,  la  partita  che  si  n^stituì  a  creditori  il  censo  del 
sale,   cIk'   ili   (pu^'l   primo   fu   falsaun'iite  crrduta    un     avanzo    ri- 


(i)  Anna  e  Maryhciit.i  fjjjliv  lii  v;lJ^illlu   l|        .  (.:)   AIIiJc    .dia  guerra    n.Ua  j)cr  il  primip.ilo 
di  Castro  (1643-1644). 
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trovato  ne'  cofFeri  della  Dapositeria.  Dal  ponte  Depositario  spera 
S.  A.  debban  migliorarsi  le  sue  rendite,  e  molto  sono  le  propo- 
sizioni fatte  fin  ora,  sebben  con  poco  effetto,  non  volendosi 
gravare  in  alcun  modo  i  sudditi  (che  pur  troppo  lo  sono,  per 
godersi  una  somma  pace)  con  nuove  imposizioni.  Io  per  me 
credo  che  se  questo  Principe  non  incontra  disgrazie  di  guerre 
o  altri  infortuni,  sia  per  fare  di  grossi  avvanzi,  et  il  mio  fon- 
damento consiste  in  che  1'  A.  S.  spenderà  a  dir  poco,  ogni 
anno,  80  m.^  scudi  che  il  Padre  dava  di  più  agli  Zii  et  ai  Fra- 
telli ;  senza  contar  gli  accennati  straordinari.  E  benché  possa 
dirsi  che  le  spese  siano  per  agumentarsegli  a  misura  che  i 
Principi  Ferdinando  e  Francesco  avanzeranno  negli  anni,  si 
può  anche  rispondere  eh'  elleno  verranno  con  soprabbondanza 
rinfrancate,  poiché,  crescendo  questi  Principi,  mancheranno,  se- 
condo 1'  ordine  di  natura  nell'  istesso  tempo,  e  la  CI.  D.""'^  Ma- 
dre e  il  Card.  Leopoldo.  È  fama  che  nella  fortezza  di  Belve- 
dere, situata  dentro  il  giardino  Boboli,  congiunto  al  Palazzo 
de'  Pitti,  ordinaria  abitazione  de'  Dominanti,  vi  sia  riposto  te- 
soro considerevole.  Et  è  certo  et  indubitato  che  ve  n'  é;  il  dub- 
bio consiste  intorno  al  più  o  meno  ;  imperciocché  nello  sborso, 
che  convenne  fare  una  buona  parte  in  contanti  per  mandare 
a  Milano  per  la  compera  di  Pontremoli,  ne  furono  a  vista  di 
tutta  Firenze  tirati  fuor  dalla  medesima  fortezza  e  caricatene 
i  Muli  e  riportatevi  nella  stessa  forma  dalla  Depositaria,  allora 
quando  fu  finita  d'  esigere  1'  imposizione,  a  quest'  effetto  messa 
sopra  tutto  lo  stato.  Vogliono  che  i  G.  Duchi  sien  soliti  d'  an- 
darvi di  notte  tempo  dal  lor  Palazzo  a  rimettervi  o  levarne 
danaro  secondo  le  occorrenze,  ed  afferman  molti  che  nel  tempo 
della  guerra  accennata  se  ne  mettesse  fuor  una  parte,  essen- 
dosi allora  veduta  gran  copia  di  piastre  Fiorentine  tutte  nuove 
che  per  prima  non  correvano.  Le  chiavi  della  stanza,  ove  sta 
riposto  molto  cumulo,  assieme  co'  i  contrassegni  delle  fortezze, 
asseriscono  tenersi  riservati  in  un  gabinetto,  e  le  chiavi  di  questo 
pur  in  un  altro  piccolissimo,  tenuto  del  continuo  vicino  al 
letto  dove  dorme  il  Gr,  Duca,  la  chiavettina  del  quale  la  portan 
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sempre  i  Gran  Duchi  legata  ad  un  ìn.nviw.  tu  m  m  ntìu  l'ho 
più  volte  notata  pendere  da  quel  defonto  e  sono  stato  assicu- 
rato da  ehi  lo  vide  spirante,  che  tuttavia  nel  avess<'  m  (juel 
punto.  Non  so  tacere  ciò  che  da  taluno  ho  sentito  dir  a  (que- 
sto proposito;  cioè  che  sia  stato  un  tiro  di  sopraifina  politica 
di  quei  primi  dominanti  della  Casa,  tramandato  ne'  successori, 
il  voler  far  credere  appostatamente  che  si  tenga  ([uesto  gran 
tesoro  cosi  riservato  per  i  Insogni  impensati  et  urgenti  dello 
stato,  ma  che  di  verità  non  sia  di  gran  lunga  uguale  al  con- 
cetto che  ne  fanno  correre,  avvisandosi  eglino,  e  forse  non  in- 
vano, che  simiglianti  apparenze  rechino  spesse  volte  al  Prin- 
cipato avvantaggi  non  inferiori  alle  vere  e  reali  sussistenze, 
quando  massime  è  questo  rimoto  dagli  strepiti  di  guerra,  e 
perciò  fuor  di   necessità  di  discuoprire  la   propria  debolezza. 

(  3.  '     Parte) 

Vengo  adesso  al  terzo  et  ultimo  capo  da  me  proposto 
delle  corrispondenze  co'  Principi,  e  rifacendomi  dal  Pontefice  dirò 
che  con  Clemente  X"  il  (1.  Duca  la  trattiene  presentemente 
assai  buona,  (piantun(jue  sian  seguiti  un  tempo  fa  de'  desgusti 
tra  D.  (lasparo  Altiero  nipote  di  S.  S/'"*  e  1'  ambasciatore  Biclo 
per  causa  di  pret-edenze,  essendo  restati  (piesti  sopiti  con  reci- 
proca et  intera  sodisfazione,  e  particolarmente  di  8.  A.,  seb- 
bene licenziandosi  di  poi  Bicli  dall'  Ambasceieria  non  è  stato 
mandato  altri  al  suo  luogo,  e  corre  opinioni  non  sia  per  man- 
darvisi  fin  a  nuovo  Pontificato  ;  trattando  fia  tiìiiio  i  negozi 
occorrenti  a  cpiella  Corte  il  Col.  ]\[ontauti  senz'  alcun  carat- 
tere. In  quella  di  Firenze  risiede  ordinariamente,  per  parte  di 
N.  S.'",  un  Nunzio  che  oggi  è  Mons.'"  Airoldi  ]\[ilan(»se,  g(»n- 
tilissimo  Prelato  e  sin  ora  niolt'  accetto  e  gradito,  il  quale  ha 
sempre  corrisposto  meco  benissimo.  Coli'  Imperatore  passa  (jue- 
sto  Principe  buona  intelligenza,  non  tanto  per  ìion  aver  con 
quella  C.  M/'  aleun  eause  di  contese,  (pianto  che  aggiunto  alla 
stretta  parentela  poco  fa   rinovata    \i   ^i    ih»iì  in    niolte  cose  unu 
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conformità  di  geni  non  ordinaria  che  unisce  mirabilmente  gli 
animi  loro.  Da  gran  tempo  a  quella  Corte  né  a  verun'  altra, 
fuor  di  Eoma,  non  si  tengon  Ambasciatori;  solo  vi  si  trattiene 
un  Residente  che  presentemente  è  il  Col.  Chiaromanni.  Colla 
Spagna  vi  son  dell'  amarezze  a  causa  del  cannone  che  la  for- 
tezza di  Livorno  sparò  contro  la  Capitana  di  Napoli,  per  non 
aver  essa  secondo  1'  antico  costume  salutato  la  prima,  e  ciò 
per  la  pretenzione  di  dover  ricever  V  onor  del  saluto  in  con- 
formità di  quanto  poco  innanzi  aveva  la  medesima  fortezza 
praticato  con  quella  di  Francia.  Questa  mala  soddisfazione  si 
son  poi  accresciute  al  passaggio  del  Principe  di  Signi  da  quel 
porto  nel  decorso  mese  di  Giugno,  e  si  son  poco  fa  maggiormente 
inaspriti  per  il  rifiuto  fatto  del  G-.  Duca  delle  sue  galere  nei  bi- 
sogni di  Messina  (^).  Per  le  discolpe  e  soddisfazioni  di  tali  di- 
sgusti lentamente  si  tratta  alla  Corte  di  Madrid  dal  Cavalier 
Castiglioni,  il  quale  col  titolo  di  Gentiluomo  di  Camera  di 
S.  A.  vi  risiede.  Ogni  qual  volta  succede  un  nuovo  Re  di  Spa- 
gna o  un  G.  Duca,  è  questo  tenuto  a  ripigliar  da  questo  l' in- 
vestitura dello  stato  di  Siena  collo  sborso  di  qualche  migliaia 
di  scudi  e  con  obligo  di  più  di  soccorrere  lo  stato  di  Milano, 
quando  venga  ostilmamente  assalito,  con  due  Reggimenti;  V  un 
di  Cavalleria  e  1'  altro  di  Fanteria,  come  pur  fu  praticato  nel 
principio  della  guerra  passata  fra  le  Corone,  allorché  nel  1637, 
se  non  erro,  1'  esercito  Francese  sces'  a  danni  del  Milanese  (^). 
Sento  però  che  i  G.  Duchi  pretendan'  ora  d'  esssre  sciolti  da 
quest'  obligo  stante  un  grosso  credito  che  àn  con  quella  Co- 
rona, per  danari  prestatile  molto  tempo  fa,  de'  quali  non  son 
mai  stati  rimborsati.  In  cotal  guisa,  a  distinzion  de'  privati, 
adempion  i  Principi  gli  obblighi  e  soddisfanno  a  debiti  loro 
quando  dalla  forza  non  vi  vengon  astretti.  L'  accennato  credito 
asseriscono  dipender  da  contante  cavato  dal  Monte  di  Pietà,  e 
per  mera  mercanzia  e  guadagno  imprestato  alla  Spagna  ne'  suoi 


(i)  Allude  alla  sollevazione  di  Messina  clic  liberatasi  dalla  sug^ezionc  Spagnola  si  dette  a 
Lnigi  XIV  (1674*..  —  {2)  Forse  allude  alle  guerre  combattute  in  Piemonte  e  in  Lombardia  tr£\ 
l-'rancia,  Savoia  ed  Austria  dopo  il  trattato  di  Rivoli  (1635). 
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bisogni,  con  tnaiiic  ÌU  per  100,  devo  il  Monte  non  ne  pa* 
gava  che  cinc|ue.  Ma  la  Spagna  avendo  mancato  a'  suoi 
crc^litori,  tii  in  gran  parte  causa  del  fallimento  del  Monte,  con 
quel  grave  pregiudizio  che  è  noto  di  tanti  particolari  ;  a  costo 
de'  quali  profittando,  si  medita  di  scusarsi,  com'  ho  detto,  e  li- 
berarsi del  peso  de'  pattuiti  soccorsi  a  Milano.  Appresso  il  Go- 
vernatore (')  di  questo  stato  tien  S.  A.  un  semplice  Agente 
dopo  il  sinistro  incontro  del  Presidente  che  n'  aveva  per  in- 
nanzi, di  che  giudico  esser  consapevoli  1'  EE.  YV.  le  quali 
non  stimo  inutile  siano  avvertite  che  con  quel  Princij^e  di  Li- 
gni  restano  ancora  i  disgusti  originati  dal  passaggio  di  Livorno 
di  sopra  accennato.  Col  Cristianesimo  s'  usan  oggi  le  finezze 
maggiori  di  rispetto  e  d'  ossequio,  procurandosi  per  ogni  mezzo 
di  t-ener  bene  affetto  Monsu  di  Bompone,  Segretario  di  stato 
sopra  gli  affari  stranieri,  nell'  istesso  modo  che  prima  si  faceva 
con  Monsu  di  Lione;  e  si  sta  molto  avvertiti  di  torre  a  quel 
ile  tutte  1'  occasioni  benché  minime  di  mala  soddisfazione.  M'  è 
stato  però  sussurrato  all'  orecchie  che  ]V[onsù  Colber  e  qual- 
che altro  grande,  si  dimostrino  poco  amorevoli  a  questa  Casa, 
creduta  per  un  tempo  in  Francia  tutta  Spagna,  e  che  da  que- 
sti vengon  sostenuti  le  parti  della  Regnante  et  insinuato  al 
Ile  nella  congiuntura  de'  correnti  disgusti  d'  assicurarsi  questo 
Principe  in  modo  che  non  possa  alienarsi  da'  suoi  interessi. 
L'  Abate  (londi  Residente  del  G.  Du(a  a  quella  Corte,  che  ha 
sempre  seguito  S.  M.  in  Campagna,  sta  vigilante  et  attento 
a<l  ogni  cenno  et  ad  ogni  movimento  che  sorga  riguardo  il 
suo  l^i'incipe.  ])a  gran  tempo  in  (jua  àn  professato  i  (t.  Duchi, 
con  (juest^^  suj)rem«*  potenze  ti'a  lor  nemiche  e  spesso  in  a|^)erta 
guerra,  una  totah'  indipendenza  e  neutralità  ;  alla  (piale  in  vero 
non  poco  gli  aiuta  la  situazione  de'  loro  stati.  Di  questa  li- 
l)crtà  più  che  d'  ogni  altra  cosa  si  son  essi  pregiati  a  distin- 
zione della  maggior  parte  degli  altri  Principi  d'  Italia,  assog- 
g«'ttiti,   come  dicono,   a   secondar  ciecamente  le  passioni   or  del- 

(i)  Principe  di  Lignr. 
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1'  una  et  or  doli'  altra  parte.  Non  devo  però  ometter  a  questo 
proposito  di  significar  a  VV.  EE.  che  ho  sentito  dalla  propria 
bocca  di  Ferdinando  eh'  egli  non  si  vergognava  di  dire  d'  aver 
paura  dei  Ee  di  Francia.  Et  del  segreto  di  cotal  massima  mi 
par  d'  aver  sospetto  da'  sensi  d'  alcun  de'  più  intrinsechi  fa- 
miliari del  Principe  Regnante,  non  già  da  lui,  eh'  è  chiusis- 
simo  e  corto  ne'  suoi  discorsi,  eh'  egli  riguardi  il  partito  Au- 
striaco con  occhio  d'  amore,  et  il  Francese  di  timore.  Le  ra- 
giohi  possan  essere  :  la  gratitudine  (sebbene  poco  praticata  da' 
Principi)  d'  aver  ricevuto  lo  stato  che  possiede,  da  quell'  Au- 
gustissima Casa  ;  la  discendenza  dal  medesimo  sangue  e  la 
rinovazione  più  stretta  di  parentela  contratta  pur  ora  con  S.  M. 
Cesarea  per  mezzo  delle  nozze  deli'  Arciduchessa,  oggi  Impera- 
trice, sua  Cugina  carnale  (}).  E  per  contro,  la  memoria  del- 
l' affronto  che  S.  A.  ricevè  in  Londra  (^j  dall'  ambasciatore  di 
Francia,  e  le  grandi  avversioni  che  per  la  sua  persona  ha 
dichiarata  al  mondo  la  sua  consorte  Francese.  Ma  sopra  tutto, 
credo  io,  la  ragione  di  stato  che  insegna  a  ciascun  Principe 
di  procurar  se  può  o  desiderar  almen  per  propria  conserva- 
zione, 1'  equilibrio  della  bilancia  tra  le  potenze  maggiori.  Con 
tutto  ciò  io  crederei  che,  quando  la  necessità  portasse  che  tra 
le  due  accennate  passioni  dovesse  venirsi  ad  una  decisa  batta- 
glia, 1'  amore  fosse  per  ceder  il  campo  al  timore,  essendo  che 
questo  preval  a  quello  di  forze,  e  massime  ne'  Principi  infe- 
riori quando  dubitano  del  precipizio  o  dell'  imminente  pericolo 
dello  stato.  Col  Re  d'  Inghilterra  C')  passa  il  Gr.  Duca  e  pro- 
fessa una  stretta  amicizia,  avendola  con  esso  lui  contratta  tale 
nel  tempo  che  fu  alla  sua  Corte;  di  che  diede  testimonio  non 
ordinario  quella  M.^''  quando  dopo  la  morte  di  Ferdinando, 
subentrato  Cosimo  al  governo,  lo  trattò  nella  lettera  con  ti- 
tolo di  fratello,  dove  per  prima  non  avevan  quei  Regnanti 
praticato    che  quel  di  Cugimo.   Un  tal   Salvetti  maneggia    colà 


(i)  T>eopoldo  I  aveva  sposato  Claudia  de'  Medici.  —   (2)   Ann.  1667  (Aprile;   Maggio;  Giugno). 
(3)  Carlo  II. 
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^li  affari  di  S.  A.,  appresso  dalla  t[uale  il  detto  Re  ha  trat- 
tenuto (lualche  anno  un  residente.  Cogli  stati  d'  Olanda  pro- 
cura medesimamente  il  Gr.  Duca  di  conservar  buona  corrispon- 
denza in  ordine  al  traffico  di  Livorno,  il  qual  però  vien  og- 
gidì considerato  da'  Principi  per  un  di  più  importanti  affari 
di  stato;  derivando  da  esso  1' epulenza  e  la  ricchezza  de'  sud- 
diti, e  conseguentemente  del  medesimo  Principe.  Co'  Principi 
di  Germania  si  corrisponde  bene,  eccettuatone  1'  Elett.*"  di  Ba- 
viera (})  con  cui  resta  tutta  via  pendente  la  differenza  per  le 
pretenzioni  eh'  egli  ha  d'  un  credito.  Con  la  Eepublica  di  Ve- 
nezia ed  i  Gr.  Duchi  s'  è  riconosciuta  da  un  gi'an  tempo  in 
in  qua  una  gran  stretta  unione  e  confidenza,  colorita  da  ambe 
le  parti  con  istudio  non  ordinario.  Quel  Senato  ha  concetto 
che  ninno  tra  Principi  Italiani  si  regga  con  più  maturità  di 
consiglio,  o  che  1'  occasioni  sia  in  istato  di  poter  mettej-  mano 
a  maggiori  somme  di  contanti  di  questo,  e  che  perciò,  ricercan- 
dolo il  bisogno,  miri  d'  unirsi  seco  per  la  qiuete  e  pace  d'Ita- 
lia. E  di  più  forse  procede  che  tenga  ciascun  di  loro  un  Resi- 
dente appresso  all'  altro;  quantunque  il  G.  D.  a  Venezia,  dopo 
la  remozion  dell'  Altoviti,  che  s'  incontrò  per  causa  di  gabelle 
(jualche  disgusto,  siasi  lasciato  sino  ad  ora  il  luogo  vacante, 
di  che  ho  saputo  alla  mia  partenza  che  a  Venezia  comin- 
ciassero ad  averne  qualche  sentimento;  quel  che  per  la  Repu- 
blica  è  di  presente  alla  Corte  di  Firenze,  si  è  il  S.  lacomo  Cor- 
niani,  uomo  in  vero  molto  pratico  e  destro,  con  cui  ho  con- 
servato sempre  buon  intelligenza.  Col  Duca  di  Savoia  (^)  tien 
(|uesta  Casa  de'  Medici  le  maggiori  emulazioni  e  gelosie,  ritro- 
vandosi ella  da  ([uello  occupati  i  primi  posti  in  molte  Corti, 
e  sebbene  ultimamente  in  (piella  di  Roma  gli  Ambasciatori 
loro  riceverono  dal  Palazzo  Pontificio  ugual  trattamento  e  riu- 
scì a  (juel  di  Toscana  di  ben  sostener  le  sue  parti,  ciò  fu  ef- 
fetto d'  uno  sforzo  delle  grandi  aderenze  e  dij)endenze    che    ci 


(i)   Ma.4<iiinilian(>  Rmamielc.    —   (a)  Carlo  Kmaiiiielc  II. 
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ila  il  (t.  D.  (';,  non  ostante  lo  quali  gode  Savoia  il  possesso  del 
soglio  sopra  Toscana,  che  perciò  s'  astien  d'  andarvi,  nell'  istessa 
forma»  che  pratica  Spagna  con  Francia  riceve  Savoia  non  pochi 
vantaggi  sopra  Toscana,  trattando  il  Cristianesimo  quello  di 
Fratello  e  questo  di  Cugino,  oltre  diverse  altre  particolarità  fra 
le  quali  di  tener  S.  M.,  Ambasciatore  Ordinario  a  Torino.  I 
Governatori  di  Milano  ^eccettuatone  il  Duca  d'  Orsona  {'-)  dal 
che  derivarono  i  disgusti  tra  di  loro;,  trattano  i  Duchi  di  Sa- 
voia d'  Altezza  Keale:  et  insomma  i  (t.  Duchi  si  contenterian 
d'  andare  del  pari,  dove  questi  non  voglion  ammetter  ugua- 
glianza. Venend'  ora  alla  Republica  di  (lenova,  in  occasione 
di  discorrer  col  G.  Duca  Ferdinando,  quando  circa  il  67  ebbe 
quella  Republica  i  primi  sospetti  della  Francia,  usci  1'  A.  S.  a 
dirmi  che  molto  le  dispiaceva  che  quel  Senato  si  governasse 
male  per  non  saper  sfuggire  il  disgustarsi  or  la  Spagna  or  la 
Francia:  poiché  quantunque  conoscesse  esser  quello  verso  di 
lei  poco  benaffetto,  desiderava  nondimeno  la  di  lui  conversa- 
zione, avendo  più  caro  di  vicinar  seco  che  con  una  maggior 
potenza.  Del  resto,  sebben  con  quella  Republica  sian  di  tempo 
insorte  diverse  amarezze  e  contese^,  non  àn  però  mai  prodotto 
rotture  ;  ed  è  sperabile  non  sian  per  seguire,  stando  troppo 
bene  a  tutti  il  conservarsi  in  pace.  E  per  questo  i  G.  Duchi 
non  àn  mai  messo  in  campo  le  pretenzioni  loro  sopra  Serez- 
zana,  ne  credo  debban  mettervele  verun  tempo,  se  non  suc- 
cedesse un  grande  sconvolgimento  di  stati  o  qualche  G.  Duca 
amico  di  guerra  e  di  novità,  e  dal  Principe  regnante  molto 
diverso.  Col  Duca  di  Parma  e  di  Mantova  (;^\  oltre  la  stretta 
parentela  che  gli  congiunge,  essendo  ambidue  cugini  carnali 
del  G.  Duca,  si  nutrisce  un'  ottima  intelligenza.  Con  Modena 
("•)  non  già  tanta,  avvegnaché  non  si  ommettano  le  solite  con- 
venienze et  offtziosità.  Coli'  EE.  W.  si  dichiara  il  G.  Duca, 
e  spesse  volte  mei'  ha  replicato,   di   voler  vicinar  bene.  Ma  non 


(i)  Si  riferisce  an.c«.tH.  iV.lluello  che  ha  detto  di  sopra;  agli  screzi,  cioè,  nati  nel  1670  con  Sa- 
voia per  quistione  di  cerimoniale,  accomodati  per  l'intervento  de'  ministri  del  Pontefice.  —  (2)  Dnca 
d'  Ossuna.  —  (3)  Ranuccio  II  Farner.e  e  Carlo  Ferdinando  Gonzaga.   —  (4)  Francesco  II  d'  Este. 
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ostaiit»'  (|iu'st{i  buona  volontà  e  la  giustizia  eh'  egli  singular- 
mente  protessa,  dul)itarei,  non  già  d'  insidie  è  macbinazioni, 
ma  bensì  eh'  egli  in  seguela  de'  fatti  esempi  e  de'  consigli 
de'  suoi  Ministri,  sempre  fieri  con  noi.  non  fosse  per  voler 
usare  colla  Republiea,  in  oceasion  di  contese  e  disturbi,  di  que' 
vantaggi  e  superiorità  che  ricercalo  i  maggiori  Principi  da' 
Minori  :  di  che  ho  avuto,  qualche  anno  poco  innanzi  la  mia 
partenza,  per  le  cose  succedute  nel  con  fin  di  Viareggio  e  di 
Castiglioncello  ;  alle  quali  a  dir  vero  se  non  si  rimedia  in 
buona  forma,  temo  non  sia  per  avvenirne  de'  mal  incpntri. 
Condonino  YV.  EE.  al  zelo  che  ho  del  publico  servizio 
se  mi  fo  lecito  di  significar  loro  in  tal  proposito  che  1'  ecces- 
siva tardanza  e  dilazione  in  compiacer  il  G.  D."  nelle  sue  giu- 
ste dimande.  come  gli  pareva  questa,  produce  nell'  animo  suo 
e  de'  suoi  Ministri  due  cattivi  effetti  :  1'  uno,  che  non  gradi- 
scano poi  quello  che  opera,  e  1'  altro,  il  quale  vien  da  me  re- 
putato peggiore,  che  si  confermino  nel  concetto  pur  troppo  ra- 
dicato ab  antico  nelle  menti  loro  che  la  Republiea  non  con- 
discenda mai  alle  richieste  di  S.  A.  se  non  col  mezzo  delle 
minacele  e  dell'  asprezze,  donde  sovente  poi  derivano  quei  di- 
scorsi cosi  impropri  che  tengono  cogli  Ambasciatori,  de'  quali 
r  EE.  YV.  con  gran  ragione  rimangan  tant'  offese  et  ama- 
reggiati. E  veramente,  se  mi  permettan  di  dire  con  sincerità  il 
mio  senso,  io  temerei  che  il  Principe  Regnante  una  volta  im- 
pegnato fosse  \yer  riuscirei  più  puntiglioso,  più  difficile  e  più 
j)ericoloso  del  Padre  ;  il  (piale  vogliono  che  dopo  la  guerra 
eh'  ebbe  col  Papa,  e  particolarmente  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita,  si  foss(i  proj)osto  di  viver  in  pace  e  di  non  cimentarsi 
con  alcuno  :  ammaestrato  forse  quel  savio  Principe  dalla  espe- 
rienza che  da  debolissimi  principii  derivano  ben  spesso  fasti- 
diosi imj)egni.  Con  tutto  che  sia  compito  1'  ordin  prefissomi 
di  dire  de'  Principi,  non  istimo  fuor  di  proposito  il  dir 
alcuna   cosa   all'  EE.    V\'.  d»»!    Ihica  di  Mas.«ia  ('}  in  ordine  alla 


1f    Nfrtlaspiiir». 
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presente  disposizione  del  G.  D.  verso  di  lui,  stante  la  posi- 
zione eli'  egli  ricevè  da  Ferdinando  in  occasion  de'  disgusti 
che  ebbe  colla  Republica  nel  67.  Succeduto  questo  Sig.  al  Pa- 
dre ne'  feudi,  adoprò  di  subito  ogni  suo  studio  per  ottener 
dall'  Imperatore  d'  assumer  il  titolo  di  Duca;  che  conseguito 
(0  si  messe  anche  in  pretenzione  d'  altezza;  e  gonfio  di  co- 
tali  vanità,  trascurò,  per  quant'  ho  inteso,  quegli  ossequi  che 
il  Padre  voleva  render  al  Gr.  D/^  Ferdinando  col  venir  in  per- 
sona a  Pisa,  quando  per  occasione  delle  caccie  usava  1'  A.  S. 
trasferirvisi  in  tempo  d'  inverno:  da  che  forse  derivò  che  gli 
fosse  suscitata  contro  dagli  uomini  di  Calci  una  lite  per  proi- 
birgli certo  taglio  di  boschi  nelle  sue  tenute  d'  Agnano,  e  che 
nel  progresso  di  essa  e  nelle  sue  formalità,  fosse  trattato  con 
quei  medesimi  rigori  soliti  usarsi  co'  minimi  sudditi,  della  qual 
cosa  grandemente  si  lagnava  e  s'  accresceva  la  sua  alienazione. 
Ma  ottenuta  poi  in  fine  sentenza  favorevole  col  corso  del  tem- 
po e  col  cambiamento  del  Cx.  Duca,  è  apparso  che  sia  stato 
dall'  A.  S.  rimesso  nell'  antica  confidenza;  essendosi  osservato 
che  nel  passato  inverno  venne  a  Pisa  colla  moglie  del  Prin- 
cipe di  Carrara  nel  tempo  che  v'  era  la  Corte  ;  e  che  nato  ul- 
timamente il  suo  Primogenito  (^)  spedi  subito,  quel  Duca,  Cor- 
riere a  darne  parte  al  G.  Duca  e  a  pregarlo  insieme  a  voler- 
gli far  1'  onore  colla  G.  Duchessa  Madre  di  tenerlo  al  sacro 
Fonte. 

XIX. 

deferirò  le  primarie  pendenze  occorse  nell'  ambasceria 
mia.  La  prima  accade  a  30  Gennaio  1676  quando  narrai  a 
S.  A.  quanto  nell'  aifare  del  lago  di  Massaciuccoli  era  male 
informato  dai  ministri,  onde  trasportato  in  collera  interruppe 
dicendo:  Sig.  ambasciatore,  questo  è  troppo;  ma  reparai  subito 
con  ringratiare  il  Ser."'°  dell'  attentione  benigna  prestata  al 
mio  longo  discorso,   placandolo  in  tal  forma    che    ritornò  nella 


(i)  Ann,  1663.  —  (2)  Fu  poi  Carlo  II  duca  di  Massa  e  mal-chese  di  Carrara, 


—     235     — 

solita  serenità  etc.  In  fine  del  1676  domandò  S.  A.,  Leonora 
cantatrice  et  altre  donne  e  rispondendo  ne'  termini  comandati 
dall'  Ecc."""  Consiglio  non  potè  il  Gran  Duca  contenersi  ne' 
confini  del  decoro,  ma  si  morse  il  dito,  battè  il  piede  in  terra 
e  turbatissimo  in  volto  appena  rispose,  praticando  nelle  udienze 
susseguenti  contegno  grave  e  brevi  discorsi,  stimolato  da  ca- 
valiero  prediletto,  il  quale,  per  sollievo  di  Signora  a  lui  con- 
giunta di  sangue  et  affetto,  implorò  la  protettione  della  Sere^ 
nissima  Vittoria  e  Principe  successore,  li  quali  contro  il  parere 
del  conte  Ferdinando  Bardi,  consigliante  non  esser  caso  da  chie- 
dere a  prencipi  esteri  sopra  ragioni  apparenti  che  non  si  pre- 
tendeva la  consegna  di  Leonora  o  compagne  in  ordine  a  ca- 
stigarle ma  a  oggetto  di  riservarle  nel  luògo  pio  abbandonato 
da  esse  mediante  la  fuga,  impegnorno  fuori  del  dovere  il  G. 
Duca.  E  il  G.  Duca  Cosimo  terzo  di  anni  42.  ]\fa  mostra  età 
maggiore;  ascrivo  la  causa  ai  domestici  travagli,  penitenze  et 
astinenze,  orando,  dicono,  più  ore  della  notte  ;  è  affabilissimo, 
complimenta  perfettamente.  Ama  la  verità  e  la  giustizia,  odia 
ogni  equivoco  e  li  ministri  poco  sinceri,  nel  negozio  assume 
S.  A.  gravità,  presto  interiormente  l'  offende  ancora  quando 
uno  continua  a  parlare,  disgrazia  intervenne  a  Monsignor  Nun- 
tio  Gaetano,  mentre  pregato  da  S.  A.  a  tralasciare  certa  nar- 
rativa con  promessa  d'  inviare  a  sua  casa  l'  auditore  Capponi, 
volendo  il  primato  recitare  tutto  il  concepito  discorso,  cadde  di 
gratia,  onde,  nell'  avvenire  disprezzato  da  cortigiani  desiderosi 
di  adulare  il  genio  del  padrone,  convenne  remuoverlo  e  richia- 
marlo a  Roma.  Madama  Margherita  Luvìsa  di  Francia  è  di 
anni  IV.).  Quando  lasciò  1'  Italia  era  bella  e  galantissima,  ma 
disgraziata  appresso  il  consorte,  la  separatione  del  quale  ha  con 
tanta  franchezza  eletta  ;  corre  opinione  fra  le  persone  sensate 
che  detti  serenissimi  jugali  per  occulti  fini  di  alcuni  sudditi 
siano  stati  ingannati  o  ridotti  ad  assoluto  controgenio,  impri- 
mendo massima  nell'  animo  del  (J.  T)uca  che  non  conveniva 
si  mostrasse  dolce»,  esser  lui  1'  abbandonato  il  cercare  la  moglie 
0  ammettere  ripieghi.  •«'.,. i.m.,.,>a-..   r  -mi imo  nW  ia^'^^?ì  coìì  v^;..^. 
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di  recidive,'  per  con  tra  la  sereuissima  pretendeva  a  titolo  del 
Rea]  sangue  singolari  prerogative  e  merito  che  1'  offerissero 
proportionate  satisfatioiii,  dichiarandosi  offesa  in  materia  ancora 
di  prima  importanza  ;  spesso  in  corte  parlano  che  la  serenis- 
sima pensi  ritornare  amando  teneramente  li  figli,  ma  la  lon- 
tananza toglie  r  occasioni  potessero  sorgere:  è  proveduta  S.  A. 
a  Parigi  di  pezze  25  mila  1'  anno  e  con  ammirabile  prudenza 
conserva  questa  gran  dama  la  stima  al  proprio  nome,  mediante 
la  sua  modestia  et  ationi  virtuose.  Neil'  età  di  anni  60  vive 
la  Madama  Vittoria  ;  gode  buona  salute  non  ostante  la  vita 
sedentaria,  la  corte  ammira  la  di  lei  somma  prudenza,  consi- 
derando che  sebbene  S.  A.  è  incerta  come  tutti  li  altri  del 
grado  di  autorità  o  gratia  tenga  appresso  il  G.  T3uca  figlio, 
praticando  lei  verso  il  medesimo  contegno  accorto,  ottiene  molte 
gratie  e  dependendo  da  S.  A.  la  consulta  mantiene  il  credito 
e  considerabile  nunwro  di  dependenti,  ottimamente  cooperando 
alla  di  lei  intentione,  mentre  S.  A.  unisce  la  speranza  al  ti- 
more di  avantaggiare  nel  testamento  più  1'  uno  che  1'  altro 
de'  figli,  cosi  allettando  il  primogenito,  darli  ogni  possibile  sa- 
tisfatione  in  regnando  ;  del  prencipe  Gio.  Gastone,  poco  prov- 
visto di  effetti  e  bisognoso  di  aiuto  della  serenissima  ava,  è 
costante  opinione  ne'  cavalieri  di  corte  che  se  S.  A.  non  de- 
pendesse tanto  dal  volere  e  consiglio  di  alcuni  cavalieri  stipen- 
diati poco  grati  al  G.  D.,  senza  dubio  confiderebbe  lui  molto 
più  nella  madre.  Il  Principe  Ferdinando  successore  è  di  anin 
21,  bello  ma  di  statura  bassa,  opera  perfettamente.  Li  esercì  ti  i 
da  cavaliero  con  gusto  studia,  ama  la  caccia  e  gode  assai  delle 
fonti,  (?)  ne'  saluti,  incontri  o  complimenti  non  è  intieramente  di- 
sinvolto, trattando  con  maggior  sostenitezza  del  G.  Duca  ;  è  tenero 
della  Serenissima  genitrice,  poco  approva  il  governo  paterno  e 
non  è  gran  cosa  succeda  questo^  mentre  vigilando  il  serenissimo 
diligentemente  ai  costumi  del  figlio  e  provando  in  tal  forma  con- 
tinuarne.ite  il  peso  e  1'  autorità,  penda  dalla  ]:a:t8  della  madre, 
la  quale  non  lo  disgusta,  anzi  1'  alletta  mediante  lettere  con- 
tenenti segni  di  sviscerato    amore  ;   il    Sig.    Principe    è    bravo 
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teorico,  ne'  politici  affari  segue  le  mode  francesi,  ma  confessa  la 
gelosia  che  osservar  deve  ogni  dominante  per  conservare  li 
stati,  si  mostra  per  ciò  buono  Italiano;  et  odo  bramare  S.  A., 
prima  di  accasarsi,  di  fare  un  viaggio  ;  e  barsellettando  alle 
volte  gratiosamente  mostra  temere  che  alla  sua  sposa  succedere 
possino  disgratie  simili  a  quelle  della  genitrice.  La  prigionia 
de'  fratelli  Lorensini  ('),  nota,  turbò  notabilmente  1'  animo  di 
questo  gran  Signore,  virilmente  però  dissimulò,  qualità  possiede 
naturalmente,  et  osservando  che  il  (t.  Duca  spesso  si  toglie,  a 
titolo  di  remunerare  o  con  altri  pretesti,  li  servitori  amati,  si 
astiene  adesso  di  mostrare  il  genio  nutre  verso  altri  li  re- 
stano. La  Principessa  Anna  M.'^  Luisa  è  d'  anni  17,  grande 
di  vita,  apparisce  di  carni  fiorite  e  1'  aria  bella  se  1'  occhio 
non  li  diminuisse  prorogativa  tale;  apparisce  S.  A.  maestosa, 
grave  di  tratto,  canta  bene  ;  e  detta  virtù  la  fa  specialmente 
amare  dal  fratello  Maggiore,  il  quale  spesso  va  nel  di  Lei  quar- 
tiero.  Brama  il  G.  Duca  accasarla  col  Ke  di  Portogallo  (^) 
mediante  1'  ajuto  del  Vescovo  d'  Avila,  Ambasciatore  destinato 
dal  Cattolico  a  Lisbona  et  amicissimo  della  Serenissima  Casa, 
onde  la  Corte  di  S.  A.  in  breve  spera  esito  felico  al  negotiato, 
se  il  Cristianissimo,  per  particolari  fini,  non  ritarda  o  impedi- 
sce la  conclusione.  Il  Principe  Gio.  Gastone  ha  13  anni,  è 
bello,  si  dimostra  gratioso  dando  della  sua  gran  persona  degna 
aspettativa  ;  in  ogni  luogo  segue  il  padre  ;  si  dimostra  alfezio- 
natissimo  verso  il  medesimo,  1'  imita  nel  genio  e  pietà,  e  si 
osserva  che  con  filial  confidenza  spesso  domanda  consiglio  al 
rJrau  Duca  di  (piello  deva  fare.  Attende  il  Sig.  Principe  Fran. 
Maria  la  porpora  Cardinalitia  (0;  è  di  tratto  gentile,  allegrò,  ma 
di  costumi  giudicati  puri,  è  di  anni  24,  studia  assai  e  procura 
nutrire  ottima  corrispondenza  col  Principe  Ferdinando  nepote. 
Tj'ama  il  G.  Duca  e  spesso  lo  loda,  a  ministri,  di  buon  governo 


(j)  Fcnlinando  finlio  di  (Jusiino  III,  per  mezzo  dei  fratelli  Lorenzini  addetti  ai  suo    servizio, 

trovò  modo  di  scrivere  alia  madre  Margherita  d'Orleans  avvertendola  amlie  di  una  malattia  del  (.Iran 

Duca  per  cui  si  credeva    dovesse  morire:  n>a    Cosimo   >;"•"■"•  e  cacciò    i    Lorenzini    nel    fondo    della 

torre  di  Volterra  (i68i).  —  (al  Amlò  invece  spoH;»  a  (JiiKlielmo  elettore  Palatino  (39  Aprile    1691), 

(3)  Fratello  di  Cosimo   111  ;  fu  eletto  cardinale  ai   2  ScltcmUrc  del   i686. 
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inconti'anflo  il  Principe  nel  genio  del  fratello  mediante  1'  arte 
di  non  risolvere  o  operare  minima  cosa  senza  prima  parteci- 
parla a  Firenze.  La  Città  di  Siena  perciò  non  è  sodisfatta  a 
causa  dell'  inclinatione  particolare  e  maniere  distinte  pratica 
S.  A.  verso  alcuni  nobili  di  quella  Patria.  In  oltre  il  rigore 
usato  nelle  caccie  riservate,  generalmente  colà  viene  disappro- 
vato (').  L'  entrate  del  G.  Duca  ogni  giorno  diminuiscono,  non 
eccedendo,  se  sussistono  i  calculi  di  Cavalieri  pratici  del  paese 
700  mila  scudi  1'  anno  contro  1'  interessi  pagano  ai  monti 
spese  nella  Giustitia,  braccio  militare,  numerosi  Magistrati,  ra 
presentanti  in  paesi  stranieri,  continui  regali  e  vitto  della  Corte 
uguagliano  se  non  sorpassano  le  medesime  rendite,  onde  con- 
viene al  Governo  di  gravare  li  popoli  con  nuove  impositioni 
o  praticare  rigore  eccedente  nell'  esatione  dell'  antiche,  causa 
la  quale  consiglia  molti  ad  abbandonare  la  patria,  e  conferma 
detta  verità  1'  estratto  da  gli  ultimi  colli  delle  Cernite  Fioren- 
tine ridotte  da  60  mila  soldati  a  pochi  più  di  50.  Facilmente 
biasimano  i  popoli  il  moderno  governo,  onde  il  G.  Duca  non 
è  esente  dalle  maldicense  :  asseriscono  dunque  essere  1'  A.  S. 
tenace  del  denaro,  innamorato  e  fermo  nella  propria  opinione, 
gelosp  eccedentemente  dell'  autorità,  tardo  nel  deliberare,  men- 
tre poco  si  fida  ;  in  oltre,  nell'  occasioni  pratica  d'  informarsi 
da  diverse  persone  occultamente,  e,  se  un  solo  biasima  qualche 
soggetto  concorrente  a  cariche,  ne  differisce  il  serenissimo  la 
dichiaratone,  con  detrimento  notabile  de'  sudditi.  Manca  S.  A. 
di  consiglieri  di  Stato  chiamando  il  figlio  e  fratello  per  honore 
nel  medesimo  e  dopoi  resiste  col  solo  potere  dal  Sig.  Segreta- 
rio Panciatichi  primo  Segret.,  Cav.  giudicato  di  ottimi  costumi, 
ma  di  moderata  sfera,  non  bene  informato  dell'  interessi  de'  Prin- 
cipi, e  solito  adulare  il  genio  del  suo  Sovrano  con  approvare 
il  parere  dell'  istesso  o  applaudirlo.  Ha  sua  A.  ancora  confi- 
denza speciale  col  Canonico  Apollonio  Barsetti,  Segretario  di 
Camera,  assai  virtuoso  ma  di  nascita  bassa.  Nutre  il  G.  Duca 


(i)  Era  stato  nominato  governatore  di  Siena  nel  i6?2. 
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buona  corrispondenza  con  la  Corte  di  Alemagna,  ove  ha  stretta 
confidenza  con  diversi  primarj  soggetti,  in  Spagna  il  Duca 
d'  Alva  molto  lo  favorisce,  et  in  Francia  gode  1'  amicitia  di 
altri  Signori  Grandi,  praticando  il  Serenissimo  di  spesso  re- 
galare r  Imperatore  Cristianissimo,  Cattolico  e  loro  Ministri.  Il 
genio  del  G.  Duca  è  di  accrescere  lo  stato  mediante  compre, 
e  detta  verità  si  scoperse  chiaramente  nel  occulto  trattato  di 
acquistare  il  Marchesato  del  Viììa^  porti  di  Toscana  Spagnoli 
e  Piombino,  e  1'  Ecc.  Consiglio  opererà  precedentemente  se  me- 
diante li  suoi  rappresentanti  o  altri  mezzi  proprj  vigilerà  per 
divertire  1'  inreparabili  danni  sovrastar  possono  alla  publica  li- 
bertà, quando  la  potenza  del  G.  Duca,  così  vicina  e  superiore 
in  forze^  si  accrescesse  più  del  presente.  Accade,  non  è  dubbio, 
molt'  oro  per  acquistare  sovranità  in  Italia,  ne  il  tesoro  del 
G.  Duca  è  reputato  dalle  persone  sensate  valevole  a  questo, 
ma  tenendo  S.  A.  il  Dominio  in  città  e  paese  ricco  ove  abi- 
tano sudditi  facoltosi,  facilmente  remediar  può  a  detto  impedi- 
mento, tanto  più  che  conserva  S.  A.  nel  Castello  di  Belvedere 
congrua  somma  di  contanti,  necessaria  a  Prencipi  per  casi  ur- 
genti, in  oltre  possiede  ricche  gioje,  supellettili  d'  oro  e  d'  ar- 
gento da  poter  valersene  nell'  opportunità  de'  casi.  Nella  rela- 
tione  dello  Sig.  Silvestro  Arnolfini,  mio  antecessore,  ho  lette  le 
puntuali  notitie  delli  Ufficiali  militano  al  serviti©  del  G.  Duca, 
onde  poco  soggiungerò,  motivando  solamente  che  il  Conte  Lo- 
dovico Caprara,  soldato  di  esperimeutato  valore,  renuntiò  la  ca- 
rica di  Sergente  maggiore  di  Battaglia  e  ritornò  a  Bologna,  di- 
chiarandosi disgji stato  a  causa  che  al  (rovernatore  Borri  di  Li- 
vorno fu  conferito  il  posto  di  (jlenerale  del  Cannone  dovuto  al 
1",  secondo  le  regole  della  militia  ;  ha  però  S.  A.  procurato  sup- 
plire a  tal  perdita  prendendo  al  servitio  diversi  Capitani  di 
grido,  e  contribuisce  alli  vassalli  proprj  militano  in  diversi 
paesi,  denaro  et  ajuti,  a  effetto  che,  praticandosi,  possine)  in 
tempo  debito  giovare  alla  Patria.  Li  rappresentanti  «li  S.  A. 
alle  Corti  straniere,  sono  :  a  Vienna  il  Marchese  (jÌo.  Batta 
Pucci,    a    Madrid    il    Comm.    Tancredi    senese,     con    carattere 
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di  privati  straorcllnarj  ;  a  Londra  è  agente  il  Francesco 
Derriesi,  a  Parigi  il  Segretario  Abbate  Zipolictia,  Roma  li  af- 
fari primarj  della  Serenissima  Casa  sono  con  finezze  e  zelo  pro- 
mossi dal  Cardinale  Gliigi  confìdentissimo  del  G.  Duca.  Pas- 
sano quasi  tutti  1'  interessi  della  republica  nostra  per  le  mani 
del  Sig.  Auditore  Capponi,  Cavaliero  di  anni  73,  di  comples- 
sione robusta,  et  il  quale  a  Roma  ha  esercitato  1'  avocatione  ; 
ama  questo  Signore  le  lodi,  abbraccia  tutte  le  cariche  li  sono 
conferite  liberamente,  parla  al  padrone,  et  essendo  dotato  di 
singolare  destrezza  si  rende  necessario  al  di  lui  servitio,  fran- 
camente ;  ne'  casi  arduj  risolve  e  toglie  li  dubij  e  scrupoli  al 
G.  Duca,  con  dire:  Serenissimo,  prendo  sopra  la  mia  coscienza 
r  affare  ;  apparisce  cortesissimo  ma  è  cosi  irregolare  nel  tratto 
che  spesso  si  trasporta  a  impeti  improprij  e  pericolosi  d'  impe- 
gni. Conviene  parimente  vigilare  all'  interrogatorj,  costuma  pra- 
ticare per  scoprire  1'  animo  delle  persone  seco  discorrono,  e,  se 
bene  non  prende  regali,  suol  dire  amare  quelli  procurano  pre- 
sentarlo e  tiene  opinione  che  i  principi,  donando,  onorino  ;  et 
però  dal  Sig.  Elettore  di  Baviera  ricevè  2  belli  cavalli  ;  vor- 
rei credere  il  Sig.  Auditore  bene  affetto  alla  patria  nostra  ma 
temo  non  sia  cosi.  Li  Signori  Emilio  Luci  fiscale  e  Valentino 
Farinola,  poco  eccasione  tengono  di  servire  1'  E."^^  repubblica  e 
non  tedierò  narrando  le  qualità  degli  stessi,  tanto  più  valendosi 
S.  A.  dell'  auditor  Magi,  soggetto  discreto  e  dotto,  ma  reputato 
lo)igo,  irresoluto  e  solito  di  dire  di  sì  a  tutti  ;  autorità  ben 
grande  parimente  gode  il  magistrato  de'  nove  conservatori  della 
giurisditione  Fiorentina,  a  causa  che  S.  A.  contro  il  solito  de' 
tempi  passati  conferma  nell'  uffitio  sempre  li  stessi  soggetti,  et 
ascrivo  a  particolare  disgrafia  nostra  se  in  quel  numero  inter- 
venghino  li  senatori  Arrighi,  Marzi,  Medici,  Ugohno  Del  Ver- 
naccia et  il  dott.  Teglia  ;  da  me  riconosciuti  per  novi  tori  e  che 
nell'  occasione  di  accidenti  a  confini  tra  lo  stato  dell'  E.  E. 
V.  V.  e  del  G.  Duca  consigliano  a  remedi  violenti  e  di  facto. 
Concesse  S.   A.,   com'  è  noto,   quattro  galere  e  due  galeotte  al- 
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r  adunata  navale  cristiana  ('j  soiisfacendo  all'  intentione  data 
del  conte  Martiniz,  inviato  Casareo  e  par  evitare  1'  introdutione, 
minacciata  a  Roma,  d'  impuonere  le  decime  sopra  le  commende 
de'  cavalieri  di  S.  Stefano.  Alla  C'Orte  di  Firenze  vi  »■  il  so- 
lito cavaliere  Tomaso  Derehani  inviato  Britannico,  amato  dal 
Gran  Duca,  mentre  prudentemente  reprime  li  modi  improprii 
praticano  1'  Inglesi  a  Ijivorno.  Attendeva  S.  A.  il  Sig.  Lon- 
<iuier  fratello  dell'  intendente  generale  della  marina  di  Francia, 
per  negotii  non  psnetrati  et  ho  riscontri  che  il  m^le^ioio  giun^ 
gesse  a   1*2  corrente  alla   Petra ia. 


XX. 


TI  CtÌov-'H  8  Febbraro  spiegai  la  mia  livrea  da  Città  et 
il  doppo  pranzo  alle  21  bora  comparve  il  Sig.  Cavaliero  Fi- 
lippo Strozzi  (xentilbuomo  della  Camera  del  Sig.  (x.  Duca, 
trattenitore  destinato  a  levarmi  con  tre  carrozze  di  velluto 
nero,  una  delle  (juali  buonissima  et  honorevole  con  i  tiocchi, 
e  quattro  staffieri  del  Sig.  (x.  Duca.  Il  S^g.  trattenitore  fu  da 
me  ricevuto  in  capo  della  scala  e  condotto  nella  camera  del- 
l' udienza,  con  il  quale  doppo  passati  li  soliti  complimenti  me 
n'  andai  a  Palazzo  accompagnato  dalli  Signori  Abbate  Fede- 
rigo e  Lucchesino  Lucclìesini,  et  le  mie  Signore  Camerate  con- 
ducendo meco  (piattro  mie  carrozze  ripiene  di  tutto  il  rema- 
nente delle  persone  negre,  e  con  questo  seguito  di  nove  Car- 
rozze, compresovi  quella  propria  del  Sig.  trattenitore  e  Sig. 
Ambasciatore  Lucchesini,  comparvemo  su  li  piazza  de'  Pitti  ove 
viddi  il  Sig.  (x.  Duca  con  tutta  la  sua  Corte  sopra  il  balcone 
di  ferro  del  suo  ai)partamento  et  il  Sere.'"°  Principe  Ferdinando 
alle  finestre  del  suo,  et  al  balcone  dell'  appartamento  della  Ser.'"* 
(Iran  Duchessa,  la  Ser.""*  Principessa  Anna  Ijuvisa,  il  Sig.  Car- 
dinale,  il  Ser.'""  JVincipc    (\ìo.  (Jaston*'  con   altn-    dame    e  dx- 


(i)    InMixc-nzo  XI  avcv.i  f.tii  l-^X  »  contrtj  il  |i    n  >     1    'm 

peraldre,  il  re  di  Pollouia  e   Vcnc/ia  ;   il  <Ji.iii   Dna  m.iiul.i  .ipiuintu  in  .liiitu  ilcKa  Ic^a  delle  kj.tlctc. 
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valieri,  et  alle  vetriere  della  Ser."'''  Principessa  Sposa  lei  mede- 
sima con  altre  Dame.  Sceso  da  carrozza,  fui  condotto  all'  ap- 
partamento destinato  che  era  ne'  mezzanini,  a  capo  delle  due 
prime  scale,  a  mano  destra  dove  vi  era  una  sola  anticamera  e 
Camera  parate  di  rosi  gialli  con  colonna  e  frangione  di  broc- 
cato, e  letto  di  velluto  con  cantonate,  e  frangione  raccamato 
d'  oro;  contiguo  a  queste  erano  tre  altre  camere  per  le  singole 
Camerate,  parate  di  broccatello  con  letti  simili.  Pochi  momenti 
doppo  venne  1'  avviso  che  il  Sig.  Gran  Duca  mi  stava  atten- 
dendo, onde  salite  altre  due  scale,  arrivando  alla  porta  del  sa- 
lone, et  incontrato  dal  Sig.  Marchese  Gerbone  del  Monte,  ac- 
compagnato da  tutti  quelli  dell'  anticamera,  fui  solo  introdotto 
nella  camera  dell'  udienza,  dove  ritrovandosi  il  Sig.  Gran  Duca 
sotto  il  baldacchino,  facendo  pochi  passi  fuori  del  medesimo,  fu  da 
me  ossequiosamente  riverito  ecc.  Licentiandomi  da  S.  A.,  accom- 
pagnato al  solito  dal  Maestro  di  Camera  con  tutto  il  seguito  di 
quelli  dell'  anticamera  fino  alla  porta  grande  del  salone,  me  ne 
ritornai  al  mio  appartamento,  et  di  li  con  Signori  Trattenitori, 
Sig.  Camerate  e  tutto  il  resto  della  comitiva  e  carrozze  fui 
condotto  a  spasso  per  Firenze  et  in  Piazza  S.  Croce  a  vedere 
una  mascherata  delle  Sor."**^  Principesse  e  Prencipi  et  il  gioco 
del  Calcio,  terminato  il  quale  ritornammo  tutti  a  Palazzo,  ove 
fui  visitato  dalli  Sigg.  Marchesi  Gio.  Vincenzo  Salviati  maior- 
domo  maggiore.  Marchese  Riccardi  Cavallerizzo  maggiore.  Mar- 
chese Coppoli  Coppiero  del  S.  G.  Duca,  Marchese  Gerini  e  Conte, 
Magalotti,  Gentilhuomini  trattenuti  da  S.  A.,  Bali  Gianfigliazzi 
e  molti  altri  Cavalieri  che  per  brevità  tralascio  ;  et  in  questa 
forma  si  consumò  tutta  la  sera  fino  all'  hora  della  cena,  dove 
vedendosi  preparare  alla  tavola  due  sole  sedie  con  braccioli,  es- 
sendone stato  avvertito,  immediatamente  ne  parlai  con  molta 
premura  al  Sig.  Cavaliero  Strozzi  il  quale  andò  subbito  a  par- 
larne con  il  Sig.  Marchese  Carbone,  da  cui  fu  resposto  che 
questo  era  1'  uso  solito  praticarsi  con  li  inviati  et  Ambascia- 
tori anche  Regij.  Di  questo  non  essendone  restato  appagato,  li 
replicai  molte    ragioni  e  pratiche  usate    con    nostri    Ambascia- 
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tori  in  altre  Corti  et  lo  pregai  a  volerlo  rappresentare  al  me- 
desimo 8ig.  Marchese  Gerbone  per  disporlo  a  fiir  dare  le  sedie 
con  li  braccioli  anche  alle  mie  Sig.'*'  Camerate,  soggiungendoli 
che  forse  i  casi  potevano  essere  con  (jualche  disti ntione.  A  que- 
sta seconda  replica  il  Sig.  Marchese  stimò  opportuno  parlarne 
col  S.  (t.  Duca,  il  rpiale,  doppo  t|ualche  consulta  e  vistone  li 
esempi  che  questo  era  la  pratica  usata  con  gì'  altri  et  anche 
con  g-r  Ambasciatori  regij,  1'  ultimo  de'  quali  fu  ([uello  d'  In- 
ghilterra, ordinò  non  si  variasf-e.  dichiarando  che  ciò  si  faceva 
solo  per  qualificare  maggiormente  la  persona  dell'  Ambasciatore 
e  distinguerlo  da  gli  altri.  Neil'  angustie  nelle  quali  io  mi  ri- 
trovavo per  essere  la  vivanda  in  tavola,  e  nella  confusione  et 
afflittione  eh'  io  vedevo  le  mie  Sig.  Camerate  presi  per  espe- 
diente di  cenare  da  me  solo  in  camera  senza  Trattenitore  et 
le  Sig.'"'"  Camerate  da  per  loro  per  pigliar  tempo  di  consultare 
la  materia  con  il  Sig.  Ambasciatore  Lucchesini,  con  assicurarmi 
però  quanto  prima  per  (piei  mezzi  e  quelle  forme  che  stimai 
più  proprie  et  convenienti  di  non  incontrare  il  disgusto  del  S. 
(i.  Duca,  e  di  tutto  subbito  diedi  parte  al  Sig.  Ambasciatore 
il  quale  ne  parlò  la  mattina  al  Sig.  Secretarlo  Panciatici,  che 
informato  dell'  affare  li  replicò  1'  istesse  sostanze  della  sera  con 
mostrarli  difficoltà  a  volere  S.  A.  variare  lo  stile  solito  e  pra- 
ticato per  le  cause  già  accennate.  Per  mia  maggiore  soilisfat- 
tione  ne  parlai  ancora  la  mattina  con  il  Sig.  Marchese  Piero 
Capponi,  il  quale  essendosi  trovato  a  magnare  più  volte  con  il 
Sig.  Ambasciatore  d'  Inghilterra  stiede  a  tavola  con  tutti  gli  al- 
tri sopra  sgabelletti,  tra  «piali  vi  erano  una  ncpote  et  un  iic- 
pote  dell'  istesso  Sig.  Ambasciatore,  e  solo  Ambasciatore  et  Am- 
basciatrice, Trattenitore  e  Tratteli itrice,  Consorte  di  detto  Si- 
gnore Marchese  Piero  Capponi  sederno  sopra  sedie  da  bracciolo.  In 
ordine  a  che,  con  il  consiglio  aiu^hc  del  Sig.  Ambasciatore,  par- 
veiiii  di  poterci  tutti  acquietare  e  restare  sodisfatti  della  pra- 
tica introdotta,  tanto  più  che  sono  do])oi  Vt.^nuti  a  magnare 
con  noi  diversi  Cavalieri  Fiorentini,  inviati  dal  Sig.  Tratteni- 
tore, hauuQ  anch'  essi   seduto    sopra    slmili  sgabelletti.    Veneixli 
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mattina  4  detto  a  liore  17  hebbi  1'  udienza  dalla  Ser."^''^  Gran 
Duchessa  Vittoria  con  il  solito  incontro  del  maestro  di  Camera 
Sig.  Conte  Bentivogli  alla  sala  del  suo  appartamento  et  intro- 
dotti nella  Camera  dell'  udienza  con  tutti  quelli  dell'  antica- 
mera ritrovai  la  Ser."^'*  in  piedi  sotto  il  Baldacchino  con  molte 
Dame  in  parata,  alla  quale,  presentato  le  credentiali  e  copertO;, 
li  espressi  che  sapeva  molto  bene  1'  A.  S.  con  quali  sentimenti 
di  vero  ossequio  havesse  sempre  la  mia  Republica  venerato  il 
di  Lei  gran  merito  ecc.  Mi  licentiai  et  accompagnato  dal  me- 
desimo maestro  di  camera  per  tutta  la  sala,  fui  condotto  a  sen- 
tire messa  nella  chiesa  del  (tarmine,  incontrato  alla  2')orta  dal 
priore  et  altri  padri;  alla  Messa  fu  preparato  un  inginocchia- 
toro  con  coscino  di  velluto  cremisi  e  dopoi  terminata  fui  ac- 
compagnato dal  medesimo  priore  e  maggior  numero  di  padri 
fino  alla  carrozza  che  videro  partire.  Ritornati  a  Palazzo  si 
andò  a  pranzo  ;  la  tavola  era  tonda,  servita  alla  Francese,  in 
testa  della  quale  vi  erano  le  due  posate,  una  per  me  a  mano 
dritta  con  posata  dorata  e  copertoro  di  velo  appieghettato  con 
sedie  di  velluto,  1'  altra  per  il  trattenitore  con  posata  pura 
d'  argento  senza  copertoro  con  sedia  simile,  e,  per  1'  altro  Si- 
gnore camerate,  posate  d'  argento  pure  senza  copertoro  e  sedie 
senza  braccioli;  tanto  quella  mattina  quanto  la  sera  e  tutti 
gli  altri  giorni  susseguenti  la  tavola  fu  servita  con  abbondanza 
grandissima  di  vivande  d'  ogni  maggior  regalo  con  diversi  or- 
namenti e  somma  magnificienza,  e  la  vivanda  alla  sera  veniva 
accompagnata  con  torce  e  servita  sempre  degli  offitiali  del  Sig. 
Gran  Duca  et  altre  persone  civili  di  buon  garbo  con  il  man- 
tello, con  continui  rinfreschi,  la  mattina,  il  giorno  e  la  sera, 
di  cioccolate,  biscottini,  confetture  et  acque  diacciate.  Nel- 
r  istessa  fui  ammesso  all'  udienza  del  Ser.'"^  Principe  Ferdi- 
nando, incontrato  alla  porta  della  sala  dell'  appartamento  dal 
Sig.  Marchese  Albisi  suo  maestro  di  Camera,  dal  quale  intro- 
dotto nella  Camera  ritrovai  S.  A.  sotto  il  Baldacchino,  al 
quale  nell'  inchinarlo,  avvanzato  pochi  passi,  resi  la  credentiale, 
e,  coperto,  li  remostrai  che  le    dichiarationi    d'  allegrezza    che 
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ogni  parte  applaudivano  1'  A.  S.  per  le  sue  felicissime  nozze, 
non  sariano  mai  state  ne  più  decorose  ne  più  riverenti  di  quelle 
porgevo  all'  A.  S.  per  parte  della  mia  Republica  ecc.  Nel 
giorno  appresso  di  Sabbato  5  detto  fui  ammesso  dalla  Ser."^" 
Principessa  Violante  sj)osa,  incontrato  alla  sala  del  suo  appar- 
tamento dal  Sig.  Marchese  Piero  Capponi  suo  maestro  di  Ca- 
mera et  introdotto  in  quella  dell'  udienza  con  tutti  quelli  del- 
l' anticamera  dove  se  ne  stava  in  piedi  S.  A.  sotto  il  baldac- 
chino assistita  dalle  sue  dame,  presentatali  la  cretientiale  et  co- 
perto, li  esposi  :  Che  il  porgere  all'  A.  S.  attestati  riverenti 
d'  ossequio  era  un  offerir  tributi  alla  grandezza  del  suo  merito 
ecc.  S.  A.  respose  con  parole,  pronuntia  e  frase  proprie  della 
lingua  Toscana  e  con  gratia  e  spirito  singolare  superiore  alla 
tenera  età  di  anni  10,  che  gradiva  sommamente  le  cortesi 
espressioni  che  da  me  li  venivano  fatte  per  parte  della  Re- 
publica Ecc.*"'\  La  mattina  seguente  de  6,  giorno  di  Dome- 
nica, alle  hore  17  fui  ammesso  a  quella  del  Sig.  Cardinale, 
trovando  alla  porta  grande  della  sala  il  Conte  Filippo  di .  .  . 
suo  maestro  di  camera  con  tutti  quelli  della  sua  corte,  et  iii- 
caminato  verso  1'  anticamera  fui  incontrato  in  quella,  da  quat- 
tro passi  in  circa  fuori  della  camera,  dal  medesimo  Sig.  Car- 
dinale, dal  quale  fatto  sedere  e  coprire  e  ricevuto  la  credentiale 
li  significai  haver  sempre  stimato  la  mia  Republica  atto  pro- 
prio della  sua  naturale  divotione  il  riverire  1'  A.  S.  ecc., 
Doppo  tre  quarti  d'  ora  in  circa  d'  altri  discorsi  famigliari  fu- 
rono ammessi  le  mie  Sig."''  Camerate  a  farli  riverenza  e  dopoi 
dal  medesimo  fui  accompagnato  per  tutta  1'  anticamera  fino  a 
due  terzi  della  sala,  e  dal  maestro  di  camera  fino  alla  scala. 
La  sera  quando  credevo  dovermene  ritornare  alla  Casa  del  Sig. 
Ambasciatore,  essendo  terminati  i  tre  giorni,  il  Sig.  Tratt^nitore 
mi  disse  che  il  S.  (1.  Duca  voleva  mi  trattenessi  d'  avantagg'o 
e  che  non  restava  finito  il  termine  dell'  alloggio  deisti  natomi, 
dicendo  che  all'  inviati  solo  si  fanno  di  tre  giorni,  ma  agli  Am- 
basciatori non  vi  era  prescrittione,  onde  haveria  potuto  doman- 
dar prima   tutte  le  mie  udienze  di  congelo  ecc.    Il    giorno    di 
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Lunedi   7   fai  condotto  a   vedere  il  calcio,   e  dopoi  il  Sig.   Trat- 
tenitore  mi  condusse  al  festino  di   ballo  che  si   faceva    in    Pa- 
lazzo sopra  una  porta  contigua  alla   residenza  del  S.   CI.  Duca 
e  Prencipi,   dove  il  Ser."^"  Gio.   Gastone  con    somma  benignità 
accostatosi    al    luogo  ove    mi    ritrovavo    m'  espresse    1'  infinito 
gradimento  che  haveva  ricevuto  del  complimento  fattoli  in  mio 
nome  il  Sig.  Pietro  Berligucci  ecc.  ecc.  Il  8er.""'  Principe  Fer- 
dinando mi  fece  domandare  se  havessi  gradito  di  ritornare  nel 
giorno  appresso  all'  opc^ra   in   musica,  con  esibirmi  il  solito  suo 
casino,   e  mi  mandò   25   buUettini    espressamente     per    tutti    li 
miei  staffieri  et  altre  psrsone  di  mio  servitio  che  non    1'  havesse 
veduta,  essendovi  già  stati  precedentemente  molti  altri  replica- 
tamente  di  mia  comitiva.  Il  martedì  appresso  8  stante,  havendo 
fatto  premura  di    vedere  la  Santissima  Nuntiata_,    il    S.    Gran 
Duca  hebbe  la  bontà  di  ordinare  mi  fosse  scoperta,     onde    in- 
sieme con   il  Seg.  Ambasciatore  Lucchesini  ad  un'  bora  di  notte 
mi  trasferii  alla  chiesa,   et  alla   porta  del    convento  fummo  in- 
contrati dal  Priore  e  moltissimi  Padri  ecc.;   non   ostante  la   se- 
cretezza  e  cautela  grande  usata    si    ritrovò    ripiena     la    chiesa. 
Di  li  poi  fui  accompagnato  alla  casa  del  medesimo    Sig.    Am- 
basciatore,  e  con   questa     fortunata  consolatione  hebbe    fine    il 
mio  alloggio  in  Palazzo^  et  il  Sig.   Cav.^'"   Filippo    Strozzi    li- 
centiatosi  se  ne  ritornò  a   Palazzo.   Il    giovedì     13    stante    per 
mezzo  d'  un  biglietto  del  Sig.   Marchese  Gerbone  fummo   invi- 
tati d'  ordine  del  S.  Gran  Duca  a  vedere  la  giostra  e  masche- 
rata, che  si  fece  in    piazza  S.   Croce,    di    Asiatici  et    Europei, 
nella  quale  intervenivano  le  Serenissime  Principesse  e   Serenis- 
simo Gio.  Gastone  e  molte  dame  e  Cavalieri,  guidata   dal  Ser.""* 
Prencipe  Ferdinando,  fatto  il  tutto  con  molta  magnifìceuza  dal 
medesimo  Ser."^'  Prencipe.   Et  il  premio  della    giostra    fu    con 
molto  valore  guadagnato  dal  Sig.  Vincenzo  Maria  Capponi;  e 
perchè  i  continui  divertimenti  di  giostre,  commedie,  calcio,  ma- 
scherate e  festini  di  ballo,  a  quali  cose  soprintendeva  il  Ser.""* 
Prencipe  Ferdinando,   ci  retardavano    la    nostra    udienza,    cosi 
mi  viddi  necessitato  a  far    penetrare  la   necessità    che    havevo 
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del  mio  ritorno  et  mi  riusci  Laveria  nel  venerdì     mattina  ap^ 
presso  giorno  de   IH  ecc. 


XXI. 


Prt'st'dt^  liora  alli  stati  il  (Iran  Duca  Cosimo  terzo,  in  età 
di  anni;  cinquantadue  prencipe  ornato  di  tutte  le  virtù  che  di- 
rigono al  privato  e  al  pubblico  bene,  con  le  quali  regna  egual- 
mente giusto  sopra  se  medesimo  che  sopra  i  sudditi.  L'  esercita 
tutte  con  genio  si  uniforme,  che  non  lascia  decidere  qual  li  sia 
più  grata  o  qual  possieda  con  maggior  perfettione  ;  fa  risplen- 
dere una  somma  pietà  nell'  abborrimento  de'  vizii,  nell'  esatto 
regolamento  de'  suoi  costumi,  nella  quotidiana  venerazione  de' 
sacri  Tempij  e  nella  Compassione  verso  i  Poveri,  i  quali  solleva 
con  larghe  elemosine  e  non  permette  siano  aggravati  con  l'im- 
portuna esazione  de'  tributi,  restando  però  loro  Creditore  dell'ul- 
timo donativo  per  le  Nozze  e  di  molte  Decime  antiche,  onde 
per  la  pietà  e  raro  esempio  e  con  1'  esempio  e  Legge  a  pri- 
vati, ha  dato  saggio  di  una  somma  Constanza  nell'  avversità 
tolerate  dalla  separazione  dalla  moglie  e  de'  disgusti  col  Pren- 
cipe successore.  Ama  come  primogenita  de'  Sovrani  la  Giustizia, 
né  altro  più  ricorda  e  comanda  a  suoi  Ministri  che  1'  Incor- 
rotta Amministrazione  di  essa.  Maestra  delle  sue  operazioni  è 
una  somma  prudenza  che  lo  fa  cauto  nel  resolvere.  Nemico  de- 
gli Impegni  di  cui  non  pre>^eda  esito  glorioso,  difficile  a  intra- 
prenderli, ma  resoluto  et  animoso  nel  proseguirli,  altamente 
inclinato  alla  Pace  che  la  stima  necessaria  alla  Costituzione 
de'  pi'oprij  stati  ;  onde  una  volta  discorrendomi  che  il  Conte  di 
Jiebenac  esortava  i  Principi  d'  Italia  (')  a  difendersi  con  l'Armi 
dall'  importune  richieste  de'  Tedeschi,  mi  disse  non  esser  (piesti 
paesi  capaci    d'  Ahmentar  la  Guerra,    clie    solo    in  Italia    può 


(i)  Siamo  ai  tempi  della  lega  d'  Augusta  (  1688*1697).  Luigi  XtV,  visto  essere  impossibile 
di  fare  una  lega  italiana  contro  i  Tedeschi,  pent<>  di  obbligarsi  singolarmente  i  principi,  lì  conte 
di  RrliCHac,  con  carattere  d'  inviato  straordinario,  fu  iiwtiitu  in  Itulia  a  tale  scopo.  Pervenuto  alla 
corte  Mc«li<.ra  (1^192)  non  ottenne  da  ijursta  che  vaghe  pronirsiie. 
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trovar  sufficiente  Pascolo  nelle  vaste  pianure  di  Lombardia;  la 
sua  attenzione  al  Governo  è  singolare,  applicando  con  perpetuo 
pensiero  a  ben  dirigerlo  e  volendo  che  da  lui  dependino  anche 
le  più  minute  resoluzioni,  ma  1'  autorità  che  ritiene  assoluta  nel 
domandare,  e  di  cui  è  gelo.^issimo,  perde  gran  parte  del  suo  va- 
lore nell'  esercitarla  secondo  il  Consiglio  de'  suoi  Ministri  a  i 
tjuali,  per  fidarsene  interamente,  viene  in  tal  modo  a  conceder 
r  Arbitrio  de'  negozij  ;  li  tiene  però  continuamente  vigilati,  et 
avanti  di  eleggerli  piglia  le  più  esatte  informazioni  della  bontà 
è  capacità  loro,  dependendo  da  tiuella  il  volere,  da  questa  il 
J)otere  operar  bene,  con  che  stima  haver  sodisfatto  in  gran 
J)àrte  all^  obligo  di  buon  Principe,  il  quale  nel  Corpo  mistico 
del  Governo  non  è  Anima  che  in  ogni  luogo  possa  da  sé  sola 
operar  con  tutta  1'  attività,  ma  ben  sì  capo  che  dà  vigore  alle 
membra,  e  con  quelle  supplisce  ad  ogni  funzione.  E  desideroso 
d'  accrescer  di  ricchezze  e  di  sudditi  il  proprio  stato  con  pro- 
muovere il  traffico  e  d'  ampliarlo  con  nuovo  torritorio  acqui- 
stato per  denaro,  come  fu  ancora  poco  fa  col  luogo  di  Filat- 
tezza  comprato  da  un  Marchese  Malaspina;  si  fa  conoscere  som- 
mamente benefico,  clemente  verso  i  sudditi,  ove  non  pregiudichi 
alla  Giustizia,  e  la  sua  Beneficenza  è  stimolo  al  buon  servizio, 
la  Clemenza  all'  affetto  de  Popoli  da'  quali  è  venerato  et  Amato; 
sta  attentissimo  in  acquistare  e  mantenere  nelle  Principali  Città 
d'  Europa,  particolarmente  d'  Italia,  et  alle  Corti  de'  Monarchi, 
molte  amicizie  di  Cavalieri,  che  di  quelle  co'  Prencipi  ne  parlerò 
a  suo  luogo,  e,  la  buona  legge  con  cui  la  corrisponde,  gli  fa  ap- 
plicati in  ogni  Congiuntura  a  suoi  avvantaggi.  Tra  tante  virtù, 
con  esempio  per  lui  glorioso  et  ammirabile  agli  altri,  non  renda 
Albergo  ad  alcun  Vizio»  che  la  Parsimonia  nello  spendere  et 
il  desiderio  d'  accumular  Tesori,  a  che  mostra  grand'  Inclinazione; 
come  ne  privati  meriterebbe  censura,  cosi  le  stimo  ne'  Principi 
cose  degne  di  lode,  portando  loro  il  denaro  Decoro  e  rispetto 
nella  Pace,  vigor  di  forze  e  terror  a  Nemici  nella  Guerra.  Il 
Sig.  Princ.  Ferdinando  destinato  dalla  sorte  d'  esser  nato  pri- 
mogenito alla  successione  nelli  stati,  ha  conseguito  dalla   natura 
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somma  vivezza  di  spirito  e  Capacità  ti'  intelletto,  JJuti  neces- 
sarie a  regolar  la  mole,  le  quali  unite  ad  una  singoiar  prudenza 
et  all'  amore  che  ritiene  verso  la  Giustizia  danno  presagio  di 
dover  egli  regnare  con  sodisfattione  et  Applauso.  Si  mostra 
però  alle  volte  di  spiriti  resoluti  e  inclinato  a  deliberar  più 
con  r  arbitrio  che  con  reflessione  matura,  onde  potrebbe  te- 
mersi di  qualche  imperioso  attentato  nell'  occasioni  di  suo  di- 
sgusto, se  r  età  più  adulta  e  1'  istessa  esperienza  del  Governo, 
come  suole  avvenire,  non  li  moderasse  l' ardore  ;  alcuni  non  lo 
vorrebbero  si  nemico  della  suggezione  e  che  revoltasse  verso 
la  nobiltà  la  facilità  e  1'  inclinazione  che  tiene  verso  le  Per- 
sone di  sfera  minore.  Sopporta  con  gran  Constanza  la  sterilità 
del  suo  matrimonio,  benché  la  speranza  di  vederlo  una  volta 
fecondo  di  prole  li  raddolcisca  il  disgusto.  Dagli  affari  di  stato 
vive  bora  del  tutto  lontano,  e  se  bene  al  G.  Duca  sarebbe 
grata  la  sua  continua  presenza  nel  Consiglio  di  stato,  non 
suole  intervenirvi  che  in  occasione  di  maggior  importanza,  o 
sia  genio  di  quiete  o  discreta  convenienza  verso  il  Padre,  come 
è  più  probabile,  per  lasciarlo  nel!"  Intiera  libertà  di  risolvere  a 
suo  piacere;  alla  quale  danno  sempre  Gelosia  i  Consigli  di 
quelli  che  possono  col  tempo  convertire  in  leggi  le  proprie  opi- 
nioni. Corrisponde  però  il  G.  Duca  alle  sue  discrettezze  con 
la  Concessione  delle  Grazie  che  li  richiede,  facendoli  in  qualche 
parte  provare  nell'  efficacia  de'  suoi  Otfizii  la  felicità  del  Co- 
mando. Quest'  ottima  dispositione  verso  di  lui  s'  è  fatta  mag- 
giore dopjx)  haver  il  Sig.  Principe  accomodato  1'  Animo  suo  a' 
voleri  del  Padre,  a  cui  bora  altretanto  professa  liliale  de|)en- 
denza,  sommo  respetto  e  sincero  amore,  quanto  fino  a  Primi 
mesi  del  suo  matrimonio  non  se  1'  era  mostrato  Inclinato  e 
conveniente,  parendoli  fosse  usato  verso  di  sé  parsimonia  e  ri- 
gore. Lo  fomentava  in  (juest'  opinione,  per  quanto  ho  sentito 
da  ministro  l)ene  informato  de'  segreti  di  Corte,  il  (-ontegno 
Politico  d'  un  suo  principal  servitore  che  per  ubidire  a  i  co- 
mandi del  Padre,  per  non  j)erder  la  grazia  del  figlio  nell'  ese- 
guirli, ne  mostrava  a  (jnesto  la  necessità  e  il  suo  disgusto  :  ma 
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da  Persona  che  è  salita  a  i  Primi  gradi  della  grazia  del  Prin- 
cipe, et  alla  sua  stretta  confidenza  con  essempio  familiare  nelle 
Aiiticlie  e  moderne  Istorie,  fatta  strada  alla  riconciliazione, 
potò  il  G.  Duca  palesare  molti  arcani  al  figliolo,  discifragli  gli 
Equivochi  et  egli  al  Padre  far  noto  il  suo  Inganno,  confessarne 
r  errore,  con  che  restò  stabilita  una  vera  Concordia  che  tiene 
ancora  il  1*^'  luogo  fra  le  prosperità  delle  case  sovrane.  Il  sig. 
Princ.  Gio.  Gastone,  secondo  et  ultimo  figlio  del  G.  Duca,  de- 
stinato a  resvegliare  la  descendenza  nella  Casa,  quando  non  fosse 
fertile  il  matrimonio  del  fratello,  (^)  possedè  nel  più  bel  fiore 
degli  anni.  Adulta  maturità  di  Prudenza,  perspicace  conoscimento 
delle  materie  Politiche  e  applicazione  alli  studij,  ne'  quali  fa 
gran  profitto,  parlando  già  molte  lingue  e  discorrendo  con 
fondamento  delle  più  belle  discipline.  Volle  il  G.  Duca  dar  eser- 
cizio alla  sua  gran  Capacità  et  al  suo  genio  nell'  accennate 
Inclinazioni,  perciò  prima  de'  18  anni,  1'  Introdusse  nel  Cons.  di 
stato,  ove  interviene  continuamente;  Pose  sotto  il  suo  Patroci- 
nio 1'  Accademia  della  Crusca,  di  cui  ha  ravvivate  e  promosse 
le  virtuose  Adunanze;  Lo  dichiarò  Governatore  dello  studio  di 
Pisa,  e  poco  fa  sopraintendente  all'  Arte  della  seta  ;  contento 
però  della  gloria  d'  essere  stato  stimato  degno  di  queste  Cariche, 
ritiene  per  se  la  sola  fatica  di  sentire  e  disporre  gli  affari  di- 
pendenti da  esse  e  lascia  al  Padre  tutta  1'  autotità  di  deciderli; 
si  fa  conoscere  Amante  e  Protettore  de'  Letterati,  di  tratto  sen- 
sibile, di  maniere  obliganti  et  affabili,  onde,  con  tanti  suoi 
pregii,  ha  guadagnato  interamente  1'  affetto  del  Padre  e  degli 
altri  Principi,  1'  Applauso  de'  forestieri,  la  stima  della  Corte, 
la  Venerazione  de'  Popoli,  e  quel  Dominio  che  1'  ha  negato  la 
natura  sopra  li  stati  s'  è  egli  acquistato  sopra  il  cuore  di  tutti. 
Il  Sig.  Card.  Francesco  Maria  (^)  fratello  del  G.  Duca,  ha  hor- 
nato  1'  animo  di  quelle  doti,   che  invitano  gli  Animi  altrui  alla 


Ci)  Gio.  Gastone  secondo  figlio  di  Cosimo  III,  aveva  sposato  ai  2  Luglio  1697  Anna  Maria 
di  Sassonia-Lìnembnrg  :  ma  anche  questo  matrimonio  non  fu  felice  e  fu  sterile.  Gio.  Gastone  suc- 
cesse al  padre  ai  31  Ottobre  1623,  invece  di  Ferdinando  che  era  già  morto.  —  {2)  Francesco  Ma- 
ria, figlio  di  Ferdinando  II  fu  fatto  cardinale  ai  a  Settembre  1686. 
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reverenza  et  all'  Amore,  cioè  di  un'  estrema  Cortesia,  di  un 
genio  amabilissimo,  d'  un  sommo  desiderio  di  giovare;  tiene 
ancor  egli  luogo  nel  Cons.  di  stato,  che  frequenta  con  tutta 
r  assiduità,  et  è  riguardevole  in  c^uella  Corte  per  la  carica  di 
Governatore  di  Siena,  in  Roma  per  le  protettioni  delle  sue 
Angustissime  Case  d'  Austria  di  Spagna  e  di  Germania  e  per 
quella  dell'  Imperio.  È  sì  grande  la  fama  delle  rare  virtù  della 
G.  Duchessa  madre  che  più  tosto  1'  oscurerei  col  nararle,  solo 
parmi  sufficiente  il  dire  che  è  1'  idea  della  savia  Principessa 
la  Delizia  de'  sudditi  a  prò  de'  quali  sempre  s'  impiega;  è  la  con- 
solazione del  G.  Duca  che  tutto  con  Lei  confida,  per  ha  ver  lumi 
dalla  sua  perspicacia.  Consigli  dalla  sua  prudenza.  Ella  sarebbe 
il  mezzo  più  efficace  per  impetrar  grazia  dal  figlio,  ma,  circo- 
spetta e  sagace,  vuol  di  rado  impiegarsi,  e  contenta  di  poterlo 
con  frutto  eseguire,  accresce,  con  astenersene,  il  Credito  e  1'  au- 
torità; si  prevale  più  tosto  per  esercitare  la  sua  Clemenza  del- 
l' onorevole  incumbenza,  ricevuta  sotto  il  presente,  di  presedere 
alla  Consulta,  che  è  il  Tribunal  di  Grazia,  in  cui  si  risolvono 
le  materie  che  dependono  dal  benefico  harbitrio  del  Principe. 
Delle  sue  ricchissime  facoltà  ha  già  disposto  nel  testamento 
fatto  di  sua  mano,  et  è  opinione  de'  più  sensati  che  per  la 
metà  dell'  entrate  habbia  scelto  erede  il  sig.  Cardinale,  per  l'altra 
il  sig.  Principe  (tÌo.  Gastone,  con  bavere  in  ciò  secondato  il 
desiderio  del  G.  Duca  di  prevedere  il  figlio  con  la  parte  che 
a  lui  si  doverebbe.  La  sig.*'-'  Princ.  Violante  Beatrice  Sposa  del 
sig.  Princ.  Ferdinando  merita  parimente  i  più  onorevoli  enco- 
mij,  perchè  risiedono  in  lei,  delle  Doti  del  Corpo,  Bellezza  e 
leggiadria,  dell'  animo.  Pietà,  Prudenza  e  genio  cortesissimo.  E 
pienamente  soddisfatta  della  sua  condittione,  se  li  accresce  il 
contento  in  vedersi  considerata  con  tanta  parzialità  dal  G.  Duca 
(la  gli  altri  Principi  et  amata  dal  sig.  Principe  suo  marito, 
né  liaverebbe  che  più  desiderare  se  coronasse  con  la  fecondità 
tant'  altri  suoi  pregij.  Della  G.  Duchessa  Regnante,  essendo  già 
note  le  degne  Prerogative  ne  tralascio  il  discorso,  parmi  però 
referir  molto  con  dire  che  bora  è  quasi  ignota  alla    Corte  ;   né 


—     2è2      — 

rimane  di  Lei  che  la  rimembranza  lugubre  d'  esserne  partita. 
Nella  memoria  del  G.  Duca  ho  sentito  dai  suoi  i^ù.  Domestici 
esser  poco  men  che  scordata,  né  ritiene  fra  sudditi  alcuna  esti- 
mazione, paragonandosi  i  Principi  ai  Pianeti  del  Cielo  che  non 
esigono  la  venerazione  da'  Popoli,  se  non  risplendono  ne'  pro- 
prij  rioni  e  non  dispensano  perpetui  i  lor  beneiicii  influssi. 
Numerosa  è  la  Corte  che  serve  a  questi  Principi,  composta  di 
qualificati  Cavalieri  :  vi  risiede  Publici  il  Nunzio  del  Papa  e, 
doppo  Mons.  Archinto  con  cui  passai  stretta  confidenza,  vi  si 
trova  adesso  Mons.  Yidoni  con  poca  salute,  malinconico  e  soli- 
tario. Yi  si  trattiene  ancora  un  Inviato  di  Francia,  man- 
candovi il  Residente  di  Yenezia  per  bavere  desiderato  il 
presente  Gran  Duca  di  non  havercelo  per  fuggir  1'  oc- 
casione di  continuarli  1'  honor  di  vedere  alla  sua  presenza. 
Distende  il  Gran  Duca  il  suo  Dominio  sopra  gran  parte  della 
Toscana,  della  Lunigiana  e  sopra  1'  alta  Romagna,  confinando 
da  due  parti  con  lo  stato  della  Chiesa,  dall'  altra  col  Mare  et 
in  più  altri  luoghi  con  la  Republica  nostra,  con  quella  di  Ge- 
nova, con  i  Duchi  di  Parma  e  Modena,  e  con  alcuni  de  Mar- 
chesi Malaspina.  Possedè  ancora  la  metà  dell'  Isola  d'  Elba  et 
altri  feudi  nobili  nel  Regno  di  Napoli.  Contiene  il  Graducato 
il  Paese  Governato  già  da  tre  Potenti  republiche  :  Fiorentina, 
Pisana  e  Senese  ;  a  dominar  sopra  le  dui  Prime  arrivò  questa 
Casa  quando,  doppo  haver  goduto  nelle  persone  di  Cosimo  e 
Lorenzo,  il  Grado  più  tosto  di  Sig.^^  che  di  Saddita  nella  Pa- 
tria, contrattatoli  dall'  ordine  Popolare  e  da  molte  Congiure 
di  Concittadini  e  tollerato  duro  esilio  dalla  medesima  in  Pietro 
e  suoi  discendenti,  fu  eletta  da  Carlo  5'^  per  Capo  perpetuo  e 
Padrona  della  Republica  l^'iorentina,  che  aveva  avanti  soggio- 
gata la  Pisana.  L'  acquisto  della  Senese  fu  fatto  con  gli  Au- 
spicij  e  potenza  delle  Armi  Spagnole  da  Cosimo  Primo  che 
ricevè  il  suo  stato  in  feudo,  fuor  delle  Piazze  più  forti  nella 
Maremma  e  nell'  Elba,  con  il  peso  d'  alcune  condizioni,  la 
maggior  parte  a  poco  a  poco  abolite  dall'  Industriosa  appli- 
cazione de'   successori.    E    riguardevole    questo  Principato    per 
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V  ampiezza,  opulento  di  ricchezze  in  Firenze  e  non  povero  al- 
trove, fertile  territorio,  benché  molto  ingombrato  di  Monti,  che 
però  danno  luogo  a  spaziose  Campagne  nello  pianure  di  Fi- 
renze, di  Pisa,  di  Pistoia,  d'  Arezzo  e  delle  Maremme,  Ricco 
de'  frutti  della  Seta,  producendo  grano,  biade  e  vino  in  tanta 
abondanza  da  provederne  altre  Provincie.  Coltivatissimo  ovun- 
que V  industria  degli  habitanti  non  habbia  trovato  Contumace 
il  terreno,  havendo  essi,  doppo  diminuito  il  traffico,  impiegato 
1'  ingegno  e  il  denaro  a  ritrarre  utile  dalla  Cultura  ;  quasi  per 
tutto  salubre  d'  Aria  e  perciò  popolato,  habitandolo,  secondo  il 
calculo  de'  più  informati,  circa  600  m.  Anime,  piccol  numero  se 
riguardiamo  1'  Antica  Popolazione  minore  ogni  giorno  più  di 
quello  sia  stato  per  il  passato,  sapendo  di  certo  che  il  solo 
Contado  d'  Arezzo  è  diminuito  di  17  m.  anime  dal  1662  che 
fu  fatto  r  ultimo  Censo  per  le  Nozze  del  presente  Gran  Duca 
per  regolare  il  solito  Donativo,  ma  considerabile  se  reflettiamo 
alla  misera  condizione  d'  Italia  impoverita  di  Popolo  e  di  Ric- 
chezze doppo  ha  ver  comunicato  alle  Nazioni  Straniere,  e  poi 
quasi  perdute  1'  arti  necessarie  che  prima  eran  sue  a  proveder 
di  vestito  il  lusso  et  il  l)isogno  de  gli  huomini.  La  positura 
di  questo  Dominio  non  può  esser  più  felice  distendendosi  so- 
pra il  mare  che  porta  abondanza  e  Denaro,  e  confinando  fra 
più  potenti  solamente  col  Papa  da  cui  è  difìfìcile  ricevere 
gelosia  per  esser  Principe  pacifico  e  per  lo  più  cadente.  La 
qualità  de'  sudditi  o,  per  parlar  solo  della  Città  Dominante,  i 
Fiorentini  sono  comunemente  d'  Ingegno  acuto  e  fisso  teiiipe- 
ramento  capace  di  far  huomini  insigni,  onde  vanno  Gloriosi 
(li  haver  havuto  molti  dei  loro  cittadinini,  o  inventori  o  di 
gran  fama  in  ogni  sorte  di  discipline;  sono  dediti  alla  Parsi- 
monia et  al  traffico;  nel  tempo  della  R^publica  furono  In<juieti, 
incostanti,  peritosi  et  avidi  di  Libertà;  ma  sotto  i  (tran  Duchi 
si  sono  resi  toleranti,  piacevoli  et  assuefatti  alla  Servitù,  di  cui 
più  non  sentono  il  p<^so,  anzi,  più  tosto  per  la  memoria  del 
j>essimo  Governo  Democratico  che  amministrarono  e  per  l'  util 
presente,  se  ne    mostrano    contenti,   tenendo  la    Nobiltà   le  C;» 
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riclie  opulente  della  Corte,    con  cui  va    annessa    la    stima    del 
volgo,  e  godendo  moltissimi  uffizij   nella  città  e  nello    stato.  I 
Cittadini  hanno  parimente  nel  Palazzo  alcuni  ministeri,  et    in 
settantadue  Magistrati  che  sono  in  Firenze  con  tant'  altri  fuori 
di  essa  possedono  1'  istessi  e  maggiori  impieghi,  con  più   quiete 
e  regola   che  nella  R3publica.  G.i   Artisti  et  il  Volgo  più    mi- 
nuto,  ne'   quali  non  regna  che    il    desiderio    dell'  abondanza    e 
del  lavoro,   seguono  alla    cieca  i  sentimenti  degli    altri.    Tal'  è 
la  materiale  costituzione  del  Prencipato,  di  cui,  per  ben  descri- 
verne con  ordine  e  chiarezza  la    forma,  che    è    il    metodo    col 
quale  si  regola,   divido  il  suo  governo  in    quattro    parti,    cioè 
nel  Governo  Civile,   Economico,  Militare  e   Politico.  Il  Governo 
Civile  che  abbraccia  1'  amministrazione    della    Giustizia    distri- 
butiva e  commutativa  o,  con  voci  più    volgari,  il  Criminale  e 
il  Civile,  conserva  1'  istessa  dispositione  che    teneva  nella    E-e- 
publica  Fiorentina,   se  non  che  in  luogo  del   Senato     è    suben- 
trato il  Gran  Duca  con    mutatione  poco    essenziale    all'  ordine 
delle  cose,  ma  d'  intiero  sconvolgimento  se  ne  consideriamo   la 
sustanza.  Presiedono  gli   istessi  magistrati  a  dir   la    ragione    a 
Popoli,  a  decider  le  cause,  a  conservar  le  leggi,  a  promuoverne 
r  osservanza,  ma  dove  prima  erano  membra    della    Republica, 
sono  bora  ministri  del  Principe.   Cosi  nel  togliersi    a'   cittadini 
il  tesoro  della  libertà,  non  ho  dubbio  fosse  loro  lasciata  quest'ap- 
parenza dell'  antico  instituto  del  Governo,   per  occultar  la    de- 
formità   del    vassallaggio  e   per  alleggerirne    il    dolore    che    la 
presenza  del  Disastro    patito  fa  sempre    maggiore    e    continuo. 
Perciò,  con  1'  assistenza  d'  un  Auditore  decide  nelle  cause  civili 
il  Magistrato  de'   Consiglieri,   ne'  litigij  di  Mercanti    dell'  Arti 
di  Seta  e  Lana,  o  altri,  i  Magistrati  di    simil  nome.  V  è  poi 
la  Rota  composta  di  più  auditori,   alcuni  Giudici    delle    prime 
Istanze  et  altri    d'  Appello.    Le    materie    Criminali    di    Delitti 
Leggeri,   si   trattano  da    gli    Otto    di    Balia,   Magistrato 'antico 
della  Republica,   e  le  più  gravi  dalla    Rota  Criminale   che    dà 
il  suo  voto    all'  Auditor    fiscale,    Carica  molto    considerabile    e 
che  bora  è  appoggiata  a  Emilio  Luci  soggetto  di    grande    in- 
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tegi'ità  e  valore.  Dal  fiscale  esce  la  sentenza  che  nelle  pene 
maggiori  è  confermata  dal  Principe.  In  ultimo  da  ogni  Tribu- 
nale si  può  far  ricorso  alla  consulta,  clie  in  tal  modo  si  chia- 
ma la  Segnatura  di  Grazia,  composta  di  tre  più  insigni  Au- 
ditori e  del  Fiscale,  per  ottenere  dalla  Clemenza  del  Gran 
Duca  o  revisione  alle  Cause  o  remissione  delle  pene  e  tutto 
ciò  che  depende  dall'  assoluta  sua  beneficenza.  —  Il  Governo 
economico,  per  quello  riguarda  1'  entrate  pubbliche,  è  maneg- 
giato in  parte  dalla  Depositoria,  e  in  parte  da  Magistrato  che 
invigilano  alle  cose  da  cui  provengono  gli  utili,  e  di  questa 
condizione  sono  i  mngistrati  del  Sale,  delle  Farine,  delle  Ga- 
belle, de'  Contratti  e  simili.  Per  quello  concerne  il  Patrimonio 
privato  del  Principe,  sopraintende  lo  scrittoio  del  Gra  Duca;  e 
tutti  danno  poi  conto  al  Depositario  Generale,  carica  delle  più 
riguardevoli  per  il  maneggio  e  per  la  confidenza  ;  la  sostiene 
presentemente  il  Marchese  Ferroni  d'  Empoli,  huomo  uscito  da 
bassi  natali,  e  nei  primi  anni  della  sua  vita  nutrito  in  Po- 
vertà, da  cui  fatto  più  industrioso  ha  saputo  con  l'  applica- 
zione al  negozio  in  Olanda  e  col  favore  della  fortuna  sempre 
benigna  a  suoi  traffichi  ascendere  a  non  mediocri  ricchezze 
In  quest'  Inclinazione  della  sorte  verso  di  lui  fu  chiamato  dal 
presente  Gran  ])uca  a  dirigere  le  sue  finanze,  credendo  potesse 
comunicar  loro  1'  istessa  felicità,  ma  più  tosto  che  accrescerle 
r  ha  riordinate  et  mantenute  senza  discapito  e  mantenute  con 
nuovo  metodo  1'  antiche  gravezze  più  che  ampliatele,  con  tutto 
ciò  iia  tirato  1'  orlio  universale  de'  Popoli.  Agli  Interessi  della 
republica  l'ho  provato  sempre  Contrario,  et  io,  per  non  combatter 
con  questo  suo  mal  gonio,  non  ho  seco  trattati  negozi j  da 
longo  tempo  in  qua,  essendosi  in  ciò  il  Gran  Duca  degnato  di 
compiacere  le  mie  instanze.  Il  (Governo  militare  è  amministrato 
con  somma  autorità  dal  magistrato  delle  Bande,  nel  (|uale  ri- 
siedono tre  .sergenti  (Jf  nera  li  di  Battaglia,  et  ò  presentemente 
collocato  tal  grado  nel  Baron  Bracciolini  ,  clic  è  ancora 
Comandante  nella  fortezza  da  Basso  in  Firenze,  nclF  Ot- 
ijivanii   ..   ]irl     M;nvl...<..    \!,.^<.,ndrM   Vif^'lli.    Il     Pj-Ììik»   Im    iiiili- 
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tato  principalmente  in  Candia  e  si  portò  con  lode  e  calore 
nella  celebre  difesa  di  quella  piazza,  il  secondo  in  Germania, 
e  1'  Ultimo  ha  sostenuta  nelle  presenti  Guerre  d'  Ungheria  la 
Carica  di  Tenente  Colonnello.  Da  questo  Tribunale  dependono 
quasi  tutti  gli  altri  capi  di  Guerra,  nell'  Amministrazione  de' 
loro  impieghi  si  decidono  gli  affari  della  ]\Iilizia,  si  danno  molti 
ordini  dependenti  da  Privilegii  de'  soldati,  et  è  incombenza  de' 
suddetti  Sergenti  Generali  far  le  Rassegne  Generali  dello  Stato. 
Gli  altri  Ufficiali  poi  Riguardevoli  sono  il  Sergente  Generale 
Torna  quinci  Governatore  di  Portoferrajo,  che  doppo  liaver  mi- 
litato in  Francia  con  titolo  di  Capitano,  s'  è  fatta  strada  a 
quel  Porto  con  l' impieghi  esercitati  nello  stato  del  Gran  Duca. 
L'  Ubaldini,  che  è  stato  Tenente  Colonnello  nel  Reggimento 
Generale  in  Francia,  comanda  con  assoluta  independenza  nel 
militare  e  Civile  in  Lunigiana.  I  maestri  di  Campo  S.  Seba- 
stiani e  de  Nero,  il  Primo  doppo  haver  sostenuta  simil  carica 
in  Spagna,  e  1'  altro  di  Sergente  maggiore  nel  reggimento 
Magalotti  in  Francia,  governano  adesso  le  fortezze  di  Slena  e 
di  Pisa  con  le  milizie  di  quelle  parti.  Esercita  le  medesime  a 
Barga  il  Cav.  di  Malta  Peruzzi  stato  pochi  anni  Capitano  nel 
Milanese.  In  Romagna,  il  Federighi  vissuto  longamente  sol- 
dato nel  reggimento  Magalotti,  e  qualche  tempo  Capitano.  In 
altri  luoghi  ci  sono  molti  Sergenti  maggiori  e  Capitani,  che 
tutti  in  Guerra  hanno  goduto  posto  con  Lode.  La  Cavalleria 
è  pacificamente  regolata  da'  suoi  Capitani,  alcuni  de'  quali  ha 
condotti  a  tal  impiego  honorevole  e  di  molto  utile,  la  scienza 
militare,  ma  i  più  la  benevolenza  del  Prencipe  che  assegna 
loi'O  più  tosto  li  stipendij  che  il  grado,  non  havendo  es»i  molte 
volte  veduta  né  la  Guerra,  né  la  loro  Compagnia.  Sopra  tutti 
gli  altri  è  considerato  il  General  Borri  per  la  dignità  della 
detta  carica,  essendo  General  del  Cannone,  per  la  stima  grande 
che  fa  il  Gran  Duca  della  sua  Perizia  nell'  Architettura  e 
nell'  arte  Militare  e  per  il  Governo  di che  indipen- 
dente da  ogni  uno  fuorché  dal  Principe  Egli  solo  ammini- 
stra   sopra  i  Soldati  e  Cittadini    con   pienissima    autorità,    Del 
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Governo  Politico,  sì  come  dependono  a^li  atiari  proprij  dello 
Stato  o  quelli  con  Principi  confinanti  et  altri  con  cui  naschino  di- 
sturbi, così,  secoiìdo  la  loro  diversa  considerazione,  varij  ministri 
sono  direttori  1'  iiro^ozij  dello  Stalo  che  p**r  lo  più  consi- 
stono in  dispute  ira  1'  istesse  città  e  terre  per  confini  de'  loro 
territorij,  per  differenze  d'  accpie  e  Beni  comunali,  o  fra  le 
medesime  e  il  (Iran  Ducci;  j).t  mantenimento  de'  privilegi],  ri- 
scossione e  dispendio  delle  loro  entrate,  appartiene  la  Cogni- 
zione al  Magistrato  de'  Nove.  Cousar  va  tori  della  (riurisdittione 
e  Dominio  F*iorentino  composto  di  Senatori  e  d'  altre  Persone 
cpialificate,  fra  i  t[uali  è  molto  riguardevole,  per  Decoro  et  emo- 
lumenti, la  Carica  di  Capo  dell' Itesso  magistrato,  perchè  da  sé 
solo  risolve  molte  cause,  propuone  le  materie  a  Colleghi  e  dà 
tutti  gli  oniini  per  esseguir  le  deliberazioni.  Hora  la  gode  il 
Senator  Portri  col  credito  universale  di  sufficiente  perizia  nelle 
leggi,  di  somma  integrità  ;  è  perciò  nemico  dell'  Interesse  ben- 
ché sia  1'  idolo  del  mondo  et  il  nume  più  adorato  del  secolo. 
Le  differenze  co'  Prencipi,  se  sono  di  Ccìiifini  si  trattano  dal- 
l' Istesso  Magistrato  con  la  partecipazione  della  Congregazione 
delle  (Tiurisdittioni,  ma  prima  doppo  la  morte  dell'  Auditor 
Capponi  le  discuteva  senza  altra  dependenza  da  altri  ministri, 
et  a  me  è  convenuto  disputarne  di  gravissime  ])er  molti  anni 
col  solo  Magistrato  rimosso,  che,  sempre  contrarissimo  et  in- 
riessibile  impugnatore  degli  Interessi  della  Pepublica,  ha  pro- 
curato, voglio  cndere  per  error  d'  Intelletto  più  (.'he  di  volontà, 
disturbarne  il  buono  esito,  ma  niente  più  ha  ottenuto  che  dar 
maggiore  essercizio  alla  mia  })ati(uiza,  applicazione  alla  ment«» 
e  renderne,  terminati  i  nt^gozij,  più  grata  e  (lioriosa  all'  Ecc. 
Cons.  la  Vittoria  ;  con  le  Persone  clie  hora  Io  compongono,  per 
esser  pochi  mesi  che  l'esercitano,  non  ho  havuta  occasione  di 
brattare,  ma  hanno  fama  d'  esser  meno  arliitrarie  e  ])iù  ra- 
gionev(.>li.  La  Congregazione  dr  (  Jiurisdittioni  «jltre  le  discre- 
panze dei   Confini   sta   applicata  agli    Affari  de'  Priin'ipi  se  sono 

j)er    Cause che   j)cr  ]*rivilegio  o    per    Consuetudine  si 

decidono  dal  Principe  Secolare.   Ella  tiene  il   luogo  di  Auditore 
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delle  Giurisdittioni  e  la  compongono  due  Auditori  Ecclesiastici, 
cioè  gli  Auditori  Secorifii  e  Moiisacclii,  il  Primo,  clie  per  gran 
fortuna  è  salito  all'  Auditorato  della  Religione  di  S.  Stefano, 
corre  concetto  d'  li  uomo  di  sfera  e  Dottrina  mediocre,  e  il  se- 
condo è  stimato  più  Dotto  che  Ministro  ;  à  due  segretari,  cioè 
gli  Auditori  Angeli  e  Andreoni,  de'  quali  il  Gran  Duca  ha 
grandissima  stima,  et  in  loro  risiede  quasi  tutta  l' autorità  del 
ministero,  meritandolo  però  le  loro  degne  qualità  poiché  l' An- 
dreoni è  Prudente,  Capace,  versatissimo  nelle  discipline  e 
nelle  controversie  di  Giurisdizione.  Neil'  auditor  Angeli,  con 
cui  si  trattano  immediatamente  gli  affari  di  E-epublica  di  simil 
condizione,  per  esser  Segretario  dell'  Istessa  Congregazione^  con- 
corrono tutte  le  parti  a  comporlo  un  ottimo  ministro,  profonda 
Capacità  e  sapere,  vivacità  nell'  intendere,  prontezza  nel  diri- 
gere i  Negozij,  nel  resolvere  e  nell'  eseguire,  indefessa  assiduità 
neir  operare,  facilità  nell'  udienze  e  sommo  amore  alla  Giusti- 
zia ;  onde,  benché  sia  passata  fra  di  noi  strettissima  confidenza 
et  ottima  Legge  d'  amicizia,  posso  senz'  adulazione  dichiararlo 
il  Primo  Ministro  che  habbia  quella  Corte  nella  sua  sfera.  Al 
Consiglio  di  stato,  eh'  è  il  ministero  più  sublime  d'  ogni  altro, 
presiede  e  propuone  il  Gran  Duca  medesimo  i  Negozij  pura- 
mente politici  e  tutto  quello  che  per  la  quiete  e  buon  Governo 
del  suo  Stato  riguarda  la  Potenza  e  il  terrore  degli  altri  Prin- 
cipali ;  vuole  ancora  sentire  1'  opinione  de'  Consiglieri  nelle 
Cause  più  gravi  e  pericolose  d'  Impegno  che  appartengono 
alla  Congregazione,  introducendo  perciò  1'  Auditor  Angeli  a 
darne  lor  conto  et  alle  volte  1'  Auditor  Andreoni.  In  sì  degno 
Consesso,  che  si  raduna  Cinque  volte  la  settimana,  ci  hanno  i 
Principi  figli  e  fratello,  il  Marchese  Riccardi  Maior  Domo, 
Maggiore  doppo  la  morte  seguita  in  questi  giorni  del  Mar- 
chese Salviati,  li  Marchesi  Casti glioni,  Corsini  Cavalerizzo  Mag- 
giore, il  Conte  Magalotti  et  il  Segretario  Panciatichi.  Il  Mar- 
chese Ricciardi  è  più  dovizioso  di  beni  di  fortuna  che  della 
mente,  e  forse  più  quelli  che  questi  1'  hanno  indotto  alla  ca- 
rica.  Il  Marchese  Castiglioni  ha  raffinato  la  sua   prudenza    nel 
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riseder  che  ha  fatto  per  ventun  anni  alla  Corte  di  Spagna  in 
qualità  d'  Inviato  del  Gran  Duca.  Il  Marchese  Corsini,  allo 
studio  fatto  nelle  lettere  ha  unito  un  savio  discernimento 
de'  Politici  Aifari  acquistato  ne'  viaggi  fatti  col  presente 
Onuì  Duca  alle  corti  d'Europa.  Dottissimo  in  tutte  Ir  Di- 
scipline è  il  conte  ^lagalotti.  e  con  1'  essere  stato  molt'  anni 
Inviato  di  S.  A.  all'  Imperatore  ha  in  sé  formata  1'  idea  di  buon 
ministro.  Il  senator  Panciatichi  ha  consumata  la  sua  età  nella 
segretaria  in  cui  il  merito  1'  ha  condotto  a  godere  il  posto 
sublime  di  Primo  Segretario  di  Stato.  In  ([uest'  Incumbenza  ha 
arricchita  la  sua  mente  di  tanti  lumi  e  cogniziani  de'  Publici 
Negozii  e  degl'  Interessi  de'  Prencipi,  che,  incontrando  ancora 
con  i  consigli  più  quieti  e  meno  pericolosi  il  Genio  del  Gran 
Duca,  ha  acquistata  alla  sua  opinione  il  Credito  della  più  sti- 
mata e  sicura.  De'  negozij  particolari  della  Republica  ne  pi- 
gliano cognizione  i  suddetti  3Iagistrati,  la  Congregazione  e  il 
Consiglio,  secondo  la  loro  Natura,  e  molti  anco  se  ne  trattano 
con  r  auditor  ^Maggior  Duomo,  Dotto  ma  inflessibile  nella  pro- 
pria opinione,  lento  e  timoroso  nel  risolvere.  Ai  quattro  (io- 
verni  accennati  ha  relazione  lo  stato  o  positura  delle  cose 
che  da'  medesimi  dependono,  e  ne  sono  il  fine  e  1'  oggetto, 
perciò  quello  bene  ancor  si  divide  nello  Stato  e  disposizione 
in  cui  si  ritrovano  in  (juesto  Prin<i[)ato  le  cose  Civili,  Econo- 
miche, Militari  e  Politiche  delle  (juali  bora  vengo  a  parlare. 
IjO  Stato  Civile  è  che  1'  Attuale  Amministrazione  dell'  una  e 
1'  altra  Giustizia  è  perfetto  se  consideriamo  la  mente  rettissima 
e  la  Costante  Volontà  del  (iran  Duca  di  vederla  int+^gerrima 
e  pronta;  Medicei  iguardiaint»  i  Principali  Ministri  che 
r  esercitano,  8omniainent,e  dotti  e  fedeli,  ma  impotenti,  come 
da  loro  ho  più  volte  sentito,  a  impedire  i  disordini  per  la  mol- 
ti pi  ir- ir  n  dei  proprij  negozij  e  degli  altrui  ma iu;a menti.  Defet- 
to-  rivolgiamo  agli  lusdicenti  Minori,  non  di  rado  Amici 
deir  interesse,  Avidi  di  prolungare  le  liti  più  per  sodisfarsi  n<'!- 
r  utile  che  nelle  Cause,  non  potendo  per  altro  supporre  che 
tMÌ    v..lfM    .>,.<;..,>   ,.<)]]    la    T^ilaìiei;»    pi-"-    '■■    "m..- !..   f.),,.    il    meritn. 
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perciò  i  Popoli  non  sono  intieramente  sodisfatti  dell'  Ammini- 
strazione dell'  istessa  Giustizia,  benché  bene  spesso  non  sappino 
dolersene  avanti  il  Prencipe  e  Ministri  Maggiori,  o  sia  per 
fuggir  il  dispendio  in  giustificare  i  loro  reclami  e  la  difficoltà 
in  farli  credere  sinceri,  o  perchè,  stimando  non  giungere  sopra 
gì'  infimi  sudditi  la  Piovidenza  del  Prencipe,  implorino  il  solo 
ajuto  della  Providenza  suprema  ;  come  gli  ultimi  rami  e  le 
foglie  delle  gran  Piante  più  si  fidano  di  ricevere  il  nutrimento 
dalla  rugiada  del  Cielo  che  dall'  amore  del  Tronco.  Dello  stato 
economico,  cioè  dell'  Entrata  e  Dispendio  del  Gran  Duca,  e  se 
possa  bavere  insieme  tesoro,  discorrerò  con  maggior  Debolezza 
perchè  mi  discosto  in  molte  cose  dall'  opinione  de'  miei  Ante- 
cessori :  Le  rendite  di  S.  A.  sono  maggiori  se  si  piglia  la  loro 
misura  da  tutto  il  Denaro  che  entra  nelle  pubbliebe  Casse  ; 
Minori  se  le  determiniamo  a  quello  clie  non  sottoposto  a  con- 
tinue necessarie  gravezze  può  spenderlo  a  suo  piacere.  Nel  prinio 
Grado  credo  certo  di  non  errare,  secondo  il  Calculo  che  qui 
soggiongo,  a  stabilirne  in  quasi  un  Millione  e  mezzo  di  scudi, 
nel  secondo  in  un  millione,  poiché  dall'  informazioni  che,  per 
meglio  accertarmi  in  materia  si  importante  e  difficile  a  pene- 
trarsi, ho  presa  da  molti  che  sinceramente  potevano  ragguagliarmi 
della  quantità  e  qualità  delle  rescossioni,  mi  è  noto  che  ricava 
S.  A.  170."'  scudi  dalle  Porte  di  Firenze,  130."' dalla  Dogana, 
160.'"  da  saH,  170."'...,  110.'"  dal  Macello,  36.'"  dall'Appalto 
del  Tabacco  e  Acquavite,  12."'  dal  Pan  Tondo,  e  18."'  dalle 
Decime  dello  studio  di  Pisa,  da  che  nasce  la  somma  di  più  di 
800."'  scudi,  alla  quale  se  aggiunge  quello  ricava  dalla  Gabella 
delle  Doti,  delegati,  delle  Compre  e  vendite  tassata  a  sette  e 
mezzo  per  Cento  da  tutte  le  dogane  dello  stato,  particolarmente 
da  quelle  di  Pisa  e  Livorno,  dalle  Decime  Ducali,  dall'  Appalto 
della  Carta,  dalla  Maona  del  Ferro,  dall'  Imposizio-ni  sopra  i 
Terreni  o  le  Persone,  da'  Forni,  da  tutte  1'  arti,  da  gli  appalti 
di  Pisa  e  Siciano,  che  sono  distinti  dagli  altri,  dalie  casse  di 
tutti  i  Magistrati,  da  molte  altre  gravezze  e  dal  suo  Patrimo- 
nio privato,   che  li  porta   il   frutto  di  sopra   60  m.   scudi,     sarà 


l'acilf  a  iM'M-i>i  111'-  «i.-^cviitla  alia  .-./miua  *.ii  tiiva  uii  iiiiliiuii».' 
('  rnozzn.  K  poro  voro  che  detnieiulosi  ria  essa  il  pao;amento  di 
Mii'li  che  fa  al  I\Ioiite  del  sale  e  f|Ut'llo  che  dà 
a  Monti  di  Pietà  delle  (Traticole  e  altrove  pcM-  f^li  interessi  de' 
Montisti,  si  riduce  come  ho  significato  a  circa  un  milione,  md 
li  rimane  il  vantaggio  di  potersi  prevalere  a  suo  arbitrio  di 
tut'o  il  denaro  in  qualche  urgente  occasione,  con  la  sospensione 
de  Monti  come  più  volte  è  successo  in  altri  Principati.  Il  Di- 
spendio che  fa  8.  A.  delle  sue  entrate  risulta  in  Primo  luogo 
dalle  Pensioni  che  paga  a'  Prencipi  della  Casa,  cioè  per  interessi 
Dotali  3i\  m.  scudi  alla  Gvru  Duclu^ssa  madre,  )30  m.  alla  Re- 
gìiante  ;  par  assegnamento  da  sp.'iidere  a  loro  sodisfattione  '20  m. 
scudi  al  Prencipe  Ferdinando,  40  m.  alla  sig.  Principe■^sa  Vio- 
lante, altfettanti  al  Prencipe  (ìio.  Gastone  e  1*2  m.  al  sig.  Car- 
dinale per  il  legato  di  Cosimo  Primo  a  tutti  i  cardinali  della 
Casa.  Il  rimanente  consiste  principalmente  nel  mantenimento 
della  Corte,  nella  taula  di  tutti  i  Principi,  calcolata,  per  i  (juattro 
elle  esso  mantiene,  circa  20  m.  scudi  1'  anno,  ne'  regali  che 
manda  alle  Persone  di  Condizione  che  passano  di  Firenze,  i 
cpiali  rilevano  molto  nella  spesa  della  stalla,  nel  soldo  degli  Uf- 
fiziali  di  (-rueirra  e  de'  Piesidij  in  (IO  m.  scudi,  che  dispensa 
fra  Doti  ed  elemosine  et  ir.  altre  molte  incumbenze  che  più 
non  devo  prolungarmi  a  narrarle,  Onde,  dedotto  il  Calculo,  stimo 
certo  che  tenue  o  nessono  sia  l'  avanzo,  et  al  più,  come  lio 
scntit/O,  di  circa  20  o  HO  m.  scudi,  per  i  ipiali  soprnggiungono 
occasioni  straordinarie  (jvc*  spendei-li  o  poco  rilevano  ne'  gran 
bisogni  de'  Prencij)ati.   Perciò  da  costante    opinione    the 

non  accumuli  S.  A.  tesori  pei  (pi  sra  strada,  e  di  quello  po^sa 
e-;sere  nella  Fortezza  di  Belvedere  io  non  mi  pongo  a  referir 
le  voci  del  Popol(),  (Ili  sempre  accresce  por  costume  le  cose 
occulte  de'  Principi,  o  i  discorsi  de'  più  sensati  egualmente  facili 
a  confutarsi  et  a  sostenersi,  perchè  certo  nessuno  ha  veduto, 
né  per  la  stanza  ove  sia  disj)Osto  il  denaro  né  sentito  parlarne 
da  chi  possa  liaver  la  Conlidenza  d'  entrarvi.  Narrerò  bensì 
alcune  particolarità    dalle  (piali   si   può  assai  probabilmente  de- 
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durre  che  non  molto  sia  il  Tesoro  ivi  riposto  e  che  il  presente 
Gran  Duca  più  tosto  1'  habbia  accresciuto  che  dijninuito.  Ri- 
cavando la  prima  Conjettura  dall'  essermi  noto  che  da  300  m. 
scudi  dati  in  dote  alla  Sig/'  Elettrico  Palatina,  150  m.  ne  fu- 
rono solamente  pagati  nel  tempo  delle  nozze  con  1'  accordo  di 
sodisfar  1'  altra  somma  in  più  Annue  rate  che  disegnò  S,  A. 
cavarle  dagli  Avanzi,  e  dall'  haver  osservato  che  per  1'  altre 
nozze  del  'sig.  Prencipe  Ferdinando  si  sospesero  i  pagamenti  a 
i  Manifattori,  i  salarij  alla  Corte,  e  prese  a  cambio  S.  A.  Cen- 
to mila  scudi  da  i  sudditi,  con  incomodo  del  Traffico,  che,  se 
fosse  stata  Opulenza  nell'  erario  da  non  diminuirsi  notabilmente 
con  estrarne  le  suddette  somme,  non  haverebbe  sicuramente  per- 
messo il  danno  de'  suddetti  sudditi  et  il  suo  poco  Decoro  col 
Genero  Elettore.  La  seconda  coniettura  è  più  certa;  mentre  mag- 
gior Denaro  ha  sua  Altezza  retratto  dalla  vendita  di  alcune  fat- 
torie che  non  ha  pagato  per  1'  accennata  Dote,  la  quale  è  uni- 
camente uscita  doppo  longo  tempo  dal  Tesoro  di  Belvedere,  et 
il  Denaro  contribuito  all'  Imperatore  nelle  presenti  contingenze 
d'  Italia,  1'  ha  accumulato  in  maggior  (juantità  sul  nuovo  monte 
vacabile,  ripieno  fin  hora  di  300  m.  scudi  a  gì'  interessi  di  cui 
e  di  tutti  i  600  m.,  se  si  compisse  la  somma,  sono  destinati 
36  m.  scudi  che  riscuote  dalle  nuove  gravezze,  le  quali  per 
esser  molte  e  strepitose  di  nome  hanno  prodotto  più  fama  che 
ricchezza,  con  tutto  ciò  se  ne  dolgono  molto  i  Popoli  essendo 
già  da  tante  altre  aggravati.  Da  tutto  ciò  ne  deduco  probabil- 
mente non  esser  Dovitioso  di  gran  Denaro  1'  Erario;  ma  il 
Tesoro  di  8.  A.,  veramente  riguardevole,  è  sepolto  nelle  gioje 
di  rara  bellezza  e  di  prezzo  inestimabile,  chiamate  dallo  stato 
perchè  passano  come  fede  commisso  a  i  successori  nel  Dominio 
per  ornamento  loro  nella  Pace  e  sussidio  opportuno  nella  Guerra. 
Ascendono  queste  a  molti  millioni  e  sempre  s'  accrescono,  ha- 
vendoci  anco  poco  fa  aggiunti  la  Gran  Duchessa  madre  100  m. 
scudi  di  Zaffiri  Orientali,  le  cpiali  tutte,  con  tante  altre  che  ne 
possedono  quei  Prencipi  e  con  gli  iVrgenti  et  Oro  Lavorati, 
porterebbero    al  Gran    Duca    somma    considerabile    di    Denaro 
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quando  nell'  occasioni  più  urgenti  volesse,  sul'essempio  degli  al- 
tri Prencipi,  dare  in  Pegno  le  gioje  e  coniare  i  metalli.  Se  fos- 
sero esigibili,  potrebbero  ancora  considerarsi  i  grossi  cn\liti  che 
tiene  con  li  spagnoli  e  con  V  Imperatore,  ma  da'  Debitori  più 
potenti  niente  più  suol  riscuotersi  che  minaccie  se  lor  si  chitnle 
altamente,  e  buone  promesse  se  s'  u^ano  le  preghiere.  Dello  stato 
ìnilìtiwe  potrebbe  farsi  njaggior  stima  se  la  Toscana  e  tutt'an- 
cora  r  Italia,  già  tanto  (luerriera,  non  vedesse  la  maggior  parte 
degli  habitanti  avviliti  nell'  Ozio,  poco  habili  e  meno  inclinati 
air  esercizio  delle  Armi,  contribuire  alla  Vendetta  che  sopra  si 
pigliano  le  nazioni  straniere  per  1'  ignominia  del  Giogo  imposto 
loro  dalla  sua  antica  potenza  ;  poiché  alle  milizie  del  Gran 
Duca  sono  arrollati,  secondo  il  ragguaglio  che  si  ha  havuto 
più  sincero,  circa  50  m.  soldati  per  la  Fanteria  e  3  m.  per  la 
Cavalleria  distribuiti  sotto  i  proprij  Offiziali  che  continuamente 
r  ammaestrano,  e  tutti  potrebbero  in  un'  occasione  star  lontani 
dalle  loro  Case  senza  pregiudizio  della  Coltivazione,  segnandosi 
al  Rollo  a  proporzione  del  numero  che  compuone  le  famiglie, 
ma  sono  si  rozzi  nel  mestiero  dell'  Armi  che  li  stimo  di  nes- 
sun conto  e  più  tosto  da  cagionar  confusione  che  ajuto  im- 
piegandoli in  qualche  impresa,  nella  quale  più  tosto  si  prevar- 
rebbe a  mio  credere  S.  A.  della  milizia  scelta  nelle  Rassegne 
da  sergenti  (Tcnerali  e  de'  suddetti  del  Casentino,  Gente  dedita 
all'  Armi,  e  che  il  ''rni  Duca  medesimo  mi  ha  detto  tollerare 
in  pace  la  loro  fiei-ezza  perchè  ne  la  stima  per  la  (luerra.  Di 
milizie  pagate  mantiene  per  ordinario  poco  meno  di  3  m.  ho- 
mini  repartiti;  mille  di  Presidio  a  Livorno,  200  in  Porto  Fer- 
lajo  et  il  rimanente  negli  altri  Presidij.  Adesso  j)erò,  per  re- 
gola di  buon  Governo,  ne  soik)  in  Porto  Ferrajo  assoldati  circa 
seicento,  quattromila  in  Livorno.  Tutte  le  milizie  pagate  e  delle 
Cernite  hanno  le  loro  armi,  delle  (piali  n'  è  pure  un  abbon- 
dante Arsenale  nella  l'''ortezza  <la  Basso  di  Firenze  che  stvondo 
la  voce  comune  può  armare,  se  pur  è  vero,  sottantamila  liuo- 
mini.  Neil'  istcss(j  Ars<Mialc  <i  è  ancoi-a  uà  lungo  Corridore 
pieno  d'  Artiglieria,  di  (  ni  si  e   ben   guarnita   la  suddetta  For- 
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tezza  e  Livorno,  e  sufficientemente  j)rovisti  gli  altri  luoghi 
Forti  del  Dominio.  Col  denaro  della  Religione  tiene  armate 
quattro  Galee  per  difesa  delle  Coste  Marittime  di  Toscana  da' 
Corsari  Infedeli.  Di  fortezza  da  far  valida  resistenza  à  eserciti 
•  considerabili  a  Livorno,  e  ben  fortificato  sento  essere  ancora 
Porto  Ferrajo.  L'  altre  sono  più  di  terrore  a  Popoli  e  d'  Im- 
pedimento a  déboli  Nemici,  che  atte  a  resistere  a  più  Potenti. 
Da  tutto  ciò  n'  argomento  risplendere  la  Grrandezza  et  il  De- 
coro del  (xran  Duca  più  in  pace  che  in  (xuerra,  ne  potere  con 
le  sole  forze  del  proprio  stato  e  con  (juelle  che  radunasse  col 
suo  Denaro  far  alcuna  resistenza  a'  Primi  Monarchi  d'  Europa, 
De'  confinanti  non  essere  in  grado  di  temerne,  e  respetto  alla 
Republica  Nostra  non  haver  bastante  vigore  d'  abbatterla  per 
la  fortezza  della  Città  e  per  il  preparamento  oportuno  di  tutti 
i  mezzi  necessarij  a  sostener  una  valida  difesa,  superiore  alla 
Potenza  con  cui  potesse  assalirla  e  Devastamento  al  Paese  con 
le  sue  Arme  metterlo  ancora  in  Angustie  col  proibire  il  Pas- 
saggio e  trasporto  da'  suoi  stati  delle  vettovaglie  o  altre  Cose, 
di  cui  o  ne  manca  o  non  produce  a  sufficienza  il  nostro  ter- 
reno, le  quali  dal  mare  o  dagli  altri  confini  si  porterebbero  con 
maggior  incomodo  e  spesa,  e  troncando  la  naturai  corrispon- 
denza che  hanno  1'  acque  del  nostro  stato  col  suo  con  disav- 
vantaggio per  la  republica  tanto  maggiore  quanto,  potendo  ciò 
eseguire  col  pretesto  di  giovare  a'  suoi  sudditi  e  senz'  offender 
la  libertà  nostra,  più  difficilmente  risveglierebbe  1'  attention  de' 
Prencipi  Amici  e  la  Grelosia  de'  Confinanti  ;  Auguro  però  al- 
l' EEcc.mo  Consiglio  eterna  quiete  anco  da  tali  disturbi,  mentre 
la  Publica  Prudenza,  che  bene  li  prevede,  sempre  saprà  deci- 
derli. Che  se  poi  Consideriamo  la  potenza  di  S.  A.  unita  a 
quella  d'  altri  Prencipi,  la  stimo  ragguardevole  nelle  Leghe 
co'  Potentati  d'  Italia  e  collegate  co'  Prencipi  stranieri  nelle 
Guerre  di  questa  Provincia,  più  la  stimo  in  riguardo  di  dar 
ricovero  in  Ijivorno  all'  Armate  di  Mare  contro  le  Piazze  Spa- 
gnole in  Toscana,  che  per  facilitare  1'  Impresa  con  1'  unione 
delle  sue  armi  e  con  la  Positura  del  suo  Dominio  ;   mentre  per 
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lo  più  confina  con  lo  stato  Ecclesiastico  ove  la  Religione  non 
permette  a  gli  eserciti  d'  inoltrarsi,  e  negli  altri  Prencipati  è 
più  facile  altronde  1'  ingresso.  Lo  stato  Politico  di  cui  mi  resta 
solo  a  discorrere  è  ben  disposto  nell'  Interno,  vivendo  i  sudditi, 
alcuni  sodisfatti,  altri  capaci  ma  impotenti  a  muover  tumulti. 
Con  gli  altri  Prencipi  mantiene  il  Gran  Duca  Universale  ami- 
cizia, se  bene  con  alcuno  resa  bora  meno  confidente  da  qual- 
che successo  che  narrerò  a  suo  luogo  ;  nella  congiuntura  della 
presente  Guerra  (0  in  Italia  si  tien  lontano  da  ogni  impegno 
con  perfetta  neutralità  ;  ne  1'  Anno  passato  volle  dar  Orecchio 
all'  Insinuazione  del  sig.  Conte  di  Rebenac  che  1'  esortava  unirsi 
agli  altri  Potentati  j>er  negare  a  Tedeschi  T  alloggio  o  le  con- 
tribuzioni, havendo  sacrificato  all'  Amor  della  quiete  il  disgusto 
di  pagar  loro  Denaro,  et  a  me  S.  A.  medesima  ha  fatto  l'ho- 
nore  di  dirmi  che  ha  vendo  ricevuta  dall'  Imperatore  ogni  Con- 
venienza e  parzialità  nel  pagamento  delle  Contribuzioni  e  nel 
liberare  il  suo  stato  da  quartieri,  s'  era  accomodato  ad  accor- 
darglielo per  fuggire  il  pericolo  di  maggiori  spese  e  Disastri  ; 
mi  sono  però  potuto  accorgere  che  haverebbe  aderito  al  pro- 
getto del  sig.  Qonte  se  havesse  ca-eduta  facile  1'  Unione  de'  Pren- 
cipi fc?  la  maniera  d'  appuonersi,  e  sono  d'  opinione  che  non 
vorrà  quest'  Anno  contribuire,  credendo  deboli  le  truppe  Impe- 
riali e  obligate  a  fermarsi  in  vicinanza  dalle  Francesi,  poten- 
dolo eseguire  senza  timore  et  essendoli  sempre  parso  amaro 
pagar  loro  senza  titolo  e  senza  ragione;  |Kn'ciò  ho  sicuro  ri- 
scontro che  li  fosse  grato  il  ritorno  in  Italia  del  suddetto  sig. 
di  Retenacchi  |)er  haver  ade(juato  pretesto  di  negar  sussidio 
alle  due  Nazioni,  perchè  domandato  da  ambedue.  Tali  emergenti 
pi*rò  non  hanno  disturbata  1'  amicizia  che  S.  A.  teneva  con  i 
Pn^ncipi  Interessati  nella  presente  Guerra,  passando  con  sua 
Maestà  Cesarea  jx'rfetta  corrispondenza,  nutrita  dal  (jrenio  e  da 
memoria  della  reciproca  Confidenza  e  Parentele  stabilite  fra  le 
loro  Case  ;  col   Re  di  Francia  professa  grand'  Amicizia  e  sommo 

<i)   Allude  allit  t;ucrr;t  il<-ll;i     Irg.i  d'  AiigiisU)* 
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rispetto,  ricevendo  altretanto  da  S.  M.  Chr.ma  maggiori  Contra- 
segni di  stima  e  d'  Affetto.  L'  antica  devozione  che  i  Prencipi 
di  Firenze  hanno  sempre  mantenuta  verso  la  Casa  d'  Austria 
di  Spagnia.  da  cui  hanno  ricevuto  il  Prencipato  e  in  ogni 
tempo  grand'  avvantaggi  di  Pensioni,  si  conserva  nell'  Istessa 
apparenza,  ma  la  sostanza  è  alquanto  diminuita  per  esser  di- 
spiaciuto altamente  al  Gran  Duca  V  esclusione  della  figlia  dalle 
Nozze  col  Re  (^J  et  a  questo  1'  ommissione  di  molte  convenienze 
praticate  in  altri  tempi  verso  la  Corona  in  contrasegno  di  so- 
prabondante  rispetto  alla  sua  potenza.  Non  ha  interrotta  la 
primiera  Corrispondenza  col  vero  Re  d'  Inghilterra,  benché  esule 
dal  trono,  perciò  non  ha  voluto  conoscere  con  titolo  di  Console 
il  Capo  di  quella  Nazione  in  Livorno  dichiarato  dal  Prencipe 
d'  Oranges  C"^).  Le  Corone  de  Nord  e  la  Republica  d'  Olanda 
non  tengono  con  S.  A.  altra  connessione  che  per  il  traffico 
de'  loro  sudditi  e  Navi  nell'  accennato  portO;  e  col  Re  di  Pollo- 
nia,  per  il  Commercio  di  Lettere,  G-.  B.;  gli  honori  che  egli  ri- 
cevve  da'  Prencipi  di  Germania,  nel  Passaggio  da'  loro  stati 
e  restituiti  ad  alcuni  di  essi  nel  girare  da'  suoi,  hanno  conci- 
liata fra  loro  ottima  corrispondenza,  ove  la  maggiore  passa  col 
Genero  elettore  Palatino  et  eguale  doverebbe  haverla  prodotta 
con  la  casa  di  Baviera  il  matrimonio  della  signora  Principessa 
Violante  ;  ma  più  tosto  con  la  conpensatione  di  300  m.  scudi 
di  dote  e  100  m.  di  Gioje,  Donate  a  S.  A.  per  tal  conto,  ha 
sopite  le  differenze  del  Denaro  depositato  in  Firenze  da  quella 
Casa  che  il  Controgenio  degli  Animi  Alterati  dall'  istesso  affare. 
In  Italia  poi  è  considerato  il  G.  Duca  con  grand'  stima  dalla 
Corte  di  Roma  in  riguardo  di  tanti  suoi  sudditi  et  altri  De- 
pendenti da  lui  che  vi  godono  o  1'  honor  della  Porpora  o  Ca- 
riche riguard evoli,  con  tutto  ciò  spesso  li  conviene  agitarvi  delle 
Controversie  per  Cause  di  misto  foro  et  bora  per    sostener    al- 


(i)  La  principessa  Anna,  prima  di  sposarsi  coli'  Elettore  Palatino,  era  stata  offerta  per  ben 
due  volte  al  re  di  Spagna,  quindi  a  quel  di  Portogallo,  al  delfino  di  Francia  e  al  Principe  di  Sa- 
voia. —  (2)  Giacomo  II  dovette  fuggire  in  Francia  (1688),  e  fu  dal  parlamento  proclamato  re  Gu' 
glielmo   III  d'  Grange.    Cosimo  III,  nel  1695.  mandò  un  ambaScieria  a  Londra  ad  ossequiarlo. 
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culli  Privilegii  della  Religione  di  S.  Stefano  contro  V  Arcive- 
scovo di  Pisa,  qual  litigio  liaveni  solamente  il  suo  termine 
quando  sia  secura  la  Vittoria  a  favor  di  S.  A.  Col  Kegnante 
Pontefice  ('j  non  ha  particolar  Relazione,  ma  ciò  poco  rileva 
ne'  Prencipati  El(^ttori  e  Cadenti,  ne'  quali,  per  la  Permanenza 
de'  Ministri  e  per  la  mutazione  del  Sovrano,  sono  più  ettìcaci 
ne  gì'  influssi  i  Pianeti  che  restano  del  sole  che  s'  asconde  ; 
verso  la  Republica  di  Venezia  nutrisce  la  primiera  benevolenza 
e  rispetto  ;  verso  il  Duca  di  Savoja  T  antica  emulazione  che 
interrompe  fra  loro  ogni  Commercio  e  verso  la  Republica  di 
Genova  più  tosto  s' accrevve  1'  indifferenza  o  il  contragenio, 
quando  (quella  s'  incluse  con  la  prevenzione  dalla  Compra  del 
Marchesato  della  Villa.  Col  sig.  Duca  di  Parma  passa  S.  A. 
qualche  hainaivzza  ])er  le  controversie  di  Contini  nel  Pontre- 
molese,  hora  decise  dalla  Republica  di  Venezia  a  favore  del 
Plinio.  Conserva  la  corrispondenza  di  Prima  col  sig.  Duca  di 
Mantova,  e  più  di  essi  considera  con  stima  et  Amore  quello  di 
Modena  di  cui  spessissimo  vi  lio  parlato  ne'  suddetti  termini  ; 
uè  vi  è  dubbio  che  1'  haverebbe  concessa  la  figlia  per  moglie 
se  non  ci  havesse  resistito  1'  animo  grande  della  Principessa  che 
aspirava  a  Nozze  più  sublimi.  Con  la  Republica  nostra  godo 
poter  referire  all'  E  E.  VV.  et  all'  Ecc.mo  Cons.  che  vive  il 
(ìran  Duca  'n  p<'ili*tta  Amicizia  che  ha  procurato  mantenerla 
sempre  costante,  rimuovendo  ogni  ombra  di  Disgusti  che  forse 
sarebbero  nati  a  S.  A.  dalla  varietà  di  tanti  difficili  affari  e 
di  (jualehe  accidente  succt^sso.  CJrande  è  la  stima  che  la  della 
Republica  e  del  suo  Governo,  reputato  da  S.  A.  (piai'  è  Pru- 
dentissimo  e  l\)litico.  conit)  ho  [)iù  \'olte  sentito  da  lui  <  (hi" 
Principali  Ministri,  havendoneli  accretlitato  in  mio  tempo  par- 
ticolarmente 1'  impegno  telicemente  sostenuto  contro  gli  homini 
della  Contea  Episcx)pale  e  l'  accordo  no  strepitoso  e  moderato 
stabilito  ne' (lue  Anni  trascorsi  co'  Ministri  Cesarei  ].)er  le  pre 
senti  contribuzioni;   solo  mi  sono  potuto  accorgere  stimarci   alle 


(i)   Innocchxti  XII. 
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volte  troppo  sottili  nel  cercare  i  vantaggi  della  Republica  e 
arditi  nel  risolvere,  qual  impressione  ha  persuaso  lidurneli  al 
vero  senso.  Non  minore  della  stima  è  1'  affetto  con  cui  la 
rigua^rda,  Lavendo  dimostrato  a  me  come  a  suo  rappre- 
sentante quando  con  esemplar  publica  pena  fece  castiga- 
re uno  sbirro  per  il  solo  ardir  presosi  di  domandare  a  un 
mio  figlio  se  haveva  licenza  di  trattenersi  a  un  monastero  di 
Monache  in  cui  vivono  due  mie  sorelle,  non  essendosi  conten- 
tato S.  A.  che  il  medesimo  figlio  con  Pesanti  Min  accie  lo  mal- 
trattasse, anzi  degnossi  qualificar  più  1'  estimazione  che  faceva 
del  Ministro  della  Repubblica  con  haver  mandato  1'  Auditor 
Capponi  a  intender  da  me  se  mi  dicevo  sodisfatto  di  tal  sua 
resoluzione.  L'  istessa  bontà  m'  ha  fatto  conoscere  nell'  occasione 
d'  haver  reclamato  a  S.  A.  qualche  Persona  insultata  da  alcuno 
della  mia  bassa  famìglia,  con  haver  domandato  all'  Offeso  di 
venir  da  me  per  ricever  Giustizia  ;  ma  sopra  tutto  bramava 
palesare  alla  Republica  la  sua  benigna  Inclinazione  concedendo 
a'  suoi  Ambasciatori  1'  honore  d'  esser  serviti  da  Paggi,  et  è 
certo,  secondo  restai  ragguagliato  da'  due  Consiglieri  di  stato 
miei  Confidenti,  che  fece  forza  al  suo  Genio  quando,  su  la  no- 
tizia dell'  incontro  havuto  in  Baviera  il  sig.  Ambasciatore  Cor- 
sini con  V  Inviato  di  Francia  e  su  le  persuasiosi  di  due  mi- 
nistri poco  nostri  Amorevoli^  non  seppe  risolvere  a  concederlo 
e  a  cedere  alle  ragioni  et  a  mezzi  Potenti  che  adoperai  con  quel 
estremo  rigore  di  cui  era  Capace  la  mia  debolezza  per  conse- 
guirlo, essendosi  per  i  suddetti  motivi  troppo  altamente  im- 
presso neir  animo  di  S.  A.  il  timore  di  sentir  suscitare  su  tal 
esempio  le  pretentioni  di  maggior  trattamento  dagl'  Inviati  Re- 
gij  alla  sua  Corte  :  si  come  però  niente  ò  più  Geloso  dell'  Amore 
che  vive  nutrito  dalla  Corrispondenza  e  tra  1'  om.bre  de'  Di- 
sgusti s'  offusca  e  si  perde. 


4 
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(Relazioni    di    Modena) 

I. 

Quella  corte  di  INIodena  si  sostiene  con  molta  apparenza 
e  gran  puntualità,  assistendovi  continuamente  diversi  Cava- 
lieri et  Titolari,  et  vi  sono  da  cinque  in  sei  Corte  in  piedi. 
Il  Sig.  Duca  ''•t,  ancorché  sia  d'età  di  70  anni  in  circa  et 
Labbia  sostenuto,  non  ha  molto,  una  grave  infermità,  si  ri- 
trova presentementt»  in  assai  buono  stato  et  conserva  in  sua 
mano  la  suprema  autorità  e  governo  di  quello  Stato,  valen- 
dosi a  queir  etìfetto  della  consulta  di  tre  suoi  consiglieri,  in  la 
quale  ben  sjìcsso  vi  t\\  intervenire  il  principe  Alfonso  {^);  si 
sente  da  ogni  parte  celebrare  a  gran  segno  le  ottime  qualità 
e  santa  mente  di  S.  A.,  essendo  generalmente  tenuto  in  con- 
cetto di  giusto  e  ])io  et  religioso.  Ha  sei  figli  maschi  et  tre 
leinmine  f-^);  uno  di  essi,  che  è  il  Principe  Borso,  pensa  S.  A. 
deva  fra  poco  giungere  alla  dignità  del  Cappello  ;  va  in  habito 
ecclesiastico  et  è  suggetto  di  buonissimo  garbo,  et  tutti  questi 
sei  fratelli  si  ritrovano  presentemente  in  Modena.  Delle  fem- 
mine, ci  resta  in  casa  la  principessa  Giulia,  hormai  di  età; 
l'altre:  una  monaca  ^'i,  et  l'altra  (•')  moglie  del  Duca  della 
Mirandola  ''  .  Il  principe  Alfonso  C*),  successore,  è  d'  età  di  33 
anni  incirca  rt  v  veramente  signore  di  gran  parte;  discorre 
e  tratta  con  molta  saldezza  et  eloquenza,  et  è  molto  più  so- 
stenuto del  padre;  però  assai  cortese;  mostra  d'  inclinare  molto 
alla  dipendenza  di  Spagna  et  se  n«'  riichiara  partialc  Ha  esso 
s<'i  tigli  masciii  et  tre  femmine  C^j.  Il  principe  Francesco,  suo 
primo  di  17  anni,  è  un  suggetto  d'ingegno  squisito:  discorre 
benissimo  et  s(oisatamente:    ha   cfraii   dcsich'rio  che     il     l^rìm'iix^ 


(i)  Owrc  (1*  F.Me.  —  (a)  Ch?  fu  Alf>iiiv»  III.  —  (j)  Alf.mvi,  I.iigi.  Ipp«ilito,  Niccolò,  Borwì  e 
[•'.resto;  Giuli.»,  L-»u!.i  e  Angela  Citerina.  —  (4)  Ant;eln  Cjlcrina,  nidnacn  di  S.  Chiara  di  Carpi.  — 
(5)  L:iura.  —  {(.)  Alcss;iiidr»»  Pico.  —  1;)  SuccrKW  al  pndre  nel  i6j8,  c  ai  jì  di  lu>{li«>  '<'^9  «edeue 

il  di.;ii,.  .,  MI,,  full..   Francpuco.  —    (8;   ri.iM,.-vc..  Ohi/zu.  Crwrf.  C.iiln    AUsMndr...    Kinald.,,    Kili- 
>  .„.,   l!r.,lri.. 
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suo  padre  gli  dia  licenza  di  uscir  privatamente  a  veder  il 
mondo,  e  particolarmente  vorrla  passarsene  alla  corte  di  Spa- 
gna. Il  Principe  suo  padre  continua  a  sperare  che  il  paren- 
tado del  medesimo  Princij^e  Francesco  con  la  principessa  di 
Stigliano  deva  fra  poco  del  tutto  effettuarsi  f')  et  sopra  que- 
sto particolare  desiderò  qualche  informatione  da  me  di  certo 
trattamento  occorso  in  Spagna;  degli  altri  suoi  figli;  uno  (^)  ne 
tiene  il  Sig.  Duca  di  Savoia  {'),  suo  suocero,  al  quale  ha  già 
posto  Corte  formata,  et  una  prima  (^)  è  monaca  in  le  Discalze 
di  Madrid,  che  vi  entrò  in  tempo  mio,  et  li  altri  tiene  ap- 
presso di  sé;  et  come  quello  che  va  pensando  ad  avezarli  per 
quanto  puole,  ne  segue  tal  volta  qualche  poco  disgusto  ap- 
presso il  padre  e  fratelli  suoi.  Fino  a  quel  tempo  eh*  io  mi 
partii  da  JModena,  il  Sig.  Duca  di  Savoia  non  liaveva  man- 
dato a  complire,  con  1'  A.  S.,  della  morte  dell'  infanta  sua  fi- 
glia, a  cui  però  non  li  havevano  dato  conto  della  morte  per 
altro  mezzo  che  di  una  lettera  ;  tuttavia  speravano  che  vi 
haveria  mandato  ambasciatori. 


IL 


Seppi  che  1'  udienza  del  Sig.  Duca  ('^)  1'  averebbi  havuta 
1'  istesso  giorno  [il  7  Marzo]  alle  22  bore,  ma  che  quando 
havessi  prima  voluto  far  visita  ad  alcuno  di  quei  Principi,  lo 
facessi  pure,  che  S.  A.  1'  haverebbe  gradito.  Respuosi  che  per 
cominciar  bene  e  conforme  alla  convenienza  haverei  aspettato 
di  riverir  prima  S.  A.  quando  fu  mandato  a  chiamare  quello 
che  mi  tratteneva,  dal  Sig.  Principe  Niccolò  (*'),  e  ritornato 
assai  presto  mi  disse  che  il  Sig.  Principe  haverebbe  desiderato 
di  ascoltarmi  allora  :  questa  visita  mi  die  gran  pensiero.  Già 
havevo  inteso  che  quei  Principi  haverebbero  tutti  preteso  il 
titolo   di  Altezza  et  che  quando  non  se  li  fosse  data    non  liave- 


(i)  Questo  matrimonio  non  avvenne  ;  Francesco  I  sposò  invece  Maria  Farnese,  figlia  di  Ra- 
nuccio I.  La  Stigliano,  sarebbe  stata  Anna  Maria  dei  principi  di  questo  nome.  —  (2)  Alessandro. 
—  (3)  Carlo  Emanuele  I.   —  (4)  Caterina.  —   (5)   Alfonso  IH.  —  (6)   Fratello  di  Alfonso  III. 
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riano  accettata  visita,  et  che  anche  il  Sig.  Duca  ne  liavcrebbe 
mostrato  sentimento,  et  quando  sentii  di  dover  fare  prima  vi- 
sita al  Principe  Niccolo,  et  che  anche  il  Sig.  Duca  si  era  las- 
sato intendere  che  potevo  farlo,  mi  svegliò  di  nuovo  quel  ti- 
more che  già  havevo  messo  a  parte,  dubitando  che  vi  fosse 
sotto  qualche  artifitio  per  volersi  prima  chiarire  come  trattai vo 
con  gli  altri  Principi.  Mi  feci  animo,  et  trovai  ogni  cortesia 
ecc.  ecc.  Venne  il  sig.  Principe  Niccolò  al  quale  presentata  la 
credentiale  et  egli  dato  subito  di  mano  a  leggerla,  cosa  inso- 
solita^  pur  questo  mi  diede  qualche  sospetto  ecc.  ecc.  Andai  a 
audienza  dal  Sig.  Duca;  fui  incontrato  tre  stanze  dal  principe 
Guido  Coccapane,  uno  dei  Camerieri  Segreti,  dicendo  che  S.  A. 
non  ha  dato  il  tittolo  ad  alcuno,  di  Maestro  di  Camera,  ma 
havendo  eletto  numero  di  sei  Camerieri  Secreti,  questi  fanno  a 
ruota  ad  una  settimana  per  uno  ad  assistere  in  palazzo,  e  ritro- 
vai piene  le  anticamere  di  una  nobilissima  Corte.  Venne  il 
Duca  a  ricevermi  sulla  porta  della  sua  camera  ;  mi  fece  sedere 
e  coprire  ;  presentai  la  credentiale  ;  dissi,  etc.  etc.  Tutto  ascoltò 
con  grande  attenzione  e  poi  con  dolcezza  rispuose  che  non 
poteva  negare  che  la  perdita  fatta  del  Duca  suo  Padre  non 
fosse  stata  grandissima,  e  che  ne  era  sempre  addolorato  ;  come 
io  vedeva,  li  conveniva,  invece  della  spada,  portar  anche  il 
bastone  per  non  poter  ripigliare  le  forze.  Che  non  solo  non 
cedeva  niente  alli  suoi  antecessori  in  volontà  de  ben  vicinare 
e  di  stringersi  insieme  con  una  scambievole  unione.  Che  hen 
conosceva  che  se  mai  era  stato  il  tempo  di  conservare  e  sta- 
bilire questa  unione,  bora  veramente  era  molto  Oj)portuno  per 
le  turbolenze  dA  mondo  (^'j,  che  la  sicurezza  dello  stato  di  uno 
fosse  sicurezza  dello  stato  dell'  altro.  Passò  poi  ad  interrogare 
che  cosa  si  credeva  a  Lucca  dei  moti  di  nvinc  :  s'  wn  vp^vo  che 
il  (j.  Duca  (^)  armas.se,  et  se  si  toccava  tamburo.  Che  il  ve(1ere 
armare  il  G.  Duca  lo  faceva  dubitare  che  non  fosse  per  seguire 
la   pare,   già  che  c^li   doveva   haver  buoni   avvisi.   Clic   il    1).   di 


.i  in  armi  per  la  succe«siunc  di  Mani  x  t  crdinando  II. 
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Nirvers  (^),  non  chiamandolo  con  titolo  di  Duca  di  Mantova, 
dopoi  la  presa  di  Casal  Maggiore  si  era  ritirato  in  Viadana, 
luogo  sul  Mantovano  ma  però  sui  confini  del  Cremonese,  per 
star  pronto  ad  andare  ove  il  bisogno  lo  richiedesse.  Che  si  era 
posta  una  corona  in  testa,  et  che  quando  il  fine  non  li  fosse 
felice  si  era  nondimeno  dichiarato  in  cospetto  del  mondo  per 
un  gran  soldato.  Che  quando  prese  il  possesso  delli  stati  di 
Mantova  disse  che  prima  di  abbandonarli  vi  voleva  spargere 
tutto  il  suo  sangue,  già  che  poteva  guadagnar  molto  senza 
rischio  di  perdere  alcuna  cosa  di  quello  che  pacificamente  pos- 
sedeva, poiché,  quando  li  fosse  bisognato  cedere  alla  forza,  sa- 
rebbe per  ogni  modo  restato  duca  di  Nirvers.  Che  li  pareva 
che  stesse  in  pronuntiatis^^imo  et  che  faceva  una  brava  difesa. 
Che  li  Venetiani  anche  loro  stavano  sul  confine  del  Cremo- 
nese con  un  grosso  esercito  aspettando  la  passata  dei  Fran- 
zesi.  Io  respuosi  che  era  vero  che  il  G.  Duca  haveva  già  fatto 
la  nominatione  di  molti  capitani,  ma  che  però  le  cose  cammi- 
navano con  lentezza,  né  a  mia  notitia  era  che  si  battesse  la 
cosa.  Che  quanto  alla  Repubblica,  come  quella  che  stava  in 
ogni  tempo  vigilantisima  alla  conservatione  dello  Stato  suo, 
cosi  non  haveva  per  anche  occasione  di  fare  alcuna  cosa  da- 
vantaggio  ;  mi  licentiai  ecc.  ecc.  Fui  poi  subito  dal  Principe 
Francesco,  primogenito  di  S.  A.,  quale  mi  fece  1'  istessi  honori 
come  il  sig.  Duca  e  più  tosto  qualche  cosetta  meno,  già  che  anche 
il  Sig.  Duca,  quando  era  Principe,  sosteneva  più  il  punto  che  non 
faceva  il  Padre  suo  ecc.  ecc.  Passò  a  dirmi  che  haveva  saputo  che 
il  G.  Duca  con  tutti  gli  altri  principi  erano  stati  a  Lucca  (*)  et 
che  si  erano  partiti  soddisfatti,  ma  che  non  ha  ve  vano  voluto 
cerimonie.  Che  egli  ancora  haveva  gusto  di  vedere  il  mondo 
et  che  haveva  fatto  un  giro  in  Germania  e  capitato  poi  a  Ve- 
nezia e  che  forse  un  giorno  sarebbe  venuto  verso  la  Toscana 
per    passar  poi  a  Genova.  Io  le  respuosi    che  era  vero    che   il 


(i)  Il  pretendente  al  ducato  di  Mantova  e  Monfenrato  e  percui  è  noto  si  accese  una  guerra 
(i627-»63t).  —  (2)  Ferti.iando  II  fu  a  Lucca  insiem  con  la  madre  Maria  Maddalena  e  con  quattro 
fratelli  (Gio.  Carlo,  Mattias,  Francesco  e  Leopoldo)  ai  15  Febbraio  1629. 


^ 
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G.  DiK.i   V...   .......  a  Lucca  con   tutti  gli  altri  Principi  et   che 

già  liavevano  resoluto  venire  ad  lionorare  il  palazzo  dell'  E.  E, 
\  .  \  ..  ma  che  considerando  poi  che  un  breve  tempo  di  poche 
hore  che  venivano  per  fermarsi  e  per  impiegarle  in  riverire  al- 
cune sante  imagi  ni  1'  havrebbero  tutto  perso  in  ricevere  et  far 
visite,  havevano  poi  mutato  pensiero  per  poter  esser  libberi,  et 
che  perciò  erano  stati  serviti  in  una  casa  privata,  ma  in  nome 
dell'  E.  E.  Y.  y.  e  dopo  mi  licentiai,  passando  a  soddisfare  alle 
altre  visite  delli  Principi  Obis  (*)  Cesare  e  Rinaldo,  figli  del 
Sig.  Duca,  quali  trovai  tutti  insieme.  La  cortesia  in  questi 
fu  grande,  et  solo  il  Principe  Obis,  come  maggiore,  rispuose 
ecc.  ecc.  Mi  restava  solo  fiir  visita  alla  Principessa  Venosa  e 
Princij)essa  Giulia,  quella  zia  e  quella  sorella  del  Sig.  Duca, 
ma  poi  j)ev  e  rto  travaglio  venuto  alla  Principessa  Venosa  che 
la  faceva  stare  in  letto  non  potevano,  giacché  davano  visita 
insieme  ecc.  ecc.  Ha  il  Sig.  Duca  mutato  assai  di  natura  di 
([uello  che  era  alcuni  anni  or  sono,  poiché  allora  si  mostrava 
assai  rigido  et  aspro,  et  liora  è  divenuto  mansueto  e  piacevole; 
tratta  con  benignità  e  lo  fa  con  tutti  a  segno  che  li  cagiona 
una  gran  benevolenza,  e  non  si  sentono  altro  per  le  bocche  di 
quei  Cavalieri  che  lodi  che  danno  al  Principe  loro  ;  (piesta 
mutatione  viene  attribuita  a  opera  di  Dio  ;  poiché  si  é  dato 
allo  spirito,  ha  imparato  a  moderare  i  suoi  alFetti  et  a  coman- 
dare a  sé  medesmo.  Egli  é  il  protettore  di  tutte  le  congrega- 
tioni  et  di  tutti  i  luoghi  pii  ;  in  tutti  si  ritrova  et  a  tutti 
porge  il  suo  j)atrocinio  et  il  suo  aiuto.  Da  che  si  può  con- 
getturare che  sia  per  essere  un  Principe  molto  giusto  et  da 
non  pretendere  cosa  fuori  del  dovere.  La  suo  età  é  di  anni  38, 
ma  ne  mostra  di  ])in.  et.  per  (pianto  bora  apparisce,  ha  pov-'a 
sanità   et,   temono,  vita.    Ha   sei     tigli     maschi  e  sono  :   il 

principe  Francesco,  Alessandro,  Ce-iare,  Obis,  Jlinaldo  e  Fili- 
berto. Tutti  (piesti  ho  visitati  con  crwlentiali,  eccetto  il  prin- 
<-iii..    .\  l..«;i  ih1>-(.   <.   7^^ili1»''i'*"     TI    prilli'».    pt'ì<-li«''    l<«    ti.'»>.>   .H>pr«'^^o 


'}  Ovvero,  O//.. 
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il  D.  di  Savoia,  et  il  secondo  non  si  visita  per  la  minorità. 
Tiene  anche  due  (')  figlie  :  Marganza  (^)  et  Anna  Beatrice.  Ha 
parimente  cinque  fratelli  ;  il  principe  Luigi,  H'ppolito,  Niccolò, 
Borso  e  Foresto.  Questi  anche  ho  visitati,  eccetto  il  Principe 
Hippolito  e  Luigi,  quello  perchè  è  dato  in  homor  malinconico 
che  non  trattò  più  con  nissuno,  e  questo  perchè  è  al  ser^àtio  de' 
Venetiani  (^)  ove  ha  ottenuto  presentemente  un  tittolo  mag- 
giore di  Governatore  Generale  dell'  armi  della  Repubblica  con 
aumento  di  stipendio  di  ducati  sei  mila,  da  vantaggio  a  dodici 
milia  che  haveva  per  il  tempo  addietro.  Delle  suoi  forze  non 
ne  posso  parlare  che  con  incertezza  ;  dicono  che  possa  mettere 
insieme  40  milia  fanti.  L'  entrata,  mi  è  venuta  assicurata,  di 
300  milia,  e,  quella  de'  Principi  fratelli,  di  soli  6  milia  per 
ciascuno,  cosi  avendoli  lasciati  per  testamento  il  Duca  suo  Pa- 
dre, non  havendo  possuto  farlo  d'  avantaggio  per  la  scarsità 
dei  beni.  Dell'  intelligenza  che  habbia  con  i  Principi,  dalle 
apparenze,  si  vanno  facendo  le  conjetture,  et  però  con  Parma  f  ■) 
sta  benissimo,  et  dicono  vi  sia  inclinatione  che  succeda  ma- 
riaggio  fra  il  Principe  Francesco  primogenito  con  la  Principessa 
Maria,  sorella  del  Duca  di  Parma  ('),  giacché  pare  che  svani- 
schi  il  trattamento  con  la  Stigliana,,  et  che  proceda  da  Ma- 
dama per  due  ragioni  :  la  prima  perchè  siando  gravata  quel- 
1'  eredità  di  scudi  300  milia  di  debito,  e  convenendo  fare  lo 
sborso  in  contanti,  non  torna  bene  a  quell'  Altezza,  e  secon- 
dariamente pretenderebbono  gli  Spagnoli,  seguendo  tal  mariaggio, 
di  haver  nelle  mani  Sabbioneta,  luogo  assai  forte  e  posto  sui 
confini  del  Cremonese  che  appunto  sarebbe  un'  altra  pietra  dello 
scandalo,  anzi  che  presentemente  è  guardato  il  suddetto  luogo 
dal  Duca  di  Parma,  siando  a  lui  raccomandato  dalli  Stigliani 
che  ne  sono  i  padroni  ;  e  nel  tempo  che  io  era  a  Modena  ho 
inteso  che  vi  haveva  mandati   500  fanti,  cosi  richiesto  dal  Go- 


(i)  Mi  para  che  1' .imbasciatojc  abbia  diiiienticato  Caterina  che  si  era  fatta  monaca.  —  (2) 
Margherita.  —  (3)  Luigi  d'  Este  si  trovò  più  volte  a  combattere  per  i  Veneziani  contro  1'  imperiali 
venuti  per  la  succcseione  di  Mantova.  —  (4)  Era  duca  Odoardo  Farnese,  —  (5)  Maritaggio  che  in- 
fanti avvenne  nel  1631. 
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veriiator»-  <i«i  ni-'^o,  il  quale  insospettito  di  qualche  strattagemma 
del  Principe  di  Bozzolo,  già  che  per  1'  addietro  ne  sono  stati 
padroni,  et  che  per  bisogno  di  denaro  la  venderono,  ha  voluto 
con  questo  mezzo  assicurarsi.  Col  (i.  Duca,  già  si  sa  che  vi 
passano  alcuni  pochi  disgusti,  et  hanno  havuta  origine  da  pre- 
tentioni  di  titoli,  e  non  solo  non  ha  mandato,  il  G.  Duca,  am- 
basciatore di  condoglianza  come  ha  fatto  altre  volte,  ma  lascia 
di  mandare  il  residente  che  tiene  in  Modena,  già  eletto  molti 
mesi  or  sono.  Col  Pontefice,  si  può  credere  vi  passi  poca 
intelligenza,  poiché  gli  ha  posto  su  gli  occhi  un  forte  che  credo 
li  dia  da  pensare,  massime  se  lo  farà  incamiciare,  come  si 
crede,  acciò  sia  perpetuo:  questo  è  fabbricato  fuori  di  Castel- 
franco un  terzo  di  miglio,  nel  piano  della  campagna,  vicino 
un  tiro  di  ?:asso  dalla  strada  maestra  lèdi  figura  quadrata  e 
regolare,  con  quattro  baluardi  su  gli  angoli  ;  le  confine  fra 
fianco  e  fianco,  secondo  che  ho  potuto  comjn'endere  dalle  staggie 
eh'  io  numerai,  possono  essere  di  lunghezza  di  braccia  130,  e 
quelle  de'  baluardi  di  80.  (ìrià  è  posto  in  difesa  e  vi  sta  sopra 
soldatesca  guardandolo  con  gran  diligenza,  e  questo  è  situato 
sul  confine  fra  Bologna  e  Modena,  vicino  a  sole  3  miglia  alla 
città  ('),  et  però  credo  che  dia  una  giusta  gelosia  al  Sig.  Duca, 
se  bene  egli,  prudentissimo,  mostri  di  non  curarlo;  e  mi  do- 
mandò se  io  r  avevo  veduto  et  che  cosa  ne  dicevo.  Sta  egli 
ancora  a  buona  guardia  et  però  tiene  in  Modena  800  fanti 
delle  sue  militie  ordinarie  repartiti  in  diversi  corpi  di  guardia, 
e  la  notte  tiene  sentinelle  sulla  muraglia  e  guarda  le  porte  ; 
diligenze  che  per  1'  addietro  non  si  facevano,  o  almeno  con 
questa  esattezza.  La  città  per  se  stessa  è  debbole,  poiché,  se 
b(;ne  è  circondata  di  muraglia,  non  vai  niente:  ha  ben  pen- 
siero, per  quanto  mi  disse,  di  fortificarla.  È  incirca  dell'  istessa 
grandezza  di  Lucca  e  dicono  (^he  faccia  30  milia  aninu»,  ma 
io  non  lo  credo  perchè  non  mi  è  parso  di  vederla  molto  po- 
polata.   Hm    *^     A     ''Movati   quasi   tutti   gli   ofFiciali,   volmdo  che 
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assolutamente  dopendono  da  lui.  Generale  dell'  artiglieria  è  fatto 
il  Marchese  Francesco  Bevilacqua  ;  della  fanteria,  il  cavaliere 
Camillo  Bevilacqua,  fratello  del  suddetto  ;  della  cavalleria,  il 
Marchese  Hippolito  Estense  Bassoni.  A  Castelnuovo,  ci  ha  man- 
dato governatore,  Gio  :  Battista  Ronca,  amatissimo  del  Duca  : 
e  questo  è  un  cortese  cavaliero,  per  quanto  mi  è  stato  signi- 
ficato ;  è  di  natura  piacevole  a  non  amante  di  novità  ;  et  è  in 
concetto  di  tutta  la  Corte  di  un  gran  buon  ministro  et  che 
continuerà  a  stare  in   quel  governo  a  suo  beneplacito. 


III. 


Quanto  alla  persona  del  Sig.  Duca  (^  devo  dire  che  è 
di  età  di  22  anni,  dispostissimo  della  persona,  alto  et  di  pre- 
senza molto  maestosa,  et  per  quello  che  appartiene  al  governo 
di  circostanze  tali  che  ben  giustifica  la  resolution  e  fatta  dal 
Padre  di  posare  cosi  a  buon  hora  tutto  il  peso  del  governo 
sopra  le  sue  spalle;  dai  sudditi  è  amatissimo,  dai  fratelli  et 
zii  reverito  et  osservato  quanto  possa  desiderare.  Per  quello  che 
si  dice  comunemente  per  la  corte,  sperano  che  deva  succedere 
il  matrimonio  di  S.  A.  con  la  Stigliana  per  il  qual  negotio 
si  trattiene  in  Napoli  il  Conte  Cesare  Molza,  che  dei  Ministri 
principali  che  ha  questo  prencipe  dò  una  nota  a  parte  per  sa- 
tisfatione  di  chi  ne  havesse  curiosità.  Preme  assai  indurre  a 
perfettione  quanto  prima  questa  sua  fortificatione,  la  quale  con- 
siste nella  contrascarpa  et  strada  coperta  con  i  suoi  rivellini 
et  mezze  lune^  et,  per  quanto  apparo,  essai  belle  et  bene  intese, 
ancorché  non  havendo  ingegneri  di  certa  eminenza  habbino  fatto 
et  disfatto  alcune  volte  le  medesime  cose;  hanno  parò  frescamente 
havuto  uno  della  profetione  mandatoli  dal  sig.  Duca  di  Savoia; 
nel  medesimo  tempo  profondano  il  fosso,  quale  haveranno  sem- 
pre abbondante  di  acque  sorgenti  et  correnti  ;  intanto  tiene 
nella  città  500  soldati  pagati,  i  quali  fumo    introdotti  in  es'^a 


(i)  Francesco  J. 
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dal  sig.  J)iic<a  Alfonso,  et  pare  che  ci  sia  pensiero  di  tenerceli  con- 
tinuamente». —  Quanto  al  già  Duca  Alfonso,  bora  cappuccino, 
si  ritrova  in  un  luogo  vicino  a  Bollano,  staccato  in  maniera 
dal  mondo  che  non  vuol  pur  sapere  nuove  alcune  né  del  go- 
verno ne  dei  suoi  più  congiunti.  —  Dicono  che  in  questa  oc- 
casione hanno  ricevuto  un  ambasciatore  da  S.  M.  Cattolica  (^), 
il  quale  si  spiccò  di  Milano  et  dal  sig.  Duca  di  Parma,  et 
adesso  sta  S.  A.  per  spedirne  uno  alla  Corte  di  Spagna  et  un 
altro  al  Papa  ;  al  primo  è  destinato  il  Governatore  di  Castel- 
nuovo,  et  a  S.  Santità  il  Conte  Francesco  Montecuccoli;  con 
Parma  fin  qui  non  si  è  corrisposto.  Subito  che  S.  A.  hebbe 
preso  il  governo,  spedi  un  ambasciatore  al  Sig.  Duca  di  Savoia 
dal  (piale  arrivò  il  mtxlesimo  giorno  Ambasciatore  a  Modena.  (*) 
—  Nel  trattare  dei  correnti  rumori,  si  sente  un  gran  rispetto 
verso  le  persone  di  S.  M.  Cattolica  et  Cesarea  (•^)  et  dei  loro 
ministri  in  Italia  cioè  del  sig.  (loveruatore  di  Milano  (')  et  del 
conte  di  Collalto  (  )  i  quali  procura  di  tenerseli  ben  affetti, 
havendoli  regalati  di  due  bellissimi  cavalli  por  ciascuno  et  ad 
instanza  dell'  imperatore  non  recuserà  S.  A.  di  alloggiare,  occor- 
rendo, qualche  numero  di  Alemanni;  nel  resto,  quanto  ai  con- 
cetti che  vanno  a  torno  di  preteiitioni  sopra  Comacchio  o  altre 
differenze  con  il  Papa,  non  ho  sentito  parlare  ancorché  con  la 
debita  circonspettione  habbia  cercato  di  darne  la  mano.  —  Dalla 
poca  intelligenza  che  ha  questo  prencipe  col  Gran  Duca,  dirò 
solo  che  la  pietra  principale  dello  scandalo  è  la  pretentione  che 
ha  Fiorenza  che  si  dia  dell'  Altezza  ai  fratelli,  al  che  non  vo- 
gliono in  modo  alcuno  acconsentire.  —  In  questa  concorrenza 
dell'  ambasciatore  di  Savoia  non  si  è  fatto  a  quella  altra  diffe- 
renza in  honorarlo  che  dell'  incontro  inori  della  porta  con  due 
carrozze  a  sci  »t  n»'!  servitio  d(^lla  messa  hanno  fatto  levare 
(juattro  torci'  ne  due.    -     Già   l'  F^E.  VV.    hebbero    rela- 

lione  dallo  Sig.    Vincenzo    Marchiò   nel    suo  ritorno  di  Modena 


{O  l'ilipjx.  I\'  —  (j)  Il  iii.inl.cc  (li  V..gliiir.i  --  (j)  Kordinando  li  —  (4)  Don  Ainhnigio 
Spinob  Dori.i  —  (5)  Era  il  generate  dtUo  armi  imperiali  venuto  in  Italia  por  la  guerra  della  sue* 
cessione  di  Mantova. 
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della  fortifìcatione  che  faceva  N.  S.  a  Castelfranco,  devo  liorà 
io  soggiungerli  che  si  continua  gagliardemente  quel  lavoro,  al 
quale  però,  quando  sarà  terminato,  che  ci  manca  molto,  oppon- 
gono alcune  cose  ;  che  liabbi  necessità  di  essere  incominciato, 
che  resti  angusto  et  poco  capace  di  quel  numero  di  soldati  che 
ha  di  bisogno  per  guardarlo,  et  che  per  esser  posto  in  cam- 
pagna larga  non  possa  essere  di  gran  servitio  all'  intentione 
per  la  quale  è  stato  ordinato:  con  tutto  ciò,  tanto  in  esso  quanto 
in  Castelfranco  assisteno  fino  a  2600  o  3000  soldati  in  circa, 
in  apparenza  di  poco  buona  qualità  ;  vi  si  vede  anche  certa 
quantità  eli  artiglieria  cavata  di  Bologna  et  Ravenna.  —  Nota 
dei  Ministri  principali  che  ha  il  Sig.  Duca  di  Modena  al  suo  ser- 
vitio. —  Conte  Massimiliano  Montecuccoli,  designato  Governatore 
di  Carpi,  ma  al  presente  Maggiordomo  maggiore;  quando  vadi  al 
suo  governo,  entrerà  in  suo  luogo  il  Conte  Cesare  Molza  quale 
al  presente  é  a  Napoli  per  S.  A.  —  Conte  Camillo  Bevilacqua, 
generale  dell'  infanteria.  —  Marchese  Hippolito  Tassoni,  gene- 
rale della  Cavalleria.  —  Marchese  Fulvio  Rangone,  Cavallerizzo 
maggiore.  —  Marchese  Fortunato  Rangone  Capitano  della  guar- 
dia de'  Tedeschi  et  Svizzeri.  —  Conte  Galleazzo  Tassone  Colla- 
terale. —  Conte  Emanuelle  Boschetti.  —  Conte  Paulo  Cevis. 
—  Conte  Attilio  Ariosto.  —  Conte  Marcello  Guarenghi.  — 
Marchese  Coccapani,  Maestro  della  Campagna,  Camerieri  della 
Camera  secreta  di  S.  A.  dove  gli  altri  soprascritti  ancora  hanno 
la  medesima  entratura.  —  I  segretarii:  sig.  Paulo  Frane.**  Forni 
scalco  maggiore,  Sig.  Anton"o  Scoppinelli,  Sig.  Andrea  Codebo, 
Sig.  Scipione  Sacrati,  Sig.  Angelo  Beln:ienere,  Sig.  Cav.  d.  Ful- 
vio Testis.  —  Gentil  huomini  trattenuti  con  molti  altri  :  Sig. 
Giulio  Ces.''  Castelvetri,  Sig.  Marcello  Cimicelli,  Sig.  Cav.  Ci- 
micelli,  Sig.  Giovanni  Codebo. 


IV. 


Essendo  io  venuto  non  per  passare    oiìitii  di  complimenti 
ma  per  trattare    negotii,   il  mio    titolo,   secondo    il    solito,    era 
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(.li  Cìcntilnomo  ecc.  ecc.;  onde  si  risolse  da  S.  A.  <iir  un  i»-\ci^sf 
il  baldacchino  et  si  cambiasse  il  (Tentilnomo  assistente,  et  nel 
resto  mi  furono  continuati  gli  honori  già  fattomi,  sebbene  per 
la  maggior  parte  convenienti  solo  ad  Ambasciatori.  Il  ( Genti- 
luomo che  venne  da  me,  accompagnato  dal  Maestro  di  (-asa, 
mi  diede  sempre  titolo  di  111.'"";  fui  servito  da  scalco  e  trin- 
ciante et  con  la  panettiera  ecc.  ecc.  Il  Sig.  Duca  haveva  avuto 
gi*an  disgusto  in  hav«^r  a  fare  quelle  moderationi  di  honori, 
ma  non  haveva  potuto  di  meno  per  le  gran  conseguenze  che 
portavano  ai  Ministri  delli  altri  Principi.  Andai  dunque  la 
mattina  di  Giovedì  da  S.  A.  (');  mi  venne  incontro  et  poi 
si  mise  sotto  il  baldacchino,  stando  in  piali,  et  io  presenta- 
teli le  credentiali  dissi,  ecc.  ecc.  Pensai  intanto  che  potesse 
aprirmi  una  buona  strada  a  penetrar  più  in  dentro  qual  fosse 
il  sentimento  di  8.  A.  il  tattar  col  Padre  Clio.  Battista,  cap- 
puccino, Duca  Alfonso  suo  Padre.  Havevo  inteso  che  rice- 
veva le  visite  dai  Ministri  di  Principi  et  non  recusava  d'  in- 
tromettersi nulle  negotiationi  quando  credeva  poter  giovare  a 
(pialche  cosa,  et,  per  non  errare  nel  titolo  da  darli,  il  Genti- 
luomo che  mi  tratteneva  disse  che  il  titolo  da  darsi  al  Padre 
cappuccino  era  di  Paternità  e  sarebbe  stato  errore  fare  al  con- 
trario. Verso  le  21  andai  al  convento  dei  cappuccini;  fui  in- 
contrato, nello  scendere  di  carrozza,  da  un  cappuccino  chia- 
mato il  P.  Prisco  da  Modona,  et  entro  il  P.  Giov.  Battista 
in  cima  alle  scale.  Mi  condusse  in  cella;  non  dette  la  mano; 
si  pose  a  seden'  sul  nìaterasso  del  letto,  e  a  me  dieile  uno 
sgabello  di  pioppio.  Gli  presentai  la  credentiale  che  lesse  con 
molta  ilarità  ecc.  ecc.  Fui  avvertito  che  mi  attendevano  i  Prin- 
cipi Ubisi,  Cesare  et  Foresto,  fratelli  di  S.  A.  Mi  accolsero 
con  cortesia  ;  io  diedi  a  tutti  loro  di  111.""  et  Ecc.'"',  non  pre- 
tendendo, alcun  di  loro,  titolo  maggiore.  Il  Principe  Obisi  ve- 
ste habito  clericale,  incamminandosi  alla  speranza  della  dignità 
cardinalitia.    Visitai   il    giorno  seguente  la   Duchessa    (^),   incon- 
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trato  dal  Marchese  Francesco  Montecuccoli,  Maggiordomo  di 
S.  A.,  et  uno  dei  due  fattori  Generale  del  Duca  ;  trovai  la 
Duchessa  che  mi  aspettava  in  piedi  sotto  il  baldacchino  con 
le  dame  ecc.  ecc.  Io  mi  rallegrai  della  sua  prospera  gravidanza 
(');  con  r  augurio  del  felice  parto  figlio  maschio,  mi  licentiai. 
Visitai  i  Signori  Principi  Luigi  et  Niccolo  che  stanno  in  un 
palazzo  a  parte  in  diversi  appartamenti  ecc.  ecc.  Il  Sig.  Ri- 
naldo, ambasciatore  del  Gran  Duca  {'-)  che  risiede  a  quella 
corte  mandò  a  darmi  il  benvenuto  ;  io  andai  a  visitarlo  etc. 
Il  giorno  seguente  mi  restituì  la  visita:  le  dissi  la  displicenza 
che  hanno  1'  E.  E.  V.  V.  di  esser  necessitate  a  continuare  la 
clausura  de'  passi  dallo  Stato  di  S.  A.,  fino  che  non  s'  inten- 
dono migliori  nuove  de'  mali  di  Fiorenza  (■^),  et  esso  mi  ri- 
spose che  il  G.  Duca  era  Principe  discretissimo,  che  non  si 
offendeva  niente  che  la  Eepublica  facesse  queste  diligenze;  mi 
disse  che  a  lui  non  era  piaciuto  niente  la  restitutione  del  com- 
mercio seguita  a  Fiorenza  così  presto  e  che  dubitava  che  po- 
tesse infettare  tutto  lo  Stato,  et  che  le  persone  sensate  si  guar- 
davano a  Fiorenza  più  adesso  che  in  altri  tempi  et  si  mera- 
vigliavano della  facilità  che  haveva  il  Duca  di  Modena  in  am- 
mettere che  veniva  da  Fiorenza  con  breve  quantità  di  quattro 
o  sei  giorni,  et  che  anche  il  Papa  (})  havesse  cominciato  a  in- 
trodurre con  quarantena  i  Fiorentini  ecc.  Diedi  compimento 
alle  visite  coli'  andare  dai  Signori  Principi  Borso  et  Foresto 
che  hanno  un  appartamento  del  Palazzo  del  Duca  in  Castello, 
quali  mi  fecero  sedere  contro  lo  stile  degli  altri,  et  col 
Principe  Borso  io  presi  occasione  del  valore  mostrato  da  lui 
in  Germania,  et  per  quella  Corte  non  si  ragiona  d'  altro  che 
del  suo  combattimento  col  Sig.  Conte  Fustica,  cognato  del  ge- 
neral Yalestain  (").  Compresi  che  il  Sig.  Duca  non  è  benis- 
simo affetto  alla  corona  di  Spagna,  come  mostra  ancora  al  ve- 


(i)  Nel  ivi32  nacque  infatti  un  figlio  che  morì  poco  dopo.  —  (2)  Ferdinando  II.  —  (3)  Al- 
lude alla  peste  portata  in  Italia  dai  Tedeschi.  —  (4)  Urbano  VHI.  —  (5)  I  principi  Borso  e  Fo- 
resto si  r.carono  al  servizio  dell'  imperatore  Ferdinando  li  che  guerreggiava  con  Gustavo  Adolfo 
re  di    Svezia  (i63i-i634). 
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stito,  che  per  il  più  è  secondo  il  costume  Francese,  il  che  mi 
ha  confermato  ancora  1'  ambasciatore  di  Fiorenza,  dicendomi 
particolarmente  di  haver  saputo  da  luogo  sicuro  che  (piando 
la  Infanta  ^[argherita,  uscendo  da  Mantova,  si  ritirò  a  Gual- 
thiera,  feudo  del  Marchese  Enrico  Bentivogli  nel  Modanese  (^), 
fu  s|)edito  dal  Sig.  Duca  il  Principe  Luigi  a  Venetia  per  in- 
tendere dal  Senato  se  fosse  stato  gusto  del  ile  di  Francia  (^) 
che  la  trattenesse  ne'  suoi  Stati,  perchè  senza  il  consenso  di 
S.  M.  non  vel'  harebbe  tenuta  ;  et  può  essere  che  la  partenza 
improvvisa  dell'  Infanta  per  Cremona,  di  dove  poi  s'  è  ritirata 
a  Parma,  procedesse  per  haver  essa  penetrato  quest'  ufficio 
fatto  a  Venetia.  La  causa  di  questa  poca  avvertione  del  Sig. 
Duca  alli  Spagnoli,  si  crede  che  sia  lo  stato  di  Correggio  (•^) 
dove  lo  Spaccini  (')  mi  esagerò  molti  atti  d'  ingiustitia  e  di 
assassinamento  che  si  commettono,  essendoci  solo  un  capo  del 
presidio  senza  alcuno  che  vi  amministri  la  giustitia,  e  disse 
haver  havuto,  il  Duca,  bizzarri  pensieri  in  testa,  e  se  era  in 
lui  r  haverebbe  eseguiti,  ma  che  1'  havevano  inteso  far  venire 
un  giudice  di  Milano,  il  che,  disse  lo  Spaccini,  esser  segno  che 
li  Spagnoli  vogliono  quello  Stato  per  loro  et  non  si  conten- 
tano del   solo    presidio. 


V. 


S.  A.  '  im  p<iiiò  dei  pericoli  che  stanno  iuinnin-uti  al- 
l' Italia  et  esser  necessario  ai  Principi  star  tutti  vigilanti  e 
che  ad  esso  più  li  conveniva  per  i  peric<>li  maggiori  tvc.  Di 
quella  Cort<;  po.sso  dire  che  (piel  Sig.  Duca  è  vigilantissimo; 
attende  seriamente  ai  negotii  e  gode  il  concetto  di  Principe 
pio  (»t  virtuoso:  sta  in  pensiero  per  questi  accidenti  ('')  ;  e  si 
può  dire  attorniato  dall'  armi    Pontificie    e    di    Parma    il    suo 


(i)  Questo  .ivveniva  quando  sorse  la  guerra  per  il  Monferrato  (1613M617).  M.irKherita  era  ti- 
gUn  di  C:irlo  Emanuele  I  di  Savoia.  —  (a)  Luigi  XIH.  —  (j)  Era  stato  conAiurato  a  Don  Ciro,  ul* 
timo  crede  della  Casa,  e  venduto  jmjÌ  alla  Spat;na.  —  (4)  l'onsiglicrc  del  Duca.  —  (5)  Francesco  l, 
—   (6)   Allude  alla  guerra  per  il  pnssesso  di  Castro  (i64i>i644). 
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Stato.  Ordinò  per  pubblico  bando  che  alcuna  persona  di  qual- 
sivoglia grado  dignità  e  preminenza  si  sia  non  possa  pernot- 
terò inori  di  Modena  che  a  beneplacito  di  S.  A.,  che  si  porti  in 
città  tutte  le  biade  e  fieno,  lassando  di  esse  solo  ai  contadini 
a  proportione  delle  loro  bestie  e  bocche.  L'  istesso  giorno  (') 
che  io  mi  licentiai  da  S.  A.,  si  levorno  dai  magazzeni  tutte 
r  artiglierie  e  si  condussero  alla  muraglia  con  la  soprintendenza 
del  Principe  Borso,  fratello  di  S.  A.  Si  dubitava  grandemente 
della  Mirandola,  che  ci  fosse  trattato  in  piedi  di  darla  a  Tad- 
deo Barberino.  Si  vociferava  che  il  Papa,  verso  il  forte  Urbano, 
dove  tiene  presidio  di  due  mila  fanti,  vi  volesse  di  fatto  fare 
una  tagliata  di  alberi  esistenti  nel  proprio  territorio  del  Duca 
di  Modena.  In  quelle  sere  che  vi  sono  stato,  S.  A.  ha  veg- 
gliiato  fino  alle  cinque  della  notte;  ha  fatto  diverse  speditioni 
del  Sig.  Conte  D.  Fulvio  Sesti  suo  secretarlo  et  di  altri  sog- 
getti in  diverse  parti  ;  ma  come  resolutioui  nate  e  prese  nel 
gabinetto  di  S.  A.  non  vi  è  stato  modo  di  penetrarle  in  si 
poco  tempo.  S.  A.  sostiene,  o'tre  quelle  ordinarie  de'  Presidi, 
gravissime  spese  per  la  fortezza  che  fabbrica  in  Modena  e  per 
il  palazzo  regio  in  Sassuolo  :  e  delle  sue  militie  fa  andare  in 
Modena  due  compagnie,  quali  ci  stanno  15  guerrieri  a  vi- 
cenda ;  e  per  alimenti  li  somministra  una  piccia  di  pane  et  un 
fiasco  di  vino  al  giorno  per  soldato. 


YI. 


Il  Sig.  Duca  (^)  ha  spiriti  e  pensieri  grandi,  tali  che  li 
denotano  le  sue  impreso  maggiori  delle  sue  forze;  fanno,  li 
sudditi,  doglienze  di  questa  che  chiamano  generosità  che  porta 
una  necessaria  conseguenza  d'  aggravii  ;  è  qualche  tempo  che 
i  monti  che  hanno  assegnamento  d'  entrate  della  comunità  di 
Modena    non  pagano,   non  potendosi  resistere  a  tutto  in  tante 


(i)  Qual  giorno  ?  certo  fra  il  14  di  Luglio  e  il  20,  perchè  1'  ambasciatore  afferma  che  era  ar- 
rivato a  Modena  il  14,  e  il  31  aveva  già  fatta  la  relazione.  —  (2}  Francesco  I. 


à 
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occasioni  di  spese.  Le  applicatioiii  del  Sig.  Duca  sono  prel^ 
sentemente  tutte  volte  all'  interessi  e  pretentioni  che  ha  con 
la  Camera  ;  e  per  promuoverle  e  per  censeguirle  e  per  indiriz- 
zarsi a  questo  fine,  piglierà,  a  mio  credere,  da  qualuncjue  parte 
1'  opportunità,  procurando  li  suoi  vantaggi.  Si  lavora  ora  in- 
torno alla  stampa  di  un  libro  (*),  dove  saranno  le  piante  e  mi- 
sure de'  luoghi  pretesi  per  publicare  li  fondamenti  delle  sue 
ragioni.  Servitomi  della  scoperta  fatta  nella  prima  audienza  di 
quanto  stava  posto  S.  A.  in  ([uesto  interesse,  toccando  1'  istesso 
tasto  con  quelli  che  stimavo  a  proposito,  hebbi  V  incontro  che 
mi  fosse  tenuto  discorso,  ex  professo,  di  questa  materia,  da 
persona  molto  intrinseca  del  Palazzo;  mostrò  questa  essere 
una  pratica  difficilissima.  Due  modi  venivano  considerati  :  o 
V  appoggio  di  una  corona  o  un  mariaggio,  dando  una  Prin- 
cipessa ad  un  j)areiìte  di  un  Papa  con  dote  di  parte  di  queste 
pretentioni,  per  poter  conseguire,  questa  Casa,  1'  altra  parte. 
Dissi  io  che  fondamento  grande  si  poteva  fare  nel  Principe 
Cardinale  i").  Che  poteva  venire  la  congiuntura  d'  un  papa 
astessionato,  et  all'  bora  promuovere  (piesto  interesse  civilmente 
come  era  introdotto  all'  appoggio  del  Cardinale  che  inferiva 
quello  della  Francia.  Mi  fu  risposto  che  faceva  contrappeso, 
Correggio,  da  che  compresi  che  nell'  istesso  tempo  che  V  animo 
del  Duca  ha  la  nura  a  (questi  avansamenti,  rimane  involto  in 
gran  j^erplessità  (juanto  all'  inclinatione  alla  guerra.  Che  si 
vuole  ostentare  gran  apparato  di  cose,  ma  contenersi  in  queste 
apparenze:  móstiai-  di  fare,  ma  in  effetto  non  fare;  intrattenere 
offitiali  sempr  -positione  di  far  levate,    ma    non    venire 

all'  esecutione.  È  (pialche  tempo  che  si  negotiano  le  conditioni 
con  un  Colonnello  Twlesco  per  una  leva  di  mille  cavalli,  ma 
senza  conclusione.  Qualche  mesi  sono,  quando  i  Francesi  si 
misero  sotto  Orbetello  (■^),  si  viddero    demostrationi    d' una  più 


(i)  In  questo  libro  il  Dticn  intendeva  rivendicare,  come  già  in  un  altro  pubblicato  An  dal 
1643,  il  posKcsM)  di  Ferrara,  Comacchio,  Art;enta,  Cento  etl  altri  luoghi  presi  dalla  Camera  Ajk)- 
ttolica  al  Dura  Cesare  d'  Ette.  —  (3)  Allude  al  fratello  Rinaldo,  fitttu  cardinale  ai  16  Dicembre  1641, 
—  (3)  Allude  alla  guerra  marittima  ira  la  Francia  e  Spagna  nelle  actiue  di  Piombino. 
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prossima  dispositione  :  si  pubblicò  molti  bandi,  e  tra  le  altre 
cose  prohibivano  con  danno  grande  1'  estratione  delle  robbe  da 
vivere  che  sopravanzavano  al  bisogno  dello  Stato,  e  fece  prov- 
vimoni  tali  che  ino^elosi  o-randemente  lo  stato  Eahco,  onde 
rlnforzorno  il  presidio  del  forte  Urbano,  come  lì  continuavano 
tuttavia  con  la  minor  demostratione  possibile  vigilando  con 
maggior  accuratezza  1'  andamento  del  Duca.  Con  il  Marchese 
Mario  Calcagnini,  Ferrarese,  capitano  della  compagnia  di  Cor- 
razze  della  sua  Guardia,  passa  da  qualche  tempo  in  qua  la 
confidenza  più  stretta  e  maggiore  con  quella  che  haveva  con 
il  Conte  Testi  ;  questo  è  partecipe  di  tutti  li  secreti,  e,  per  le 
sue  sole  mani,  possano  i  negotii  di  maggior  rilievo.  Presente- 
mente non  era  in  Modena,  ed  era  nota  a  pochi  dove  si  tro- 
vasse ;  questo  soggetto  è  di  genio  tutto  francese.  Ha  fatto 
molti  viaggi  in  Francia  e  a  Roma  dopoi  la  dichiaratione  il 
Principe  Cardinale  di  depender  da  quella  corona.  Di  danno 
è  stata  la  morte  della  Duchessa  che  sosteneva  quasi  tutto  il 
peso  del  governo  (').  Ha  lasciato  al  Sig.  Duca,  due  figli  :  il 
Principe  Alfonso  di  13,  et  il  Principe  Tedaldo,  di  6  (^).  Del 
numero  della  soldatesca  pagata,  ho  sentito  parlare  ;  mi  hanno 
detto  bavere  il  Duca,  oltre  alli  1 300  fanti  forastieri  di  presi- 
dio della  fortezza,  da  quattro  in  500  Svizzeri  et  150  cavalli, 
distribuiti  in  più  luoghi  delio  Stato. 


VII. 


Procurai  nella  prima  audienza  di  esagerare  hopra  la  glo- 
ria acquistata  dal  D.  Francesco,  rallegrandomi  che  la  continua*- 
tione  della  carica  di  Generalissimo  di  Francia  ('^)  nell'  A.  S.  (0 
si  haverebbe  appreso  largo  campo  di  far  conoscere  al  mondo 
che  nella  casa  da  Este    sono  famigliari  le  glorie,  e  che  li  Prin- 


(i)  Morì  ai  25  di  Giugno  del  1646.  —  (2)  In  questo  caso,  l' ambasciatore,  mi  pare  che  si 
mostri  poco  informato,  perchè  Maria  Farnese  lasciò  anche  altri  figli  e  morì  in  causa  della  nascita  di 
Tedaldo.  —  (3)  Francesco  I  era  stato,  da  Luigi  XIV,  creato  generalissimo  dell'  esercito  francese  in 
Italia;  fu  poi  questa  carica  coperta  da  Alfonso  IV  nel  Dicembre  del  1658.  —   (4)  Alfonso  IV, 


1 
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cipi  (Vi  (iuella  sono  prima  generali  che  soldati.  Rispose  S.  A., 
freddamente.  8i  parlò  poi  del  mariaggio  di  Francia  con  Savoia, 
qual  disse  essere  stato  permesso  dal  Re  mentre  non  si  acca- 
sasse con  1'  Infanta  di  8|)agna  (')•  Pi'esi  all'  liora  occasione  di 
toccare  un  tasto  diverso  dal  primo,  con  dire  che  questa  saria 
stata  la  maggior  felicità  che  havesse  potuto  desiderare  il  mondo, 
poiché  non  era  credibile  che  un  tal  matrimonio  dovesse  andar 
disgiunto  dalla  jmce  generale,  la  quale  era  sospirata  da  tutti. 
Replicò  S.  A.  che  non  l'  haveria  per  cosa  impossibile,  et  ha- 
vendo  soggiunto  io  che  il  Card.  Mazarino,  doppo  bavere  acqui- 
stata tutta  la  gloria  che  poteva  darli  una  cosi  felice  ammini- 
stratione  del  R?gno  in  tempo  di  guerra,  poteva,  col  dare  la 
pace  al  mondo,  rendersi  1'  oggetto  di  tutte  le  beneditioni,  ri- 
spose S.  A.  che  liaveva  per  certo  che  il  Cardinale  lo  deside- 
rava. È  veramente,  8.  A.,  poco  atto  alle  fatiche  militari,  come 
si  conobbe  dalla  malattia  che  li  cagionò  l'  uscita  in  campa- 
gna C^)  in  vita  del  padre,  poiché  non  solo  è  alquanto  corpu- 
lento e  travagliato  da  principii  di  gotta,  ma  si  conosce  eli  tem- 
peratura tale  che  ama  i  j)iaceri  e  sfugge  quanto  può  la  sug- 
getione  che  porta  con  se  1'  istessa  amministrazione  del  Governo. 
Prevale  nel  favore  il  Conte  Marcello  Cimicelli,  maggior  d'  homo 
stimato  da  tutti  per  molto  prudente,  ma  non  inclinato  alle 
armi.  Ha  questi  un  fratello  alla  Corte  di  Francia,  mandatoci 
dal  Duca  dopo  la  morte  del  padre,  onde  fra  di  loro  si  crede 
che  passino  i  più  secreti  pensieri  del  padrone.  Intesi  dal  Prin- 
cìpe.  Cardinale  ^^i  che  non  havevano  fatta  la  guerra  (^i  so  non 
per  necessità,  e  da  un  Cavaliero  mi  fu  detto  essersi  i  Francesi 
sempre  dichiarati  cIk'  se  il  1).  Francesco  havesse  trovato  bene 
di  aggiustare  li  suoi  interessi  con  la  corona  di  Spagna,  i  lic 
essi  non    1'  hav«'riaiio  disapprovati  ;   onde,   v*  ;    \,.io  il  coni-etto, 


(.>     Ili    l.lUl,     ,.i-.    .,,„,L.,    .,,,,,.    i.i,r,.>    .  ,,r-     .,    ni.iuMKM.i..    un    ,,•     I.Mj^l     \l\       .-..1       Mlir^iKTIia. 

virella  di  Carlo  Kmaniicic  M,  tlove^se  ewicrc  un  fatti»  rninpiuto  :  ma  ad  un  «ratto,  il  gioviiir  re  di 
Francia  fu  poi  fatto  «poure  all'  Infanta  inaKuiorc  di  Filippo  IV,  rome  era  sempre  stato  de«iidciio 
lii  Aon.i  d'Austria    madre  di   I.uÌkì  XIV.     -  (i)  Forse   quando  andò  all' us5iedi<i  di    Alcvtmdria  nel 

Giugno  del  1657.  —  (3)   kn.  .11,,  1,   h,.    ,!.     Alt......   ili       .   ,,1    xii.u     .1 ^..  .  .....  1.  <.>-'-'i:t 

(1655  —  ti  Marzo  ló 
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può  molto  più  credersi  che  siano  per  havere  li  madesimi  sensi 
col  Duca  presente,  nel  qual  non  concorrono  1'  esperienza  e  ge- 
nio paterno  ;  e  il  poco  ritegno  a  esporre  questo  Principe  a'  ri- 
schi della  guerra  sarà  nell'  animo  del  Cardinale  (')  il  conside- 
rare la  nepote  (-)  senza  figli  et  il  pericolo  di  perdere  la  suc- 
cessione del  suo  sangue  alli  Stati  di  Modena.  —  È  la  duchessa 
molto  amata  e  stimata  dal  marito  che  doppo  la  morte  del 
Padre  1'  ha  introdotta  nel  Consiglio  di  Stato,  et  si  crede  fer- 
mamente che  uscendo  in  campagna  ('^)  rimarrà  appo  di  lei  la 
maggior  autorità  del  Governo,  che  sarà  anche  più  assoluta 
seguitandolo  il  Principe  Cardidale,  come  egli  stesso  mi  accennò 
con  dire  che  non  erano  terminati  quattro  anni  che  ne  man- 
cava, né  pensava  lasciarli  compire  interamente.  Sopra  quest'  an- 
data si  fanno  varii  discorsi  :  vogliono  alcuni  eh 3  sia  per  dar 
motivo  al  Papa  (')  d'  intromettersi  nell'  accomodamento  della 
sua  casa  con  Spagna,  altri  credono  che  in  caso  questo  seguisse, 
voglia  col  trovarsi  lontano  mantenere  la  confidenza  che  gode 
con  la  "Francia  :  onde  raccogliendo  questi  concetti  e  conside- 
rando la  necessità  che  ne  ha  lo  Stato,  per  trovarsi  li  sudditi 
aggravati,  non  havere  per  difficile  che  dal  Daca  si  desse  d'  o- 
recchi  alla  pace,  mentre,  maneggiata  da  Principe  potente,  po- 
tesse trovare  la  sua  semenza.  Hanno  le  cose,  presentemente, 
diversa  apparenza  ;  nò  si  parla  alla  Corte  che  dell'  uscita  in 
campagna  ('),  onde  non  sentendosi  introdutione  di  trattati  che 
la  necessità  obblighi  questo  Principe,  almeno  per  qualche  tempo, 
a  seguitare  le  vestigie  del  Padre. 


YIII. 


,   Non    potei    quella  mattina  visitare  il  Principino  ( ')    per 
essersi  svegliato  assai  tardi  (');   lo  feci  dopo  pranzo:   trovai  esso 


(i)  Il  Card.  Mazarino.  —  (2)  Laura  Mirtinozzi,  nipote  del  Mizariiio,  aveva  sposato  al  27 
Maggio  1655.  —  (3)  Qui  si  allude  alla  decisione  che  il  Duca  aveva  preso  per  aggiustarsi  definitiva- 
mente con  la  Spagna.  —  (4)  Alessandro  VH.  —  (s)  Il  trattato  dejli  11  Marzo  1659  troncò  le  osti- 
1-ità.  —  (6)  Fu  poi  Francesco  II  —  (7)  Aveva  pochi  mesi  (!) 
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in  culla  (li  arf:^t3nto  sotto  il  baldacchino  :  era  qnesti  assistito 
da  nutrice,  dalla  matrona  e  dal  Marchese  Silvio  Molsa  desti- 
nato, per  ricevere  in  nome  del  Principino,  li  miei  complimenti. 
Mi  accorsi  che  dietro  una  portiera  vicina  alla  culla  vi  era  la 
Serenissima  Duchessa  (')  per  ascoltare  quello  che  si  diceva: 
celebrai  la  bellezza  del  Principino  et  anche  la  bellezza  et  altre 
parti  ammirabili  della  medesima  Duchessa  e  mi  licentiai.  —  È 
da  considerare  1'  unione  che  passa  tra  il  Sig.  Duca,  Duchessa 
e  Madama  ^i;  la  pietà  cristiana  che  regna  a  quella  Corte  e 
r  affetto  de'  sudditi  verso  il  Sar.'""  Duca.  Il  Principe  Alm> 
rigo  C-^)  è  amato  sommamente  da  tutti,  e  più  dal  principe  Ce- 
sare, 0)  quale,  siccome  il  Principe  Luigi,  ( ')  fa  pochissima  fi- 
gura. Il  Cardinale  Mazarino  porta  grand'  affetto  alla  Duchessa 
sua  nepote,  e  presentemente  li  ha  mandato  un  regalo  di  gioie 
di  tremila  doble.  Ho  trovato  falso  quel  concetto  che  il  Sig.  Duca 
si  sia  arricchito  nella  guerra  passata  con  i  denari  de'  Francesi; 
ho  saputo  il  contrario,  a  segno  che  haveva  egli  impegnato  a 
Bologna  la  miglior  parte  della  sua  supellettile,  la  quale  per 
anche  non  è  tutta  disimpognata  ;  inoltre  ha  venduto  molto  dei 
suoi  beni  stabili  proprii  e  patrimoniali;  è  ben  vero  che  dopo 
morto  il  Don  Sor,'""  Duca  Francesco,  il  Duca  ha  fatto  spese 
considerabili,  come  ciucila  del  funerale  e  quella  delle  feste  fatte 
in  questa  primavera  passata,  le  quali  spese  passano,  dicono,  la 
somma  di  ducgentomila  scudi  ;  inoltre  spende  continuamente 
nella  fabrica  del  palazzo  ducale.  —  Il  P.  Garimberti,  gesuita, 
•guida  la  cosci(»nza  del  Duca  e  Duchessa,  e  sta  quasi  sempre  in 
Palazzo. 


IX 


Arriva •  Sassuolo,   fui    regalato  di    rinfreschi   di   Vini 

et  altro  e  di  comodità  di  Letti  in  alchune   case    particolari    da 


(i)  Laura  Marlin  Maria    F.jn^  I  i.iidlo  ilei  I'  /io  del  Duca. 

(5)  Figlio  di  I^  ;c-  a    liste, 
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Bartolomeo  Dini  suddito  del  EE.  VV.  il  quale  serve  in  quella 
Corte  il  Serenissimo  Duellino  (')  i  di  Scalcilo.  La  mattina  si  passò 
tutta  in  vedere  le  delitie  di  quella  Villa,  la  quale  in  tutte  le 
suoi  parti  si  rende  riguardevole,  e  doppo  m'  inviai  a  Modena 
che  non  resta  più  lontana  di  X  miglia.  Vi  giunsi  alle  23  ore 
della  sera,  et,  andato  a  smontare  al  Convento  de'  Padri  di  S.  Do- 
menico, un'  ora  in  circa  doppo  il  mio  arrivo  venne  a  levarmi, 
con  due  carrozze  e  con  statHeri  di  Corte,  il  Sig.  Conte  Fran- 
cesco Dragone  che  serve  nella  carica  di  scudiero,  destinatomi 
trattenitore,  esponendomi  in  nome  della  sig.*"*  Duchessa  (')  che 
havendo  1'  Altezza  Sua  inteso  il  mio  arrivo  in  quelia  Città 
V  haveva  comandato  di  condurmi  in  Palazzo  servendomi  nel 
tempo  che  vi  fossi  dimorato;  ci  incaminaiìimo  in  Carrozza  alla 
volta  del  Palazzo  Duellale,  dove  gionto  fui  incontrato  a  piedi 
delle  Scale  da  i  Paggi  con  le  Torcie  e  condotto  nell'  apparta- 
mento destinatomi  quale  serviva  per  il  S-^r.  Principe  Almerigho, 
mentre  era  vivo  C^)  e  si  ritrovava  in  Modena.  Consiste  questo 
in  quattro  stanze  seguite,  la  prima  delle  quali  serviva  per  la 
credenza,  nella  seconda  dove  era  il  baldacchino  si  magniava, 
e  la  terza  tutta  apparata  di  negro  era  destinata  per  ricever  le 
visite  e  dormirvi,  essendoci  il  letto  con  suo  strato  negro.  Il 
trattenitore  mi  disse  che  quanto  al  tempo  della  visita,  tornando 
la  mattina  troppo  incomoda  per  la  serenissima  unitamente  con 
il  Serenissimo  Duchino,  credeva  m'  haveria  ricevuto  al  doppo 
pranzo.  Rimasti  in  quest'  appuntamentO;  essendo  già  V  liora 
di  cena  fu  subbito  in  punto  la  quale  fu  lautissima  e  cosi  se- 
guitò il  trattamento  nel  tempo  che  io  mi  fermai  in  quella  Corte. 
Era  servita  la  tavola  da  Scalcho  e  da  Paggi  Nobili^  la  mia 
posata  era  sola  dalla  parte  del  baldacchino  con  Panattiera  e 
suo  servitio  dorato,  il  trattenitore  mi  stava  dicontro  con  sedia 
uguale  ma  senza  Panattiera,  et  appresso  a  lui  le  mie  camerate 
con  sedie  inferiori  ;   nel  bavere  si  usava  questa    differenza  :   che 


fi)  Francesco  II  che  alla  morte  del  padre  era  in  eti  di  due  anni  e  pochi  mesi.  Prese  la  reg- 
genza, Laura  Martinozzi  sua  madre.  —  (2)  Liura  Mirtinozzi.  —  (3)  Figlio  di  Francesco  I,  morto 
neir  isola  di  Paris  ai  14  Novembre  1660, 
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a  me  si  dava  con  sotto  coppa  dorata  e  con  Caraffine  di  varie 
sorti  di  Vini,  et  a  tutti  gli  altri  un  semplice  bicchiero  sopra  sotto 
coppa  d'  argento.  La  mattina  mi  portai  a  messa  alla  Chiesa 
de'  Padri  Giesuiti,  dove  si  faceva  una  novena  con  molta  solen 
nità  prima  della  festa  di  S.  Francesco  Saverio  ;  fui  incontrato 
alla  porta  del'a  Chiesa  dal  Padre  Garinberti,  Rettore,  il  quale  con 
r  asperges  mi  diede  1'  acqua  Santa  :  davanti  1'  altare  maggiore 
stava  preparato  il  Genuflessorio,  coperto  con  strato  e  Coscini  ne- 
gri, dove  solo  m' inginocchiai.  Usci  la  messa  la  quale  fu  detta  da 
un  Cappellano  di  Corte,  servita  tanto  nella  funtione  delle  torcie 
all'  Elevatione  quanto  in  tutto  il  resto  dai  Paggi,  et  all'  Agnus 
Dei  mi  fu  data  a  baciare  la  pace  da  altro  Cappellano  pure  di 
corte.  Dopoi  la  messa,  essendo  ancora  assai  presto,  mi  fu  pro- 
posto dal  Tra  [tenitore  che  si  sarìa  potuto  vedere  il  Teatro  fab- 
bricato da'  Duchi  passati  per  le  Commedie  in  musica,  il  quale 
veramente,  tanto  per  la  sua  architettura,  quanto  per  la  ri- 
chezza  degli  ornamenti  la  maggior  parte  messi  a  oro,  per  la 
quantità  delle  Scene  e  per  la  comodità  delle  macchine,  si  rende 
ammirabile  in  tutte  le  sue  parti.  Mentre  stavamo  godendo  la 
visita  di  questo,  venne  un  staffiere  di  Corte  il  quale  portò 
ambasciata  che  la  Sig.'''  Duchessa  ne  stava  aspettando;  m'  in- 
viai subito  alla  volta  di  Palazzo,  onde  m'  incaminai  all'  appar- 
tamento della  Serenissima,  il  quale  resta  al  Piano  superiore  del 
Palazzo;  fui  incontrato  dal  Marchese  vSilvio  Mo Isa  suo  maestro 
di  Camera  dentro  la  porta  della  priiaa  anticamera  ;  era  la  se- 
conda ripiena  di  Cavalieri,  i  quali  al  mio  ingresso  fecero  spal- 
liera dalle  parti,  dandomi  il  passo  alla  stanza  dove  si  retro- 
vava la  Sig.'*'  Duchessa  appoggiata  ad  una  sedia  sotto  il  Bal- 
dacchino, tenendo  per  mano  il  Serenissimo  Duchino  suo  tiglio 
dalla  parte  sinistra.  Fatt^  le  .solite  reverenze  et  accostatomi  alla 
Serenissima,  le  presentai  la  Credentiale  di  LIj.  EE.  e  fattomi 
cenno  da  S.  A.  che  coprissi,  l'  esposi  che  mi  havevano  co- 
mandato di  portarmi  dalle  medesime  per  remostrarli  V  hama- 
ritudine  estrema  della  quale  si  riempirono  gli  animi  loro  quando 
intesero  T  accidente  lachrimevole  delia    morte    del    Serenissimo 


—     290     — 

Duca  Alfonzo  di  gloriosa  memoria  ecc.  ecc.  CDrrispose  S.  A. 
con  quella  benignità  che  è  sua  propria  ecc.  ecc.  L'  istessa  mat- 
tina hebbi  r  udienza  da  Madama  ('),  Vedova  del  Serenissimo 
Ducha  Francesco,  la  quale  mi  ricevve  insieme  con  il  Prencipe 
E/inaldo  suo  figlio  ;  fui  incontrato  alla  porta  della  prima  anti- 
camera dal  Marchese  Massimiliano  Montecnccholi  Vecchio  di  90 
anni  il  quale  serviva  il  .Ducha  Cesare_,  di  Paggio,  quando  uscì 
di  Ferrara  (^)  ;  entrato  nella  stanza  dell'  udienza  ritrovai  Madama 
sotto  il  Baldacchino  nell'  istessa  maniera  che  ho  detto  sopra 
della  Sig.'"^  Duchessa  accompagnata  dal  figlio,  ai  quali  presen- 
tate le  Credentiali  e  fattomi  cenno  che  coprissi  esposi  qne'  com- 
plimenti che  stimai  più  oportuni  ecc.  ecc.  Il  doppo  pranzo  feci 
reverenze  al  Sig.  Prencipe  Cardinale  e  nel  portarmivi  fui  rice- 
vuto a  mezzo  la  prima  anticamera  dal  Conte  Alfonzo  Sassi 
maestro  di  Camera  di  S.  A.  ;  entrato  nella  stanza  dell'  udienza 
ritrovai  1'  Altezza  Sua  in  letto,  et  accostatomi  a  quello  le  diedi 
la  Credenziale  di  VV.  EE.,  doppo  di  che  fattomi  cenno  che 
sedessi  e  coprissi  1'  esposi  che  mi  havevano  1'  E.  E.  V.  V.  par- 
ticolarmente incaricato  di  riverire  l'Altezza  sua  ecc.;  entrai  adirli 
che  godevo  di  sentire  che  lo  star  suo  in  letto  non  fosse  cagionato 
da  male  alcuno  ma  che  più  tosto  ciò  seguisse  per  preservarsi  per 
poter  poi  intraprender  con  maggior  vigore  il  viaggio  di  Francia. 
Respose  S.  A.  che  non  stava  in  letto  per  male  alcuno,  ma  bensì 
per  riposo,  che  sperava  di  dover  presto  tornare  a  Roma  con 
1'  Ambasciator  di  Francia,  quale,  se  bene  era  partito  di  Firenze 
per  andarsi  ad  imbarcare  a  Livorno,  con  tutto  ciò,  se  a  Roma 
havessero  fatto  non  so  che  dichiarattione,  si  sarìa  riassunto  il 
trattamento  con  Mons.  Rasponi  ;  che  quanto  a  lui  stava  con  al- 
tri ;  che  se  1'  Ambasciatore  1'  havesse  scritto  che  andasse  o  a 
Roma  o  in  Francia  sarìa  stato  necessitato  di  portarsi  o  nel- 
V  uno  o  nell'  altro  luogo  dove  fosse  piaciuto  a  detto  Am- 
basciatore.    Esagerò    molto    sopra    la   disgrazia    sua,    non    ha- 


(i)  Lucrezia  Barberini.  —  (2)  È  noto  cb§  Cesar?  d'  Este  lasciò  Ferrara    nelle    mani    di    Ck- 
TP^ntc  Vni,  ai  13  Gennaio  1598. 
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vendo  mai  potuto  incontrar.^  il  .genio  de'la  casa  Ghigi 
con  tutto  che  hav^sse  procurato  di  servirla  in  tutte  le  oc- 
casioni che  se  li  erano  offjrte  ech^.per  questo  s'era  par- 
tito di  Roma  rjualche  tempo  fa  p^r  starsene  quietamente 
in  Lombardia,  m-.v  che  quando  venne  in  Ital'.a  1'  Ambasciator 
Chricchi  (')  lo  pre^ò  con  istantant3na3nt.e  a  volersi  portar  a 
Roma  ancor  lui  p3r  haver*  con  chi  conferire  i  negotij  della 
Corona  (^)  che  non  havea  potuto  di  meno  di  non  andarvi.  Che 
per  il  viaggio  di  Roma  havea  destinato  di  far  la  strada  della 
montagna  di  Pistoja  per  la  parte  di  Fanano,  havendola  già 
fatta  riconoscere  et  accomodare,  e  dovendo  imbarcarsi  per,  Fran: 
eia  v«)lea  prendere  il  camino  alla  volta  di  Castelnuoyo  .dell'Alpi 
e  Fivizano  pardi  li  scendere  a  Lerici.  Mi  licentiai ,  inf^nej  e  fui 
dal  maestro  di  camera  conte  Sassi  accompagnato  i)\^YÌ  di  tutto 
l'appartamento.  Dalla  facilita  haviita  fin  qui  in  ,jV..  tutte  que- 
ste visite  presi  motivo  di  sbrigarmi  in  (juella  sei:a  da  qualche- 
dun'  altra  di  quelle  de'  due  prencipi  Luigi  e  Cesare,  questo  fi- 
gliuolo e  quello  fratello  del  duca  cappuccino,  che  però  ne  pre- 
gai il  trattenitore  per  appuntar  quella  del  preucipe.  Luigi,  ma 
ritrovandosi  1'  A.  8.  in  letto  travagliato  da  podagra  non  potè 
ammettermi,  1'  inviai  però  la  credentiale  ecc.  ;  restò  donque  ap- 
puntata quella  del  prencipe  Cesare;  fui  ricevuto  alla  carrozza 
da  paggi  con  torcie  et  a  metà  del  saltello  dal  conte  Arrigo 
Cimicelli  maestro  di  camera;  mi  incontrò  S.  A.  a  mezza  la. 
seconda  anticamera,  et  entrato  nella  stanza  dell'  audienza  e  fat-, 
tomi  sedere  e  coprire  1'  esibii  la  credentiale  ecc.  IMi  accompagnò 
S.  A.  nel  mio  partire  tutta  quel!'  anticamera,  a  metà  dqlla  quale 
mi  havea  ricevuto,  et  il  sig.  Cimicelli  fino  alle  scale... —  Nella 
longa  audienza  chiv  io  hcbbi  dal  Sig.  Prencipe  Cardinale  entrò 
1'  A.  S.  a  discorrermi  della  venuta  a  (iuel'a  Corte  della  Sig.ra 


(i)  Crequi.  —  (a)  Rinaldo  d'  E^e  partì  infatti  per  PariRÌ  affine  di  initisare  la  collera  di 
Luigi  XIV  jier  essere  utato  il  kuo  ambasciatore  duca  di  Crequi  insultalo  in  Roma  sulla  fine  del 
i66i  da  alcuni  Corsi  ni  servizio  del  Pontefif»-.  F  si  riovrit-  .ijrintrre'.simrnto  del  grantluca  Kenlinando 
Il  se  per  quest' afTronto    non  n-icque  una  \'  vcjpomod.'i  con    trattato  del 

1?  febbraio  166^. 
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Duchessa  di  Guastalla  (0  sua  sorella,  parlando  di  quella  Pren- 
cipessa  con  espressioni  di  molta  stima  et  affetto,  che  però  mi 
parve  di  ritrovarmi  in  precisa  necessità  di  doverla  reverire  in 
i)ome  dell'  EE.  VV.  ecc.  ecc.  Pregai  il  Trattenitore  a  conten- 
tarsi di  procurarmi  l'ultima  dalla  Sig.ra  Duchessa  per  licenliarmi, 
la  quale  non  potei  ottenere  lino  alla  sera  seguente.  Giunta  la 
i>otte,  fui  ammesso  dalla  serenissima  nell'  istesso  modo  della 
prima  volta,  non  vi  essendo  però  il  Duellino  ecc.  Fui  cìopoi  a 
reverire  la  Sig.ra  Duchessa  di  Guastalla  alla  quale,  tanto  nella 
Credenziale,  quanto  nel  rimanente  de'  trattamenti,  diedi  i  me- 
desimi tittoli  che  al  Prenci pe  Cesare.  Fui  incontrato  al  princi- 
pio del  suo  appartamento  dal  Conte  Adriano  Torelli  suo  Maestro 
di  Camera  ;  nell'  entrare  nella  stanza  dove  mi  attendeva  la  Sig.^'^ 
Duchessa  fece  alcuni  passi  per  incontrarmi  e  fattomi  sedere  e 
coprire  li  presentai  la  Credentiale  ecc.  ecc.  Ija  mia  partenza 
seguì  ai  25  del  trascorso  mese  ecc.  Fui  accompagnato  fin 
fuori  della  Porta  della  Città  dal  Trattenitore  con  le  Carrozze 
di  Corte  che  mi  havevano  servito  in  tutto  il  tempo  della  mia 
dimora,  et  ismontando  da  quelle  ne  ritrovai  una  a  6  Cavalli, 
decendomi  il  trattenitore  che  la  Serenissima  gli  avea  ordinato 
d'  esibirmela  fino  a  Sassuolo  ecc.  e?-c.  Neil'  entrare  in  detto  luogo 
mi  si  fece  incontro  un  ministro  del  Sig.  Ducha,  il  quale  sotto 
nome  d'  intendente  assiste  a  gli  interessi  che  ha  la  Serenissima 
Casa  in  quel  luogo,  dicendomi  che  il  maestro  di  Casa  della 
Sig.^^  Duchessa  havendo  presentito  che  io  dovevo  quella  sera 
fermarmi  in  Sassuolo,  per  togliermi  1'  incomodo  dell'  osteria, 
haveva  ordinato  che  io  fossi  alloggiato  in  casa  d'  un  particolare, 
che  però  mi  contentassi  d'  andarvi  perdonando  se  non  fossi  ser- 
vito come  meritavo  ;  accettai  1'  invito  andando  a  smontar  di 
Carrozza  alla  Casa  destinatami  dove  fui  trattato  con  ogni  regalo 
ecc.  Quanto  al  governo,  se  bene  la  Sig.  Duchessa  è  assoluta  Tu- 
trice  del  Serenissimo  Duchino,  con  tutto  ciò  non  si  muove  cosa 
per  minima    che    sia    senza    1'  approvatione   del    Sig.   Prenci  pe 


(i)  Margherita,  sposa  a  Ferdinando  duca  di  Guastalla. 
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Cardinal*\  J-^i  cle«luce  chi  ciò  dal  vedere  doppo  il  suo  ritorno  À 
Modali  itti  quelli    che  godevano  le  cariche  principali  di 

(juella  Corte  ne  rimarranno  deposti,  allontanandoli  honorevol- 
niente  da  <|uelle  con  mandarli  fuori  in  governo.  La  Corte  pre- 
sentemente resta  multo  diminuita  da  quella  che  era,  havendo 
la  Serenissima  licentiati  gran  [)arte  de'  servitori,  le  stalle  che 
il  tempi  de'  Duchi  passati  si  vedevano  fra  le  cose  più  riguar- 
devoli  di  quella  Corte  sì  per  la  qualità  che  per  il  numero  de' 
Cavalli,  havendo  la  Duchessa  fattone  vendere  una  quantità  con- 
siderabile, sono  (|uasi  aifatto  desolate,  non  rimanendovi  che  la 
necessità   \.  Iella  Corte   e  per  esercitare  i  Paggi  nella  Ca- 

vallerizza, dimostrando  in  ciò  1'  A.  S.  prudenza  non  ordinaria, 
resecando  quelle  spese  che  al  giorno  d'  oggi  sono  del  tutto 
superflue  per  il  servitio  del  Sig.  Ducha  suo  figlio.  Alla  per- 
sona del  quale  rivolgendo  adesso  il  mio  discorso  dirò  esser 
([uesto  Prenci].'  ii  1  •llissimo  aspetto,  grande  sopra  l'età  sua 
che  non  passa  li  2  unni  e  mezzo,  la  quale  però  resta  supieratéi 
dallo  spirito,  cono-condo  già  d'  adesso  lo  stato  nel  quale  è  posto, 
perchè  discorrendo  un  giorno  fra  di  loro  le  dame  di  Corte  delle 
Carrozze  della  8ig.''^  Duchessa,  hebbe  a  dire:  le  Carrozze  sono 
mie  e  non  della  Duchessa.  Doppo  il  Duchino  succede  il  Pren- 
ci pe  Rinaldo,  degno  figlio  del  Ducha  Francesco,  riconoscendosi 
nella  di  lui  vivacità  li  spiriti  paterni;  non  eccede  questo  Pren- 
ci j)m  i  9  anni;  è  bello  d'aspetto  e  spiritoso  al  maggior  segno, 
piccholi  Prencipi  resta  appoggiata  tutta  la  spe- 
ranza di  quella  Casa.  Vi  sono  però  2  figli  del  Prencipe  Borso 
«•d  una  bastanhi  del  Prencipe  Luigi,  il  maggiore  de'  quali  ha 
«iualtc)r<li«i  rumi.  Sriraimn  (juesti  molto  ricchi  per  1' heredità 
<'l>ul(  I  ,      •^"'gi  loro  avo    materno  li  lascia. 

Parlando  io  ii  <i;innturH    presenti  e  particolarmente  della 

venuta  de'  Francesi  m  Italia  con  un  Cavaliero,  che  per  1'  età 
sua  e  p^r  la  sua  espnienza  può  con  giustti  ragione  pi*eferirsi 
a  molti  altri  di  quella  Coorte,  mi  disse  queste  precise  parole: 
Noi  sappiamo  come  stiamo,  ma  non  sappiamo  già  come  staremo. 
Le  commissioni  di  Aubeville    si  crede    che  fossero  ristrette  nel 
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assicurare  il  passaggio  del  Po  alle  triij^pe  clie  son  destinate  nel 
Ferrarese,  consistenti  in  12  m.  fanti  e  G  ni.  Cavalli,  et  in 
domandare  il  passo  a  Prenci  pi  die  hanno  stati  in  quella  parte 
di  Lombardia,  et  al  Gran  Duca  lo  sbarco  alle  sue  marine  et 
il  transito  per  i  suoi  stati  per  quelli  che  sono  destinati  nello 
stato  di  Castrò.  "^  ^ 

Essend'òsi*  compiaciute  1'  E.  E.  V.  V.  di  destinare  la  per- 
sona* mia  pel"  servire  al  Ser.^^'*^  Sig.  Duca  Francesco  (^)  di  Mo- 
dena,' nel  ^empo'che  fosse  per  trattenersi  in  questa  città  (^j 
ecc.  ecc.,  ni' incainminai  il  mercole,  giorno  de'  12  [Settembre] 
ecc.  ecc..^  alla'  Volta  del  Borgo  (■^).  dove  giunsi  qualche  hora 
prima  che  seguisse  1'  arrivo  di  S.  A.,  la  quale  smontò  da  ca- 
vallo "alla  casa  preparata  per  il  suo  alloggio  alle  hore  23  ^/.,. 
l^ajppfesentai  a  S.  A.  Ser.'^'^\  esser  venuto  in  quel  luogo  per 
ricevere  1'  hon'óre  di  servirla  nel  tempo  che  si  fosse  compia- 
ci iita  di  honorare  questa  città  e  Stato  ecc.  ecc.  Respose  il  Sig. 
DAca  che  desiderava  esser  del  tutto  incognito  e  sfuggire  ogni 
deèiòstratione  apparente  ecc.  Mi  licentiai.  Nel  ricevermi  mi 
fece  coprire  et  non  si  mosse  dal  taulino  a  cui  stava  appog- 
giato ;  nel  partirmi  mi  accompagnò  fino  alla  soglia  della  porta. 
Eaccontai  al  Sig.  Conte  Fontana  [primo  gentiluomo  di  camera 
di  S.  A.]  quanto  mi  haveva  accennato  1' A.  S.  Ritrovai  que- 
sto cavaliero  molto  compito  et  mi  confermò  che  il  modo  più 
securo  per  obbligare  S.  A.,  era  quello  di  non  distinguerlo  dalli 
altri  cavalieri  della  sua  Corte.  Essendosi  poi  avvicinata  1'  hora 
della  cena,  il  Sig.  Conte  mi  disse  p?r  parte  del  Sig.  Duca  che 
desiderava  che  tanto  io  che  li  detti  Diodati  e  Gigli  [  erano  in 
compagnia  dell'  ambasciatore  \  stessimo  alla  sua  tavola.  Usci  il 
Sig.    Duca    assai    presto    di    camera  e  si  pose    alla    tavola   in 


''■■^       (i)  Francesco  II;  in  questo  tempo   era  ancora  sotto  la  lutala  di  sua  madre  Laura  Martinozzi. 
—    (a)   Lucca.  —   (3)   Paese  in  quel  di  Lucca,  drtto    Borgo  a  Mozzano. 


—      295      — 

luogo  indistinto  e  mi  chiamò  subito  perchè  mi  accostassi  alla 
sua  pei-sona,  come  feci.  Nel  tempo  della  cena  mi  disse  haver 
ritrovato  nello  stato  della  Repubblica  le  strade  molto  buone  e 
megliori  di  quelle  che  erano  nel  suo.  Mi  domandò  se  havevamo 
buone  caccie  e  di  che  qualità,  mostrando  havervi  gran  gusto 
ecc.  ecc.  Con  questi  discorsi  terminò  la  cena  che  fini  presto, 
perchè  S.  A.  fece  sollecitare  Io  scalco,  il  quale  non  potè  fare 
apparire  in  tavola  tutta  la  robba  preparata.  Subito  terminata 
la  cena,  S.  A.  si  ritirò  nella  sua  stanza,  et  io  essendo  rimasto 
con  quei  cavalieri,  il  Sig.  Conte  Fontana  mi  accennò  che,  in 
ordine  al  concerto  fatto  insieme,  mi  faceva  sapere  che  S.  A.  de- 
siderava una  messa  pronta  alle  bore  dodici,  per  poter  poi  mon- 
tare a  cavallo  alla  volta  di  Lucca.  Si  levò  S.  A.  alla  suddetta 
bora  et  udita  la  messa  montò  subito  a  cavallo.  Nel  camino  si 
compiacque  di  richiedere  molte  notitie  de'  luoghi  per  li  quali 
si  passava,  moHrando  curiosità  di  sapere  tutto,  et,  perchè  in 
questo  breve  viaggio  si  costeggia  il  fiume  Serchio,  discorse  as- 
sai sopra  il  medesimo  e  come  vi  si  trovava  abondanza  di  trote 
e  d'anguille  et  come  portava^  benefitio  allo  Stato.  Ricevve  vo- 
lentieri la  commodità  delle  carrozze,  perchè  avanzandosi  1'  bora 
altretanto  si  agumentava  la  forza  del  sole,  et  havendo  intro- 
dotto in  carrozza  il  discorso  sopra  il  mariaggio  della  sua  so- 
rella con  il  Sig.  Duca  di  lork  ('),  della  giusta  speranza  che 
haveva  di  vederla  ceronata  Regina  d'  Inghilterra,  si  parlò  anco 
del  viaggio  della  Sig.'"  Duchessa  e  del  Sig.  Principe  Rinaldo  (^) 
e  credei  per  l)en  fatto  tli  dire  al  Sig.  Duca  che  havt^rei  bra- 
mato con  quest'  occasione  di  servire  ancora  al  Sig.  Principe,  di 
che  S.  A.  cort^'semente  mi  ringratiò.  Prima  di  giungere  alla 
città  mi  disse  che  haveva  gran  con(?etto  delle  nostre  fortifìca- 
tioni,  et  in  v<*<h'il<',  l.riichè  da  lontano,  tanto  1'  A.  S.  che  quei 
cavalieri    non   le  ritrovorno  inferiori  della   buona  oppinione  che 

]\>'     ]i:i\  é'\-;l|i..     i-f    .-vs.-ihIm    l.oi     «^Iiu.iiIm.I  !    m11;i     .-km,    cllf     V.   Y       F     F 


I  «  Maria  Beatrice,  figlia  di  Alfonso  IV  e  sorella  di  Francesco  IT,  si  sposò  ad  Iacopo  duca  di 

lork    il  30  Settembre  1673.   —  (3)  Allude   al    vi;ig^io   die    I^ura    Murtinorzi  e  il  principe    Rinaldo 
aveano  fatto  in  Inghilterra  per  accompagnare  Maria  limatrice,  dell'una  figlia,  dell'altro  nipote. 
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hanno  fatto  preparare  per  il  suo  alloggio,  lo  supplicai  a  coiii- 
patire  se  in  una  casa  privata  non  i-itrovava  alcune  di  quelle 
commodità  che  con  tanta  magnificenza  si  riceveva  ne'  suoi  pro- 
prij  palazzi;  mi  rispose  sempre  S.  A.  con  somma  benignità,  e 
mostrò  particolar  godimento  in  vedere  qualche  quantità  di  no- 
biltà che  si  trovò  presente  al  suo  arrivo,  facendomene  espres- 
sione ancora  il  Conte  Fontana,  il  quale  mi  disse  per  parte 
del  Signor  Duca  intendeva  che  tanto  io  che  li  Sigg.''^  Dio- 
dati  e  Gigli  li  tenessimo  stmpre  compagnia  alla  tavola. 
Venne  poi  1'  hora  del  pranzo,  mostrò  gran  disgusto  in  vedere 
che  haveva  dato  principio  a  piovere,  et,  havendo  osservato 
in  tavola  fagiani,  pernici  e  simili  uccelli,  prese  di  nuovo  a 
discorrere  sopra  la  Caccia  con  domandare  se  lo  stato  ne  era 
abondante  ;  dopoi  pranso,  essendosi  S.  A.  un  poco  repo- 
sato, havendomi  detto  il  Sig.  Conte  Fontana  che  il  S.  Duca 
era  pronto  per  uscire  quando  da  me  le  fosse  stato  accennato^ 
gli  anteposi  di  vedere  la  reliquia  del  Volto  Santo,  che  molto 
volentieri  accordò  di  Jkre,  et  essendo  smontati  al  Duomo  si 
trattenne  per  qualche  tempo  nella  cappella  di  S.  Croce,  ha- 
vendo inteso  da  me,  con  molto  gusto,  il  modo  con  il  quale 
pervenne  quest'  insigne  simulacro  nelli  stati  della  Republica  et 
intese  anche  molto  volentieri  il  miracolo  della  scarpa.  Procurai 
intanto  che  avanzasse  un  poco  più  in  alto,  acciò  che  h avesse 
campo  di  vedere  V.  V.  E.  E.  e  di  considerare  gli  ornamenti 
della  chiesa  e  di  sentire  ancora  le  musiche,  di  che  S.  A.  molto 
si  compiacque,  et  benché  vi  stesse  un  poco  incomodo  con  tutto 
ciò  non  mi  parve  che  si  annoiasse.  Essendo  poi  principiata  la 
processione  gli  anteposi  d'  andare  in  una  casa  commoda  per  ve- 
derla passare  e  volentieri  si  esibì  di  farlo,  onde  ci  incaminammo 
alla  casa  del  Sig.  Franciotti,  dove  si  trattenne  tutto  il  tempo 
che  passò.  Nel  vedere  V.  V.  E.  E.  lodò  il  loro  habito  per  mae- 
stoso, et  mi  richiese  diverse  notitie  intorno  all'  habito  et  al 
numero  de'  Sonatori  che  li  accompagnavano.  Dopoi  terminata  la 
Processione,  andò  il  S.  Duca  nella  Sagrestia  di  S.  Frediano  dove 
si  ritrovava  il  Card.    Buonvisi,  essendosi  eletto  quel   luogo   per 
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avere  l'uno  e  l'altro  cominodità  di  complire  insieme  come  segui. 
Dissi  dopoi  al  Sig.  Conte  Fontana  che  se  S.  A.  havesse  gradito  di 
vedere  un  festino  di  Ballo,  sarìa  rimasta  servita,  et  havendone 
il  Duca  mostmto  molto  gusto,  e,  doppo  di  essersi  reposaio  qual- 
che poco  in  sua  casa,  verso  un'  hora  di  nott«  s'  incaminò  a 
quella  del  Sig.  Gio.  Claudio  Buonvisi  et  havendolo  supplicato  di 
honomre  maggiormente  il  festino  con  dare  lui  stesso  principio 
al  ballo  mi  disse  che  era  prontissimo  a  farlo,  e  mi  gravò  di 
accennarli  1'  usanza  della  Città  per  seguitarla  ;  mostrò  molto 
gusto  di  vedere  queste  feste,  poiché  vi  si  trattenne  più  di 
quello  haveva  determinato  ;  lodò  il  numero  et  la  bellezza  delle 
Dame  et  il  concorso  della  nobiltà.  La  sera  sollecitò  la  cena 
et  presto  si  ritirò  alla  sua  stanza  ;  la  mattina  usci  assai  tardi, 
perchè  volle  prima  rivedere  il  Sig.  D.  Alessandro,  figlio  del 
Duca  di  Massa.  Verso  le  hore  16  havendomi  detto  il  Sig.  Conte 
Fontana  che  il  Sig.  Duca  era  pronto  per  andare  da  per  tutto, 
per  vedere  le  cose  più  cospicue  della  città,  ordinai  una  messa 
nella  chiesa  di  S.  Romano,  et,  nel  passare  la  carrozza  per 
mezzo  del  cortile  di  V.  V.  E.  E.,  lodò  per  maestosa  1'  appa- 
renza del  loro  palazzo  et  il  cortile  stesso  ;  dopoi  terminata  la 
messa,  feci  salire  le  carrozze  a  Porta  S.  Pietro  e  le  feci  girare 
dalla  parte  di  ponente  che  era  mezzo  esposta  al  reflesso  del 
sole.  Si  compiacque  grandemente  in  vedere  le  fortificationi  e 
r  ordine  così  Ijen  disposto  degli  alberi  ecc.  Si  andò  poscia  alle 
chiese  di  S.  Francesco  e  di  S.  Agostino  et  in  quest'ultima  par- 
ticolarmente ammirò  e  volle  essere  informato  del  miracolo  di 
quella  prima  iniagine.  Di  là,  essendo  1'  hora  taixla,  ritornò  alla 
sua  casa  e  desiderò  che  presto  si  portasse  in  tavola,  come  se- 
gui, e  circa  alle  hore  19  '/^  ^^^^^  incaminarsi  alla  volta  del 
Borgo.  Neil'  uscire  dalla  sua  camera  ritrovò  di  nuovo  gran 
concorso  di  nobiltà,  il  che  pure  fu  sommamente  aggradito  ecc. 
Sali  il  Sig.  Duca  in  carrozza  et  per  il  camino  discorse  assai 
dell'ultima    battaglia    seguita   in    Fiandra  (')    e    della    ì-iumi-ji 


(t)  An.  1667. 
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crudele  fra  i  Collegati  e  la  Francia  (^).  Si  discorse  della  quiete 
che  quasi  sola  in  Europa  godeva  1'  Italia,  et  si  allargò  a  dire 
che  il  Sig.  Duca  d'  Ossuna  (^)  haveva  disgustato  molti  pren- 
cipi  per  il  suo  modo  altiero.  Li  respuosi  che  pure  il  Sig.  Duca 
Francesco,  suo  avo,  haveva  ftitto  conoscere  alla  corona  di  Spa- 
gna il  pregiuditio  che  può  resultargli  quando  i  governatori 
di  Milano  non  tengono  ben  affetti  i  prencipi  d'  Italia  (•^),  a  che 
S.  A.  replicò  :  Quando  ebbe  il  comando  assoluto  fece  qualche 
cosa;  e  di  li  a  poco  soggiunse:  Ma  la  guerra  non  è  fatta  per 
noi.  Il  viaggio  dal  Ponte  a  Moriano  fino  al  Borgo  riusci  al 
Sig.  Duca,  breve;  verso  un'  hora  di  notte  volle  che  bi  ve- 
nisse in  tavola,  dove  non  si  trattenne  molto  tompo  secondo 
il  suo  solito  e  scherzò  assai  con  un  suo  buffone;  la  mattina 
seguente  alle  bore  10  volle  sentir  messa,  quale  terminata,  mi 
disse  che  partiva  molto  obbligato  a  V.  Y.  E.  E.  Il  Sig.  Duca 
montò  poi  a  cavallo,  et  havendo  fatto  ancora  io  1'  istesso  mi 
prohibi  di  passare  avanti,  et  havendo  io  risposto  che  haverei 
desiderato  che  mi  permettesse  di  servirlo  ancora  per  il  restante 
dello  Stato,  mi  replicò  che  non  voleva  assolutamente  eh'  io 
mi  incomodassi,  onde  obedij  et  egli  si  parti,  et,  per  quanto 
è  apparso  alli  occhi   miei,   sodisfattissimo  delli  honori    ricevuti. 


XI. 


Nel  partire  di  Modena,  la  Regina  (')  con  la  Madre  (  ) 
hanno  portati  via  i  cuori  di  ciascheduno  per  la  gentilezza  et 
affabilità  con  le  quali  accoglievano  ogn'  uno.  Per  quello  mi  vien 
riferito,  gli  anni  suoi  sono  23  in  24,  d'  aspetto  gentile  e  bello, 
accompagnati  da  un  brio  misto  di  vivacità  spiritosa,  ma  grave 
e  moderata.  Canta  e  balla  molto  leggiadramente  e  parla  a 
meraviglia  più  linguaggi,   e  tra  questi    1'  italiano    con     accenti 


(i)  Allude  alla  guerra  di  Olanda  (1672-1678).  —  (2)  Governatore  di  Milano,  —  (3)  È  noto  che 
Francesco  I  invano  fu  assediato  in  Reggio  dal  marchese  di  Caracena  governatore  di  Napoli  (14  Mar- 
20  1655).  —  (4)  Allude  a  Guglielmina  Amalia  figlia  di  Gian  Federico  di  Brunsvvik  che  andò  sposa 
a  Giuseppe  I,  re  de'  Romani,    —   (5)   Benedetta,  duchessa,  vedova  di  Brunsvvik, 
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e  frase  propria.  La  serenissima  di  Brinvarich  (sic)  sua  madre, 
ha  saputo  attirar  ancor  essa  gli  ossequi  e  stima  del  Sig.  l)u- 
ógni  altra  persona,  s'è  mostrata  ricordevole  e  grata 
a  ulii  gli  ha  procurato  qualche  servizio,  facendo  rimunerare 
dal  sig.  Duca  anche  persone  di  bassa  sfera  quando  non  ha 
potuto  gratificarle  in  proprio.  Viene  con  desiderio  atteso  il  suo 
ritorno  havendolo  promesso  a  tutte  le  dame,  e  particolarmente 
la  mattina  della  sua  partenza  quando  1'  auguraramo  felice  il 
viaggio;  la  Big.'''"*  Duchessa  di  Modana  {-)  è  compitissima  essa 
pure,  ma  pare  ahpianto  più  malinconica  della  Madre  e  sorella, 
ma  può  derivare  dalla  imminente  separatione  di  questa  che  ama 
tenerissimamente  e  dalF  incomodo  della  gravidanza  alquanto 
travagliosa.  Madama,  madre  (*^)  del  Sig.  Dtica,  sta  quasi  sempre 
in  letto,  essendo  soggetta  ad  alcuni  accidenti,  e  questa  è  la 
causa  che  non  mi  fu  permesso  il  riverirla,  ma  le  feci  ha  ver 
le  lettere  di  IAj.  EE.  per  mezzo  del  suo  maestro  di  camera  e 
per  1'  istesso  mi  fece  prevenire  la  sua  risposta.  Nelli  giorni  di 
maggior  allegria,  si  sparse  voce,  ma  con  gran  riserva,  che  in 
uno  de  suoi  soliti  accidenti  haveva  perduta  la  vista,  ma  tengo 
certo  che  fosse  vani,  già  clie  ne  meno  dopo  il  ritorno  del  Sig. 
Duca  (')  si  è  puhlicata.  Il  sig.  Principe  Foresti  e  Cesare,  (') 
fratelli,  godevano,  mentre  regnava  il  Duca  Francesco  ultima- 
mente morto  ( '),  la  grazia  sua,  et  havevaiio  gran  parte,  per 
non  dir  tutto,  ne'  maneggi,  e  particolarmente  il  Signor  Principe 
Cesare  ;  ma  questo  Sig.  Duca  dominante  in  nulla  1'  impieganti 
è  stata  costante  opinione  che  volesse  farli  render  conto  di  molte 
amministrationi  e  m'  è  stato  detto  da  qualche  d'  uno  che  tenglii 
custoilite  in  una  stnida  nìolt^  sue  scritture,  delle  (juali  s'  impa- 
droni suÌm:  assunse  il  Governo  e  dicono  ancora  che 
vi  fosse  con  quelle  (jualche  somma  di  contante.  1/  «lualità 
del  Serenissimo    Rinaldo  primo  di   (juesto  nome,  già    sono  note 


(i)  kuuldo  di  l'Me,  liti  raidiiialc.  Siurcsko  ul  nipote  I-'ramcMo  11,  nel  161)4:  morì  ftel  1737. 
—  (a)  Carlotta  Felicita  di  Hrun'vvik,  wiclla  di  (Mi^lieliitiiin.  —  tj)  Lucrezia  barbcrinu.  terw  moglie 
di  Francesco  I  —  (4)  Allude  al  vinggio  iiitrnpre«u  dal  Duca  per  andare  a  ricevere  la  sposa.  —  (5) 
Figli  di  Francesco  II.   -  {6)  Francesco  II,  figlio  di  Alfonso  IV,  morto  il  6  Settembre  del  1694, 
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all'  EE.  W.,  ma  non  è  esplicabile  la  gentilezza  e  cortesia  con 
le  quali,  perchè  sono  in  lui  connaturali,  lia  voluto  singolariz- 
zare il  Carattere  clie  portano  per  farmi  conoscere  la  stima  che 
fa  delle  climostrationi  palesi  che  in  ogni  congiuntura  li  danno 
della  buona  corrispondenza  che  esso  tiene  palese  ecc.  ecc.  Il 
principe  è  pio,  coltivatore  della  giustizia  et  indefesso  nelle  fati- 
che et  applicationi  in  ogni  negotio  che,  per  minimo  che  sia, 
vuole  che  dependa  dalla  di  lui  direttione,  che  tutto  ordina  e 
commette  a  chi  1'  aggrada  ;  e  mi  vien  riferito  die  nella  multi- 
plicità  degli  alloggi  dati  ha  voluto  esser  informato  d'  ogni  mi- 
nuzia, premendo  che  al  maggior  segno  che  il  tutto  riuscisse 
con  ordine  e  satisfatione  di  ciascheduno.  Mostra  inclinazione  al 
Sig.  Conte  Lodovico  Marciano  che  lo  serviva  anche  prima  li 
prevenisse  il  Dominio,  dichiaratolo  da  non  molto  tempo  in  qua 
suo  maggior  Domo  maggiore  ;  ma  non  s'  ingerisce  che  negli 
affari  economici  con  subordinatione  totale  a  S.  A.  Ha  tribunali 
di  consiglieri  di  stato  e  di  Giustizia  ;  di  questa  sono  li  Sig.'"' 
Tomaso  Barili  ;  Gasparo  Giovannardi  e  Simone  Fambrini,  alli 
quali  vengono  commesse  le  cause  Civili  e  quelle  che  vuole  il 
Gran  Duca,  e  quando  qualche  negozio  di  stato  ha  bisogno  di 
discussione  legale  gli  ammette  nel  suo  consiglio,  ne  sente  il  pa- 
rere, ma  poi  risolve  da  se  come  fa  in  tutti  gli  altri  negozi 
et  emergenti  ;  segretari  e  consiglieri  di  stato  sono  li  Sig.^'  Gio  : 
Galliani,  Nicolò  Santi  e  Carlo  Antonio  Giannini  che  pare  che 
sia  il  più  impiegato  e  di  maggior  confidenza,  essendo  sceso  a 
questa  carica  ad  istanza  delle  Serenissime  de'  Sovrani,  di  che  ne 
li  feci  domandar  in  grazia  della  Sig.'^^  Duchessa  sua  consorte 
giunta  in  Modana.  I  popoli  portano  amore  e  respetto  al  Sig. 
Duca,  ma  si  risentono  ancora  degli  aggravi  de'  Tedeschi  (0  e 
dubitano  non  sia  per  addossarli,  in  gran  parte  almeno,  le  spese 
fatte  in  occasione  di  queste  nozze  e  del  viaggio,  die  ascende 
a  somma  molto  considerevole. 


(i)  Durante  la  guerra  d'  Augusta  non  si  poteva  evitare  di  dar  quartiere  in   Modena  agli  Ale- 
manni che  erano  scesi  in  Italia. 
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XII. 

Resta  clié  lulosso  liiccia  una  breve  descritioiie  del  naturale 
Hi  qtiosto  prencipe  f'),  quale  è  portato  dal  suo  genio  alla  pietà, 
alla  serietà  ;  è  molto  gravo,  attento  al  governo  del  suo  stato, 
cortese,  affabile;  pa-sji  un'  ottima  con'ispondenza  col  Sig.  Duca 
di  Savoia  (^)  e  col  (tran  I>uca  i*^),  poca  con  quello  di  Parma  (^) 
e  nessuna  col  Duca  di  Mantova  ^);  è  prencipe  giusto,  avido 
di  gloria,  sente  volentieri  le  proprie  lodi,  puntiglioso  e  circo- 
sp3tto,  tratta  i  sudditi  con  tanto  imperio,  onde  da  molti  è  più 
stimato  che  amato  ;  apparisce  di  essere  bene  inclinato  verso  la 
nostra  repu])blica.  Fra  li  ministri  di  stato  e  di  giustizia,  il 
più  qualificativo  per  la  sua  nascita  è  il  magnifico  Barili  eh'  è 
in  molta  stima  del  Sig.  Duca  e  della  nobiltà  ;  ha  il  detto 
magnifico  Barili  favorita  l'  indiasceria  in  forma  che  non  ha 
riguardato  né  a  spese  né  a  incomodi  et  io  non  ho  espressioni 
bastanti  a  far   palese  il  vantaggio    che  mi   ha    portato  la     sua 

(  Relazioni  di  Parma  ) 

I. 

Oli  stati  di  Parma  e  di  Piacenza  pervenuti  in  casa  Farnesi 
per  conces.sione  della  Santa  memoria  di  Paulo  3"  (^)  sono,  et  per 
la  qualità  del  sito  et  per  la  grandezza  di  territorij  et  per  la 
nobiltà  et  ricchezza  de'  suiMiti,  a  maggior  momento  che  da  alcuni 
per  a  ventura  non  sono  reputati.  Perciò  che  essendo  posti  nel 
patto  et  quasi  della   L(»mbardia,  et  non   solo  vicini,  ma 

contigui  et  continui  insieme  1'  uno  coli'  altro,  si  stendono  di    Lc- 


Kmaldo  d'  Kmc.  —   (jj   Vittorio  Amedeo    IJ.   —  (3)  CoHÌmo  III.  —    (4I    Krancesco    h'ar 

I   Fcrdiiuinlo  C'irlo  Omi/i^.i.  C.)    I.'  invrsiliur.i  dì   Purina  <.in    tutto  il  diu«t<>  fu   \<r\: 

dc.initivamentc  rinivjv.it.i  .il  t)!!^  111.      1           1.     ili    V^^oìo    111. 

Febbraio  1550. 


—     302     — 

vali  te  in  Ponente  per  lo  spatio  di  ()0  milia  dalle  confine  di  Reg- 
gio del  Duca  di  Ferrara  fin  a  quelle  di  Vogbiera  dello  stato  di 
Milano  et  altrettanto  in  circa  s'  allargano  da  Mezzogiorno  in  tra- 
montana, confinando  di  qua  con  Pon tremoli  et  con  la  Republica  di 
Genova  et  di  là  con  Mantova  et  collo  stato  pur  di  Milano.  In 
questo  spatio  quasi  quadrato,  ha  l' una  et  1'  altra  città  gran- 
dissimo numero  di  castella  et  bene  murate,  fra  le  quali  però 
non  tiene  il  Sig.  Duca  presidiati,  sono  Borgo  San  Donnino  et 
Borgo  Yalditaro  tolto  da  pochi  anni  in  qua  dal  Conte  Claudio 
Laudi.  Ha  1'  una  et  1'  altra  città  grandissima  quantità  di  sud- 
diti computandosi  che  Parma,  se  ben  la  città  stessa  non  fa 
più  di  26  in  27  m.  anime,  congiunta  col  suo  territorio  arrivi 
al  numero  di  130  m.,  et  Piacenza,  la  quale  per  1'  ultima  de- 
scritione  si  trova  ascender  a  40  m.  anime,  congiunta  anch'  essa 
col  suo  territorio  ne  faccia  intorno  a  170  m.  Fra  le  quali  sono 
nell'  uno  et  nell'  altro  stato  molti  feudatarii  et  per  nobiltà  et 
per  ricchezza  molto  principali,  come  in  Parma  il  Sig.  Ales- 
sandro Pallavicini  herede  degli  stati  già  del  Sig.  Sforza  gene- 
rale de'  Signori  Venetiani,  i  quali  stati  arrivano  et  tassano 
25  m.  scudi  di  rendita  ;  il  conte  Troilo  de  Rossi  di  S.  Se- 
gondo  fratello  del  Sig.  Cardinale  di  Pavia  che  tiene  di  feudi 
da  18  in  20  m.  scudi  d'  entrata;  ad  altrettanto  o  poco  meno 
è  giudicato  che  arrivi  il  marchese  di  Colcrno,  congiungendo  i 
suoi  stati  a  quelli  della  contessa  di  Sala  sua  madre,  et  a  15  m. 
si  dice  giungere  il  mai-chese  di  Soragno  oltre  a  molti  altri 
feudatarii  et  titolati  di  non  mediocre  entrate,  tanto  delle  tre 
case  principali  di  quella  città,  Pallavicini,  Rossi  et  Sanvitali, 
quanto  dell'  altre  nobili.  Ma  molti  più  almeno  in  numero  ne 
ha  la  città  di  Piacenza  dove,  delle  tre  famiglie  più  illustri. 
Scotti,  Laudi  et  Augosciola,  si  contano  più  di  XXX  feudatarii 
oltre  a  quasi  infinito  numero  di  altri  d'  altre  famiglie  o  non 
inferiori  o  non  disprezzabili.  —  Di  queste  due  città,  cava  il 
Sig.  Duca  d'  ordinario  pochissima  entrata,  perciochè,  oltre  a 
quello  che  ne  cavava  già  la  sede  apostolica  che  era  30  m. 
scudi  di  Parma  et  40  m.  di  Piacenza  fondato    tutto    sopra    1^ 


—      303      — 

gabelle  che  pagano  le  merci  et  robbe  di  passaggio,  non  ha  po- 
sto alcuna  nuova  gravezza  ordinaria,  se  non  solamente  quattro 
soldi  di  quella  moneta  per  ciascuna  botte  di  vino  et  tre  soldi 
per  ciascuno  staro  di  grano,  computandosi  la  botte  quattro  ba- 
rili et  lo  staro  cento  libre,  et  anco  1'  accrescimento  del  sale  che, 
dove  prima  si  facea  pagare  un  soldo  la  libra,  hoggi  si  paga  sette 
quattrini  che  sono  nn  soldo  et  tre  quarti,  le  quali  gravezze 
possono  importare  tra  1'  una  et  1'  altra  città  intorno  a  20  m.  scudi 
r  anno.  Ben  è  vero  che  cava  di  straordinario  spesso  grossi 
sussidii  essendo  quei  popoli  non  solo  molto  ricchi  ma  universal- 
mente molto  affettionati  et  pronti  verso  il  servitio  di  quei  Prin- 
cipi, talmente  che,  essendosi  il  Duca  Ottavio  di  felice  memoria  (^) 
per  V  ultima  congiura  (■^)  ridutto  di  Piacenza  in  Parma,  questa 
città  spontaneamente  gli  offerse  et  armò  una  custodia  di  30 
cavalleggeri  a  sue  spese,  il  che  sentendo  Piacenza,  né  volendo 
cedere  a  Parma,  cori  lodevole  emulazione  fece  anche  essa  il  me- 
desimo. Ha  ancora  usato  da  molti  anni  in  qua  il  Sig.  Duca 
d'  essiger  dai  sudditi  dell'  uno  e  dell'  altro  stato  buone  somme 
di  danari  per  la  resetione  delle  mura  et  particolarmente  dai 
Parmigiani  per  esser  quella  città  veramente  molto  malcinta  di 
muraglie,  con  tutto  ciò  sono  sempre  stati  impiegati  i  danari 
in  altrj  usi  et  bene  spesso  in  servitù  proprii  di  quel  Duca, 
onde  si  teme  che  tali  esationi  siano  per  passare,  o  forse  a  que- 
st'  bora  siano  passate,  in  sussidii  et  impositioni  ordinarie.  Sono 
r  una  et  1'  altra  di  quelle  città  governate  nel  medesimo  modo, 
perchè  in  ciascuna  di  esse,  oltre  al  magistrato  degli  antiani  che 
rappresenta  piuttosto  1'  insegne  d'  una  estinta  repubblica  che 
r  autorità  o  giurisditione  d'  un  vivente  et  ingente  dominio, 
risiede  un  governatore  con  due  auditori,  1'  uno  civile  et  l'altro 
criminale,  i  quali  sono  giudici  ordinari  di  tutte  le  cause  dello 
stato;  oltre  ai  quali  giudici  tiene  il  Sig.  Duca  due  altri  dottori 
che  pur  si   chiamano    auditori  ;     l'  uno    Parmigiano    .t    1'  altro 


IO  Mori  ai   i8  Settembre  is^'^  —   (')   l'icr  I-tiigi,  paulr?  Ji  Ollinio,  iijori  viiiimn  iji  una  cn* 
giura  ai  io  Settembre  1547. 
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Piaceptino,  deputati  ambedue  ad  udir  et  decider  le  cause  de- 
legate et  quelle  ancora  delle  appellationi  dai  suddetti  tribunali 
ordinarii,  in  maniera  però  che  il  Piacentino  conosce  le  cause  di 
Parma  et  il  Parmigiano  quelle  di  Piacenza,  dando  còsi  il  sig. 
Duca  doppia  sodisfatione  a  quei  popoli  :  1'  una  che  non  s'ano 
giudicate  le  cause  loro  da  giudici  interessati,  1'  altro  che  gli 
offitii  et  gli  emolumenti  di  essi  non  siano  impiegati  se  non 
ne'  proprii  dottori  di  quelli  stati,  se  bene  alle  volte  in  questa 
parte  s'  è  compiaciuto  di  servirsi  anco  di  dottori  forastieri  si 
come  ancora  se  ne  suol  servire  nel  governo  degli  altri  stati 
suoi,  cioè  del  Ducato  di  Castro,  delle  terre  patrimoniali  che 
tiene  nel  regno  di  Napoli  et  in  quelle  che  nuovamente,  per  la 
heredità  di  Madama  Margarita  d'  Austria  (')  gli  sono  pervenute, 
di  che  tratterò  nella  seconda  parte,  poiché  quanto  al  governo 
di  questi  stati  la  maniera  è  che  s'  è  trattato  il  sig.  Duca  senza 
voler  appresso  di  sé  alcun  consiglio  o  di  stato  o  di  segnatura 
come  usano  gli  altri  principi,  non  lassa  luogo  in  questa  parte 
a  più  minuta  relatione.  Venendo  dunque  alle  qualità  del  prin- 
cipe, alle  entrate,  spese,  forze,  ministri  et  servitori  suoi  et  las- 
sando di  parlare  del  Sig.  Duca  Alessandro  per  esser  noto  il 
suo  valore,  sapranno  che  di  S.  A.  Ser.'"'"^  (oltre  a  quattro  so- 
relle che  tiene,  se  ben  di  diverse  madri  et  tutte  illegitime,  che 
sono  la  Signora  Ersilia  maritata  nel  Conte  Eenato  Borromeo, 
la  Signora  Isabella,  maritata  nel  Sig.  Alessandro  Sforza,  am- 
bedue Milanesi,  la  Sig.  Lavinia,  maritata  nel  Sig.  Alessandro 
Pallavicini  et  la  quarta  non  ancora  maritata  et  a  pena  publi- 
cata),  di  S.  A.,  dico,  restano  una  figlia  e  duo  figli.  Quella  {^) 
fa  maritata  al  principe  di  IMantova  et  hora  poiché,  per  1'  im- 
pedimento che  ciascuno  sa,  restò  dissoluto  quel  matrimonio,  s'è 
ridutta  a  viver,  con  3  m.  scudi  1'  anno,  vita  religiosa  in  un 
monastero  di  monache  in  Parma  insieme  con  tre  sue  damigelle 
che  seco,  nel  medesimo  tempo   serve  et  compagne  fedeli,  si  mo- 


(i)  Sposa  di  Ottavio  Farnese,  morta  nel  Febbraio  del  1586.  —  (2)  Margherita  Farnese  sposò, 
nel  1580,  Vincenzo  Gonzaga.  Ma,  come  è  noto,  li  moglie  accusò  il  iparito  d'  impotenza  e  le  no^jie 
furono  disciohe  nel  1583. 
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nacaro.  i  t-^ti,  il  maggiore  r  il  principe  Rinnccio,  giovane 
(!i  is  in  19  annidi  mediocre  statura,  di  complessione  robustis- 
sima, di  color  anzi  olivastro  clie  bianco,  di  gambe  arcate  et 
forti  simili  al  padre  et  d*  aspetto  in  somma  tra  il  terribile  et 
il  gratioso  o  piuttosto  gratioso  et  terribile  insieme  et  sopra 
tutto  gentilissimo  ragionatore  et  molto  ben  dotato  della  elo- 
quenza farnesiana.  Questo  principe,  se  bene  non  ha  gusto  di 
lettere,  ma  solo  d'  arme  et  di  cavalli  e  principalmente  si  diletta 
delle  caccie  e  del  giuoco,  della  palla  a  corda  nella  quale  ogni 
di,  subbito  doppo  pranzo,  suole  essercitarsi,  è  però  gratissimo 
nelle  audienze,  udendo  ciascuno  et  rispondendo  sempre  cmh 
molta  benignità,  cortese  particolarmente  verso  gli  ambasciatori, 
ma  ritenendo  però  con  tutti  più  tosto  del  sussiego  spagniolo 
paterno  che  dell'  avita  privatezza.  Il  secondo  è  il  8ig.  Don 
Odoardo  d*  età  di  14  anni,  il  quale,  seguendo  la  vita  prelatesca, 
vive  in  Roma  appresso  il  Sig.  Cardinal  Farnese  '  *)  che  aspira 
a  perpetrare  nella  persona  di  questo  suo  minor  nipote  et  la 
degnità  del  cappello  (^)  et  1'  entrate  ecclesiastiche,  sì  dell'  uno 
et  dell'  altro  suo  desiderio  potrà  ottener  gratia  di  N.  Signore, 
ma  si  come  questo  già  gli  è  stato  denegato  da  Sua  Santità  (^) 
che  non  ha  voluto  conceder  al  Sig.  Cardinale  che  possa  renun- 
tiare  in  questo  soggetto,  se  non  solamente  una  abbatia  di  X  m. 
in  XIJ  ra.  scudi  di  rendita,  cosi  in  quello  si  stima  che  sia  per 
trovar  non  piccola  ditficultà,  tanto  che  è  opinione  di  quelli,  che 
maturamente  vanno  discorrendo  le  cosh  di  (juelli  stati,  che  '1 
Sig.  Cardinale  se  non  potrà  ottener  per  altro  mezzo  questo 
suo  doppio  intento,  sia  j)er  consentire  per  procurar  l'  accasa- 
mento del  principe  Flinuccio  con  una  nipote  di  S.  Santità  con 
ricevere  1'  una  et  1'  altra  gratia  in  parte  di  dote  quando  però 
sia  con  sodislàtione  del  Sig.  Duca;  altramente  si  giudica  che  il 
Principe  sia  per  accasai-si  con  la  seconda  genita  di  Firenze,  pa- 
hmi'Im  "    <..m:   ,.i>-   ..;.   il   (inni   I  >-!'■••  '•■    • desiderar  in  Itnlin 
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maggior  genero,  nò  il  principe  maggior  socero,  s'  egli  però  se- 
guendo 1'  esempio  paterno  non  aspirasse  più  presto  a  maritarsi 
in  Portogallo  con  la  figlia  del  Duca  già  di  .Diiero,  la  quale, 
herede  di  quello  stato  di  40  m.  scudi  d'  entrata,  è  pretesa  in 
matrimonio  da  diversi  principi  et  portoghesi  et  spagnoli  et  ita- 
liani con  tutto  che  sia  verisimile  che  S.  M.  Cattolica,  alla  quale 
come  a  tutore  deve  1'  eletione  del  suggetto,  sia  per  inclinar 
più  tosto  verso  qualche  portoghese,  per  confermarsi  con  questo 
beneficio  maggiormente  gli  animi  di  quelle  genti  et  poco  per 
natura  ben  disposta  verso  la  natione  spagnola  et  molto  meno 
per  1'  accidente  -Iella  nuova  suggetione.  Ma  come  che  ciò  sia 
per  succedere,  certa  cosa  è  che  il  principe  Pinuccio  non  dovrà 
tardar  più  molto  ad  accasarsi  per  assicurar  la  successione  di 
quelli  stati,  1'  entrata  de'  quali  ascendono  a  240  m.  scudi,  per- 
ciocché computandosi  in  Parma  e  Piacenza,  per  quel  che  di 
sopra  è  detto,  90  m.  scudi  d'  ordinario  et  circa  a  40  m.  altri 
di  straordinario  che,  come  pur  s'  è  detto,  si  tien  per  certo  che 
o  sia  passato  o  sia  per  passare  in  ordinario,  et  altri  40  m.  lo 
stato  di  Castro  che  per  tanto  hoggi  si  trova  affittato  et  15  m. 
gli  emolumenti  che  per  sua  parte,  come  marchese,  cava  di  No- 
vara et  altri  6  m.  degli  stati  ])atrimoniali  del  regno  che  sono 
Rocca  Guglielma,  Castel  di  mare  et  Altamura  et  aggiungendo 
a  questi  4,  10  m.  che  importano  1'  Aquila  et  gli  altri  stati 
dell'  Abruzzo,  pervenuti  pur  quest'  anno  al  Sig.  Duca  dell'  lie- 
redità  materna,  fanno  questa  somma,  aggiunto  che  dalla  me- 
desima heredità  materna  gli  è  pervenuta  la  più  ricca  et  nobile 
supellettile  che  si  habbia  forse  principe  d'  Italia,  stimandosi 
che  la  guardarobba  di  Madama  d'  Austria  condutta  in  Parma, 
sopra  200  carra  et  400  muli,  importi  più  di  duo  miglioni  d'oro. 
A  tante  entrate  non  si  vede  però  che  habbia  il  Sig.  Duca  in 
quello  stato  corrispondenti  uscite  ;  perviachè  di  presidi!  pagati 
non  tiene  più  di  50  fanti  nel  castello  di  Parma,  150  in  quel 
di  Piacenza,  25  in  Borgo  Sandonino  et  200  nel  borgo  di  Yal 
di  Taro,   i  quali  però  doppo  la    morte  del  Sig,    Duca    Ottavio 
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sono  accresciuti  al  numero  di  300,  et  1 J  i.^leschi  solamente 
par  la  custodia  della  sua  persona.  Nollo  pravisioui  poi  della 
I  li*  cortigiani  non  faceva,  quella  felice  memoria,   molte 

spjsu,  non  tenendo  più  di  12  camerieri  con  salario  di  12  scudi 
il  mese  p^r  ciascuno  et  15  seurlieri  con  salario  di  10  scudi  il 
m?se,  tutti  p3rò  senza  parta,  un  sj^ratario  principile  con  tre 
cancellieri  et  quattro  coadiutori  della  cancelleria  con  mediocre 
et  più  tosto  scarsa  positione,  .due  auditori  et  quattro  gentil 
huomini  di  negotii  et  tre  ag>'nti  onlinarii,  uno  alla  corte  di 
Roma,  r  altro  a  quella  di  Spagna  et  il  terzo  a  ^lilano.  Ne 
fuori  della  musica,  la  quale  tenea  veramente  piena  et  eccellente, 
havendovi,  fra  gli  altri,  Claudio  da  Correggio  condutto  con  grosso 
stipendio,  et  fuori  del  censo  degli  8000  scudi  V  anno  che  paga 
p3r  Parmi  o.  Piacenza  alla  se:le  apostolica,  faccia  che  si  sapesse 
spesa  di  consideratione  il  che  accresce  a  molti  la  meraviglia 
come  il  Duca  Ottavio  liabbia  lassato  alla  sua  morte  debito  di 
260  m.  scudi.  Quello  bora  che  sia  par  fare  i'  Principe  in  assenza 
del  Sig.  Duca  non  si  sa,  ma  ben  si  va  giudicando  et  concet- 
turando  dalle  parole  stesse  che  il  Sig.  Duca  hebbe  a  dire,  quando 
essendo  anco  principe  si  dolca  tallora  del  poco  assegnamento 
che  gli  era  dato  dal  Duca  suo  padre,  solo  di  mille  scudi  il 
mese,  che  non  sia  per  esser  minore  di  25  m.  scudi  l'  anno  per 
le  provigioni  sole  della  Corte  et  della  persona  sua  et  che  sia 
j)er  premer  assai  più  nelle  fabriche  et  particolarmente  nelle 
fortifìcationi  et  n^^lle  munitioni  che  non  Iacea  il  l)uca  Ottavio, 
tuttavia  si  sta  as|)ettando  quello  che  i  ^-v  A.  [ìiaceià  di  ordi- 
nare, restando  là  fra  tanto  ogni  cosa  si;sp('<a  «t  incerta  tin  al 
ritorno  del  Sig.  (,'arlo  Ilecordati  Parmigiano  spedito  in  Fiandra 
a  pigliar  dal  Sig.  I)u<;i  I'  instrutione  et  la  norma  di  tutto 
(juello  ch«'  anco  la    nominatione  di    tutte  le 

persone  che  haviaiiuo  a  n;siar  o  essrr  chiamat-e  al  servitio  del 
Principe,  fra  le  (piali  non  si  dubita  che  sia  ])er  rimaner  prin- 
cipalmente il  Conto  Pomponio  Torelli  Parmigiano  aio  del  Prin- 
cipe' che  andò   i'  anno  passato  a  ricever    da  S.     Maestà  in    Ili- 
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spagna  la  restitiitione  del  castello  di  Piacenza  (^j;  il  conte  Al- 
fonso Angosciola  Piacentino,  maiorhomo  ;  il  sig.  Gabriel  Barn- 
baco  Reggiano  gentil  huomo  di  negotii,  che  fu  nno  de'  duo 
deputati  del  Sig.  Principe  a  levarmi  dall'  hosteria  et  condurmi 
a  palazzo  et  tenermi  sempre  compagnia  ;  il  Sig.  Gio  :  Battista 
Pico  da  Spoleto  secretarlo  principale  et  li  signori  Paulo  Salatta, 
Alfonso  dell'  Orso  et  Carlo,  tutti  Parmigiani  et  segretaria  II 
Sig.  Alberto  Guamelli  Modenese  Mastro  di  Camera  et  Raffael 
Guardini,  Fiorentino,  tesoriere  et  altri.  Ma  chi  sia  per  esser 
eletto  et  deputato  da  S.  A.  al  peso  principale  del  governo 
di  quelli  stati  col  titolo  di  governatore  o  luogotenente  ge- 
nerale è  molto  dubio,  essendo  opinione  d'  alcuni  che  questa 
carica  sia  per  poggiarsi  tutta  sopra  le  spalle  del  Sig.  Cardinal 
Farnese  al  quale  almeno  si  crede  die  S.  A.  sia  per  rimettere 
la  sopraintendenza  di  tutte  le  cose  ;  altri  pensano  che  possa 
venirne  deputato  il  sig.  Mario  Sforza  et  altri  concorrono  nella 
persona  di  Monsignor  Monti  Valenti. 


II. 


Il  Sig.  Cardinale  (^)  con  tutto  che  desideri  infinitamente 
di  andare  a  Roma,  non  si  sa  se  vi  anderà  adesso  o  se  aspet- 
terà a  Settembre,  havendo  per  questo  effetto  spedito  in  Fian- 
dra un  cornerò  al  Sig.  Duca  del  quale  ne  aspetta  risposta  di 
giorno  in  giorno.  S.  S.  111."'''*  bavera  fra  bene  di  chiesa  et  pa- 
trimonio lassatoli  dal  Sig.  Cardinale  Farnese  {'^)  et  da  madama 
(^)  scudi  37  m.  di  entrata  1'  anno,  alle  quali  il  Sig.  Duca  vuole 
aggiungere  tanto  che  ne  habbia  50  m.  ;  si  spera  che* sia  per  far 
gran  riuscita,  et  per  le  aderenze  che  bavera  et  per  il  suo  va- 
lore sarà  senza  dubbio  il  mao-o-iore  cardinale  della    Corte  et  in 


(i)  Ottavio  Farnese,  per  avere  sottoscritto  un  trattato  con  Enrico  H  re  di  Francia  (27  Mag- 
gio 1551^,  gli  furono  dal  Papa  e  dall'  Imperatore  confiscati  1  feudi.  Ai  15  Settembre  del  1556  fece 
un  nuovo  trattato  con  Filippo  II  re  di  Spagna  che  gli  restituiva  la  città  di  Piacenza  e  Novara,  ma 
la  fortezza  di  Piacenza  fu  resa  solo  30  anni  dop  >,  e  Novara,  avendo  servito  di  dote  a  Margherita 
d'  Austria,  non  passò  alla  casa  Farnese.  —  (2)  Odoardo  Farnese,  —  (3}  Ranuccio  .—  (4)  Maria,  fi^ 
glia  di  Edoardo  principe  di  Portogallo, 
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una  occasione  di  conclave  i'aro  gran  contraposo  alla  fatione  di 
Firenze,  aggiuntovi,  oltre  1'  essere  servitore  del  re,  1'  inclina- 
tione  sua  particolare.  Con  questo  Signore  lianno  complito  quasi 
tutti  i  principi  d'  Italia,  et  il  (ìran    l)u(  particolarmente 

ha  fatto  questo  ofiitio  con  maggiore  affetto  delii  altri  havendo 
premuto  in  volere  che  havesse  le  nuove  della  sua  promotione 
per  mezzo  suo,  che  nel  passare  che  fece  di  Fironzn  il  corriero 
spedito  a  Roma  dalli  agenti  di  casa  Farnest  trattenerlo 

tanto  sotto  colore  di  volerli  dare  certe  lettere  che  ne  fece  met- 
tere a  cavallo  un  altro  con  una  lettera  tutta  di  suo  pugno  et 
rallegrarsene  con  lui,  né  bastandoli  questo,  di  lì  a  due  giorni 
mandò  un  gentiluomo  per  questo  medesimo  effetto,  et  perchè 
il  complimento  delle  SS.  VV.  Ecc.""'  è  stato  V  ultimo  che  a  que- 
sto Signore  sia  stato  fatto,  mi  parve  di  scusarlo  con  dirli  che 
dovevo  venire  molti  giorni  prima  ma  che  per  essermi  un  poco 
ammalato  era  stata  causa  di  questa  tardanza.  Essendo  venuto 
da  me  il  suo  secretano  et  dettomi  per  parte  di  S.  S.  111.'"^ 
che  haverebbe  hauto  caro  di  sapere  il  titolo  che  li  era  dato 
dalli  altri,  rispuosi  che  il  Sig.  Cardinale  se  ne  governasse 
come  li  pareva,  et,  nel  portarmi  che  fece  la  lettera,  il  medesimo 
secretano  mi  disse  che  il  Sig.  Cardinale  si  era  compiaciuto 
darli  deir  Ecc.'"'  et  che  haverebbe  liauto  caro  di  essere  stato 
lui  il  primo  acciò  che  li  altri  havessero  di  imparare  da  lui. 
]}  Sig.  Prencipe  (^)  non  lo  trovai  in  Parma,  essendo  andato  a 
Piacenza  due  giorni  prima  che  io  arrivassi  assai  all'  improv- 
viso et,  per  quello  si  diceva,  per  remediare  a  qualche  romore 
di  populo  che  si  prevedesse  per  conto  di  viveri,  di  che  da  poi 
non  si  è  intaso  altro  ecc.  Questo  prencipe  d'  età  di  22  anni 
governa  quelli  stati  con  universal  satisfatione,  et  quello  che 
rende  più  maraviglia  è  che  in  (pu'lla  età  pure  atta  al  piacere 
noli  iia  cosa  che  più  li  gusti  ma  chc^  li  sia  di  maggior  pas- 
satempo che  il  negol  1  '  ^olve  tutte  le  cause  fuora  che 
certe  poche  di              tnodesLiii   1<'   limette  al  Sig.    I)iua;    pare  a 


(l)    tciillii.ni.lo    I.  {j)    J<:illlJCCÌo. 


—     310     — 

tutti  cosa  molto  .strana  che  stiano  tanto  a  niaritarJo,  ma  essendo 
cosa  clie  depende  dalla  resolntione  di  Spagna  non  è  da  mera- 
vigliarsene; tengano  per  certo  che  sia  da  pigliare  una  figliuola 
dell'  Arciduca  et  il  Sig.  Principe  non  ha  hoggi  il  maggior  de- 
siderio che  vedere  questo  negotio  terminato  per  assecurare 
quanto  prima  la  successione  et  poter  andare  un  poco  fuora. 
La  carestia  in  (piei  paesi  è  assai  grande,  se  bene  la  diligenza 
di  quel  principe  in  provveder  de'  grani  è  tale  che  si  spera 
r  habbiano  da  passar  bene,  et  la  sera  che  io  mi  partii  hebbero 
nuove  che  era  arrivato  alla  Spetia  stara  32  m.  di  grani  et 
altre  biade  mandate  dal  Sig.  Duca,  di  Fiandra. 


III. 


Non  starò  a  infastidirle  col  discorrergli  circa  a  che  ter- 
mine restino  quej  disgusti  fra  il  Sig.  Principe  (^)  il  Duca  di 
Mantova  (~)  e  il  Marchese  del  Vasto.  Dirò  solo  che  si  tiene 
che  fra  il  Sig.  Principe  e  Duca  resti  quietato  e  accomodato, 
atteso  le  lettere  che  sono  ultimamente  passate  fra  loro  nelle 
quali  si  sono  dati  sotisfatione  reciproca.  Resta  di  venire  a  qual- 
che complimento  per  corroboratione  della  amicitia,  e  questo  Gio- 
verà seguire  all'  arrivo  di  quella  corte  del  generale  de'  Gesuiti 
mandatario  di  S.  S.'^  (•^)  qual  si  ritrovava  per  quanto  diceano 
a  Mantova.  Col  signor  Marchese  poi  sarà  per  quanto  si  crede 
di  alquanto  digestione,  siando  passate  le  alterationi  assai  avanti 
e  per  reputar  lui  essere  il  promotore  e  fautore  di  questi  acci- 
denti. Hanno  veduto  1'  ultima  resposta  del  signor  Principe  del 
primo  di  Agosto  qual  accenna  e  conclude  quello  che  havranno 
possuto  intendere.  Sta  aspettando  il  Sig.  Principe  la  risposta 
del  Marchese  e  che  gli  assegni  il  luogo  ove  possa  parlargli. 
Et  quando  non  lo  faccia  fra  poco  tempo  caverà  fuori  il  Prin- 
cipe altra  scrittura  responsiva,  ma  ha  voluto  prima  invitarlo 
a  giustificatione  e  definitione  cavalleresca,  e  più  di  fatti  che  di 

(i)  Ranuccio.  —  (2)  Vincenzo  I.  —  (3;   Clemente  Vili. 
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parole,  ai  (inali  dicono  essere  (loterniinatissimo.  Et  a  questo  ef- 
fetto si  diceva  che  fosse  certo  che  il  sig.  Principe  fra  pochi 
giorni  doveva  trasfei'irsi  a  Reggio  jìcr  rabboccarsi  col  signor 
Duca  di  Ferrara  (').  La  principal  cagione  dello  sdegno  coti- 
ceputo  fra  questi  principi  può  essere  derivato  dal  trattamento 
o  per  avventura  conclusione  che  possi  esser  fatto  tra  il  sig. 
Duca  di  Parma  et  il  sig.  Duca  di  Sabioueta  di  comutassione 
di  (|nel  Ducato  con  1'  e(|uivalente  nel  regno  di  Napoli  e  stati 
dell'  Abruzzo,  et  cosa  certa  è  che,  non  so  già  per  qual  titolo, 
quando  al  ritorno  passammo  ])er  Borgo  S.  Donnino  si  toccava 
tamburo  per  mandare  un  presidio  ordinario  a  detta  Sabioneta, 
oltre  a  quegli  che  vi  stanno  dj  ordinario  e  si  dice  che  il  detto 
Duca  di  Sabioneta  sia  andato  a  Napoli  per  vedere  (pielli  Stati 
e  concludere.  L'  altro  si  è  che  il  Sig.  Marchese  Del  Vasto, 
habbia  havuto  sentimento  che  il  sig.  Duca  di  Parma  procu- 
rasse con  sua  Maestà  di  spogliar  detto  Marchese  di  Casal  Mag- 
giore, (jual  tiene  in  pegno  da  S.  ^^.  per  OO  o  70  miglia  scudi. 
Le  quali  cose  forse  quadreriano  grandemente  agli  Stati  del- 
l' Altezza  Sareaissima  di  Parma  per  i  confini  e  molte  altre 
circostanze  et  ali'  incontro  sariano  di  non  piccolo  ostacolo  ai 
vicini.  Non  ho  possuto  penetrar  cosa  sustautiale  circa  1'  acca- 
samento del  Sig.  I^-inci[)e  ;  si  giudica  non  di  meno  dai  più 
intendenti  che  non  possa  andar  molto  in  longa  e  che  si  hab- 
bia da  dare  in  uno  di  questi  tre  soggetti:  o  la  figlia  della  fe- 
lice memoria  di  Don  Giovanni,  custodita  in  un  convento  a 
Napoli,  o  (pK'lIa  dell'  Arciduca  d'  Austi'ia  o  (pi(41a  di  Braganza 
di  Portogallo.  La  cittadella  di  Parma  si  tira  avanti  con  som- 
ma cura  e  vi  attende  adesso  il  Sig.  (Jinese  per  la  morte  di 
un  altro  principale;  è  posta  in  dilesa  (j  vi  è  dentro  il  jìresidio, 
et   sino  a  (pii   la   spe>:a  passa  dugento  milia  scudi. 


Alfonso  II. 
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IV. 

Né  lasserò  di  dire  che  questo  Principe  (^)  è  d'  età  di  26 
anni,  aifettionatissimo  a  questa  Repubblica,  dotato  d'  ingegno 
et  di  giuditio  grandissimo  da  non  punto  degenerare  dal  va- 
lore dei  suoi  Antenati,  tutto  dato  al  governo  dello  Stato  con 
interissima  sodisfatione  de'  Populi  e  con  ationi  di  vita  veramente 
esemplare.  Non  si  p3n3a  né  si  parla  al  presente  di  accasarlo 
quanto  prima,  et  sebene  non  si  dubita  che  egli  in  ciò  s'  abbia 
da  uscire  dalla  volontà  del  He  Cattolico,  tuttavia  quelli  che 
lo  consigliano  non  lassano  di  metterli  ancora  in  consideratione 
la  Principessa  Maria  figlia  del  gran  Duca  Francesco  per  colle- 
garsi con  Firenze,  con  Mantova  et,   come  dicono,  con  Ferrara. 


V. 


Dirò  all'  E.  E.  V.  V.  che  si  mostra  principe  {:)  accura- 
tissimo delle  cose  sue  e  del  governo  del  suo  stato,  attendendo 
con  grande  assiduità,  puntualità  et  fatica  alli  negotii,  intorno 
ai  quali  assai  spesso  fa  vigiHe  di  ore  passata  mezza  notte. 
Ha  fatto  particolare  studio  in  Diaterie  concernenti  all'  arte  mi- 
litare. È  provvisto  di  buona  e  bella  quantità  di  artiglieria  et 
altre  armi  in  particolare  da  gente  da  piedi,  quali  armi  fa  con- 
servare con  grandissima  et  straordinaria  cura  nel  castello  di 
quella  città  in  uno  arsenale  che  per  non  essere  capace  di  mag- 
gior quantità  ne  ha  cominciato  a  fabbricare  un  altro  nel  me- 
desimo castello,  e  fa  fabricare,  assai  alla  gagliarda,  artiglierie  et 
altre  sorte  d'  armi  per  riempirlo  in  breve.  Tiene  stipendiati 
20  o  26  capitani,  alli  quali  dà  taula  in  corte  e  scudi  12  il 
mese  senza  che  siano  occupati  in  cosa  alcuna  se  non  star 
pronti  ad  ogni  sua  occorrenza.  Si  discorre  che  sia  stata  S.  A. 
in  grandissimo  sospetto  delle  rovine  che    sono    soprastate    allo 

(i)  Ranuccio  I.  —  (2)   Ranuccio   I. 


1 


—     'òVó     — 

Stato  di  Milano,  al  che  si  dette  grandissimo  travaglio  in  vedere 
la  lentezza  delli  Spagnoli  a  provvedere  alli  bisogni  che  urge- 
vano tanto  per  V  interesse  di  S.  M.  Cattolica,  cjnanto  per  il 
proprio  suo,  perchè,  se  fosse  nata  novità  dello  Stato  di  Milano, 
poteva  temer  molto  che  si  volessero  pigliar  pretesti  di  ricer- 
care ragioni  antiche  sopra  lo  stato  suo  che  già  era  braccio  del 
ducato  di  Milano,  però  habbia  cercato  di  fare  molto  gagliarde 
provvigioni.  E  principe  assai  religioso  e  devoto  et  nel  suo  trat- 
tare cortesissimo  generalmente  con  tutti  e,  per  quanto  mi  han 
detto,   particolarmente  attrattivo. 


VI. 


Da  tutti  ho  r.Hii|)ic-.s<)  iiir  (jut-.^iu  piiiicipe  è  di  grandis- 
sima prodenza,  indefesso  nelle  fatiche,  diligentissimo  nel  go- 
verno dello  Stato,  e  per  voler  sapere  tutte  le  cose  si  è  privato 
di  ogni  passatempo  e  rocreatione  premendo  solamente  al  negotio 
et  a  tutto  quello  che  concerne  per  governarsi  bene  ;  la  congiura 
passata  {')  V  ha  apportato  grandissimo  travaglio  e  molti  de'con- 
giurati  restano  ancor  carcerati,  delli  quali  non  si  sa  qual  debba 
esser  il  lor  fine.  Le  suoi  entrate,  per  quanto  ho  inteso  da  tutti 
con  chi  ci  ho  trattato,  ascendono  a  450  milia  scudi  e  la  sua 
soldatesca  che  pur  ultimamente  il  Sig.  Mario  Farnese  che  l'ha 
riordinata  et  arruolata  mi  ha  detto  giunge  a  40  milia  fanti  e 
B  milia  cavalli  senza  molti  altri  capitani  di  Fiandra  stipendiati 
tla  lui  con  ])aga  di  HO  scudi  il  mese.  La  bella  artiglieria  et 
r  armeria,  per  20  miha  fanti,  è  tenuta  in  castello  mirabilmente 
e  con  buon  issi  no  ordine,  con  polvere  et  ingredienti  per  tirare 
150  milia  cannonate  et  adesso  appunto  fa  fare  un  edititio  nuovo 
per  fabbricare  salvestri. 


(i)  Multi  fra   i  priiicii/ali  dcllu  itobiltà    drl    iJucato    congiurarono    contro    Ranuccio    I  e  ìulUi 
la  casa  Farnesi  ;  ma  la  congiura  fu  scoperta  (i6taj. 


—     814     — 

VII. 

E  il  governo  di  quelli  stati,  per  dispositione  del  Sig.  Duca, 
fino  che  questo  nuovo  (')  habbia  18  anni,  appo  del  Sig.  Car- 
dinale ;  ('■")  il  quale  però  ne  dà  una  gran  parte  alla  Sig.ra  Du- 
chessa e*)  per  sollevare  se  medesimo  che  per  la  poca  salute  ne 
ha  bisogno,  o  perchè  dovendo  restare  in  caso  di  morte  di  S. 
E.  111. ma  la  medesima  Sig.ra  Duchessa  a  quel  governo,  ha  per 
buona  regola  che  sia  introdotta.  Di  questo  Duca  posso  dire 
air  E.  E.  V.  Y.  che  non  può  essere  maggior  V  aspettatione 
che  si  ha  della  sua  persona.  Ma  fin  qui  non  mostra  gran  com- 
plessione; ultimamente  è  stata  la»  sua  persona  in  qualche  pe- 
ricolo. Le  cose  della  successione  di  quello  stato  sono  dichiarate 
in  questa  maniera,  che  mancando  quello  li  succeda  1'  ultimo 
nato,  (^)  e  mancando  quello,  in  terzo  luogo  succedi  il  principe 
Alessandro  primogenito,  ma  dichiarato  inhabile  in  ogni  altro 
caso  alla  successione  per  essere  muto,  et  secondo  alcuni  furioso, 
onde  presentemente  è  tenuto  ritirato  senza  che  sia  veduto  da 
alcuno.  Di  D.  Ottavio  dirò  che  si  trova  in  Rocchetta  (•')  con 
poca  speranza,  per  quello  si  discorre,  ne  deva  mai  uscire;  le 
tengono  celata  la  morte  del  Sig.  Duca  suo  padre,  dal  quale 
nel  suo  testamento  non  è  fatta  mentione  di  lui. 


YIII. 


Essendo  nevicato  mi  riuscì  con  difficoltà  di  rendermi  in 
Parma  e  trovai  che  la  Sig.ra  Duchessa  sposa  C*)  era  giunta  il 
giorno  6   [Dicembre],   se    bene    entrò   privatissimamente    per  la 


(i)  Odoardo  secondo  figlio  di  Ranuccio  I.  Mori  n?l  1646.  —  (2)  Odoardo  Farnese  zìo  del 
Buchino,  —  i3)  Margherita  Aldobrandini,  nipote  di  Clemente  Vili.  —  (4)  Ranuccio  I  ebbe  cin- 
que figli:  Alessandro,  Odoardo,  Francesco  Maria  (che  fu  fatto  cardinale  ai  6  di  Marzo  1645)  e  due 
figlie,  Maria  e  Vittoria,  ambedue  duchesse  di  Modena.  —  (5)  Ottavio,  era  figlio  bastardo  di  Ra- 
nuccio. Per  le  sue  brillanti  qualità  si  era  guadagnalo  1'  amore  della  nobiltà  e  del  popolo  ;  suo  padre 
per  timore  che  turbasse  1'  ordine  della  successione,  lo  fece  chiudere  nella  prigione  della  Roccetta  a 
Parma  dove  poi  mori.  —    (6)   Margherita  de  Mt-dici,  figlia  di  Cosimo  IL 
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pessima  stagione  che  era,  e  la  sera  avanti  elie  arrivassi  io, 
essendo  uscita  fuori  della  citta,  havevano  fatto  solennissima 
entrata.  Fui  incontrato  fuori  della  città  alcune  miglia  da  cinque 
carrozze  a  sei.  entro  le  quali  erano  il  Marchese  Ranuccio  Pal- 
lavicini mio  cognato,  et  altri  titolati  e  gentiluomini  e  quasi 
tutta  la  natione  che  si  ritrovava  in  Parma  ecc.  ecc.  Non  posso 
fare  a  meno  di  non  raccontare  che  molti  credono  che  il  Duca 
vogli  presto  cominciare  ad  esercitare  1'  assoluta  patronanza,  non 
ostante  sia  sotto  la  tutela  di  Madama  sua  madre  fino  di  Aprile 
all'  anno,  et,  se  bene  mostra  osservanza  alla  suddetta,  hanno 
già  notato  molti  che  dopoi  ritornata  da  Fiorenza  è  stato  scar- 
sissimo di  andare  alle  stanze  di  lei,  e  da  quel  tempo  in  qua 
S.  A.  ha  mostrato  maggior  affetto  alla  Sig.ra  Duchessa  sposa 
di  quello  che  li  rappresentasse  a  Fiorenza.  Questo  principe  è 
tenuto  generalmente  in  concetto  di  sostenere  molto  il  punto; 
parla  però  con  molta  aggiustatezza,  ma  si  sonosce  che  vuol 
pesar  molto  le  parole  e  non  dar  più  di  quello  che  si  perviene 
alle  persone;  è  concetto  universale  che  queste  feste  (})^  quali 
veramente  sono  state  fortissime,  con  la  gran  foresteria  che  ha 
havuto  in  quest'  occasione,  gli  habbia  importato  di  spesa  un 
milione  ;  vero  è  che  non  gli  doveva  essere,  per  quanto  si  dice, 
di  notabile  sconcerto,  perchè  è  fama  che  il  Duca  Ranuccio  la- 
sciasse alla  sua  morte  buona  somma  di  denari.  Si  crede,  per 
quanto  ho  ritratto  di  buon  luogo,  che  col  Gran  Duca  habbia 
da  tenere  poca  confidenza,  perchè,  stimando  egli  la  propria  per- 
sona forse  più  del  conveniente,  ritiene  l'  amaritudine  dell'  averli 
difficoltato  e  differito  il  mariaggio  (^j  et  ultimamente  in  Fio- 
n-nza  hebbe  pochissima  satisfazione  dell'  accoglienza  e  ricevi- 
m<mti  che  gli  f'cero  1'  Arciduchessa  O^)  e  Madama  (•);  e  se  bene 
mostra  affetto  al  Princ.  Clio:  Carlo  (■'),  iiilfiido  hav^r  diversi 
sentimenti  col  Gran  Duca. 


)  Allude  alle  feste  per  le  nc7ze.  —  (a)  l.e  notte  erano  siate  aemprt  prorogate  per  rigiiardit 
iUi.i  nyiiia  Maria  che  voleva  dare  MarKliffita  piuttosto  al  duca  d'  Orleansi  fratello  di  Luigi  XI II. 
~-  (3)  Maria  Maddalena,  sorella  di  Fcrdinardo  Artidixa  di  Gri'tz.  —  (4)  Cristina  di  Loicna.  — 
(5!  Fratello  di  (Josiino  li. 
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Passai  all'appartamento  di  Madama  (');  mi  domandò  del 
viaggio,  portò  il  discorso  ai  motivi  presenti  dell'  armi,  esagerò 
la  perfidia  della  fortuna  contra  la  casa  d'  Austria  per  la  morte 
del  principe  ;  che  nella  futura  campagna  si  potevano  temere 
delle  nevità  anco  in  Italia,  che  i  Francesi  ci  h avevano  posto 
un  piedi  ;  che  sapevano  valersi  della  fortuna.  Che  vi  sarebbe 
bisogno  di  questa  pace  tante  volte  publicata,  conclusa,  ma  che 
essa  non  ne  vedeva  altra  speranza  se  non  perchè  le  rotture 
erano  al  maggior  segno.  L'  età  di  S.  A.  (^)  è  di  soli  17  anni, 
se  bene  molto  maggiore  ne  dimostra  la  grandezza  et  corpora- 
tura. E  m.aestoso  il  portamento  et  indizio  di  spiriti  grandi  e 
generosi,  e  1'  ardore  con  il  quale  precipitosamente  incontra  ogni 
pericolo  mentre  cavalca  et  indefesso  nella  fatica,  che  non  è 
giorno  che  non  li  resti  sotto  sfiancato  qualche  cavallo.  Quali 
sieno  le  sue  dichiarationi,  si  rende  adesso  difficile  ad  accettarne 
il  vero,  poiché  rattenuto  dal  Duca  Odoardo  suo  padre  rigorosa- 
mente dentro  i  limiti  degli  studi,  fino  che  è  vissuto,  con  tanto 
maggiore  impeto,  dopoi  la  sua  morte,  ha  lassato  libero  il  suo 
genio  che  lo  portò  alla  caccia,  onde  niente  o  poco,  fino  a  qui, 
puole  tenere  la  sua  mente  ritirata  alla  consideration  dell'  ur- 
genze presenti.  Suole  S.  A.  spesso  lasciarsi  intendere  con  que- 
sti sensi  :  Io  sono  Italiano,  e  tale  voglio  essere  fino  che  la  ne- 
cessità non  mi  costringa  ad  altra  dichiaratione.  Ma  s'  io  non 
sapessi  che  fallaci  riescono  tutte  le  conietture  in  prescrutar  gli 
animi  de'  principi,  ardirei  di  credere  che  fosse  S.  A.  per  se- 
guire di  proprio  genio  la  fortuna  di  Casa  ci'  Austria,  per- 
chè molto  ne  persuade  la  partialità  e  1'  aspetto  con  il  quale, 
mentre  non  era  ancor  Duca,  s'  appassionava  nell'  interesse  di 
Spagna,  onde  soleva  spesso  motteggiarlo  il  Duca  Odoardo  suo 
padre,   con     dirli  :     Ecco     uno     spagnolo.    Ma    più     ancora     ne 

(i)  Margherita  de'  Medici.  —  (2)  Ranuccio  II. 
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persuadono  la  partialità  verso  Spagna  et  i  concetti  con  i  quali 
parlano  liberamente  tutti  i  Cavalieri  et  i  ministri  di  Corttì, 
quali  pure  sogliono  per  ordinario  vestirsi  dell'  inclinatione  e 
del  genio  del  patrone.  Dicono  quei  Ministri  che  S.  A.  non 
prenderà,  nelle  sue  resolutioni,  esempio  dai  principi  congiunti  ; 
biasimano  il  troppo  facile  imp9gno  del  D.  di  Modena,  senza 
altra  ricompensa  che  di  speranza  e  di  promesse  (}).  Attribui- 
scono alla  facilità  del  G.  Duca  i  progressi  dei  Francesi  in 
Toscana  (-)  et  affermano  che  quelli  Stati  non  hanno  mai  pro- 
vato calamità  maggiore  che  quando  hanno  lasciato  1'  aderenza 
di  Spagna  per  confidarsi  nelle  promesse  di  Francia,  revocando 
le  memorie  dell'  ultima  guerra,  nella  quale,  benché  grandi  fos- 
sero le  esibitioni  che  reportò  la  Corona  di  Francia,  il  medesimo 
Duca  Odoardo  ad  ogni  modo  in  tanto  bisogno  non  li  fu  con- 
ceduto il  soccorso  di  un  solo  soldato.  Il  governo  di  quelli  Stati, 
per  il  testamento  del  Duca  Odoardo,  doveva  restare  in  mano 
del  Marchese  Gaufredo,  generale  segreto  Francese,  del  Conte 
Francesco  Serafini,  suddito  a  V.  V.  E.  E.,  e  del  cavaliero  Mo- 
reschi, presidente  del  Consiglio  di  Piacenza,  fino  che  il  Duca 
suo  figlio  fosse  arrivato  all'  età  di  anni  17.  Ma  compita  S. 
A.  questa  età,  quindici  giorni  dopo  la  morte  del  padre,  e  man- 
cando perciò  la  sua  dispositione,  resta  adesso  a  S.  A.  libera 
r  amministratione  de'  suoi  stati.  Se  ben  non  per  anco  fermata 
la  mente  all'  applicatione  dei  negotii,  cadono  quelli  in  mano  di 
Madama  e  del  Cardinale  (^)  astretti  però  a  valersi  ancor  essi 
del  consiglio  ed  assistenza  dei  medesimi  Gaufrido  e  Serafini, 
come  informati  delle  notitie  più  recondite  dell'  interessi  passati 
di  quella  Casa.  Attende  tutta  la  Corto  di  vedere  che  S.  A. 
ritiri  una  volta  la  sua  applicatione  dalla  caccia,  si  fervente,  e 
si  fermi  al  negotio,  e  so^p>sissima  sta  riguardando  sopra  che 
soggetti  habia  da  posarsi  il  suo  genio  ed  il  favore  della  pri- 
va n  za. 


Allude  alla  guerra  di  Castro:  Francesco  I  duca  di  Modena  hi  collegò  coi  Veneziani  e  fon 
i<a  p«r  difcndcffii  dai  Harlnrini.  —   (j)  Ann.   1646  di  Maggio.  —   (3)   Il  cardinale  Marini. 
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X. 

Il  2  '  giorno  del  mio  arrivo  fui  visitato  dal  Marchese  Se- 
rafini, il  1"  soggetto  della  corte  ;  mi  diede  1'  avviso  che,  pas- 
sate le  feste,  (^)  il  Duca  terminasse  la  strada  nuova  de!!'  Ap- 
pennini, intrapresa  8  anni  or  sono  dalla  Rep.  di  Genova  e 
perfetionata  fino  a  Borgo  Valditario,  ultimo  termine  dei  loro 
Stati  per  quella  parte,  con  presupposto  che  il  Duca  di  Parma 
dovesse  poi  terminare  il  resto.  S.  A.  ne  ha  differita  1'  esecu^ 
tione  fino  a  questo  tempo,  dicono,  per  li  ofitii  passati  dal  (x. 
Duca,  il  quale  remostrava  la  comodità  che  si  avrebbe  data  ai 
Francesi  di  venire  in  Toscana  in  carrozza.  I  Genovesi  hanno 
tanto  premuto  che  si  perfetioni,  valendosi  del  Marchese  Maria 
Doria,  il  quale  ha  mostrato  a  S.  A.  V  utile  grande.  Terminata 
la  scesa  della  montagna,  faranno  un  navilio  che  porterà  nel 
Po,  si  che  con  tre  giornate  di  strada,  comodissima  ancora  per 
li  carri,  col  mezzo  del  fiume  Po,  si  comunicherà  il  nostro  mare 
Tirreno  col  Adriatico  ;  et  il  passaggio  di  Lombardia  in  To- 
scana non  potrà  desiderarsi  più  facile.  Il  Duca  mi  fece  sapere 
che  voleva  mi  trattenessi  a  diverse  feste  che  furono  splendide; 
la  spesa  fatta  in  occasione  delle  sue  nozze,  ascende  alla  somma 
di  80  m.  scudi.  Il  Sig.  Duca  ha  lasciato  del  tutto  il  peso  del 
Governo  alla  madre  (\),  reputandola  di  gran  prudenza  ;  ha  però 
capacità  sufficiente  per  trattare  qualsia  negotio,  e  già  ha  fatto 
conoscere  il  suo  spirito  in  diverse  occasioni.  E  principe  pio  e 
molto  amato  dai  sudditi.  La  Sig.'"^  Duchessa  madre,  si  crede, 
sia  restata  dafraudata  dalle  speranze  concepite  di  poter  di- 
sporre della  sposa  secondo  li  suoi  desiderii;  già  si  presenta 
qualche  amarezza  con  la  nora,  pretendendo  questa  di  prece- 
dere per  essere  della  Casa  di  Savoia  ;  ha  portato  di  Turino 
un'  istrutione  consegnatali  da  Madama   reale  i-^),  con   la    quale 


(i)  Le  feste  delle  nozze.  —   {2}  Margherita  de'  Medici.  —   13)  Cristina  sorella  di  Luigi    XHI, 
moglie  di  Vittorio  Amedeo  I, 
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intende  di  regolare  ogni  suo  procedimento;  ne'  trattamenti  si 
sostiene  molto  più  della  Duchessa  madre,  non  facendo  sedere 
le  dame  di  titolo,  secondo  lo  stile  di  quella  corte.  IMolti  cre- 
dono debba  seguire  qualche  novità,  sperando  forse  di  miglio- 
rare di  conditione  con  la  mutatione  del  Governo.  Quelli  i^erò 
che  più  si  profondono  nell'  inclinatione  del  Big.  Duca,  tengono 
per  indubitato  che  la  Sig.  Duchessa  madre  debba  continuare 
nel  comando,  havendo  un  genio  predominante  col  figlio,  ag- 
giuntovi prudenza  e  destrezza  non  ordinaria,  e  che  la  sjx)sa 
sii  di  complessione  debole  e  sottoposta  frequeuteiii(-iif«'  jilì'  in- 
fermità et  inclinata  a  non  haver  pensieri. 

(  Relazione  di  Torino  ) 

I. 

Arrivato  in  Turino,  passai  conforme  al  solito  all'  hosteria; 
ma  fui  ben  presto  assecurato  che  fra  non  molto  tempo  ne  sarei 
stato  levato  come  segui  ecc.  La  mattina  appresso,  il  Sig.  Duca 
era  uscito  in  campagna  alla  caccia  et  il  giorno  appresso  alle 
21  bore  mi  liaveria  sentito  et  immediatamente  dopo  sarei  an- 
dato da  Madama  (')  ecc.  Ritornò  da  me  nel  giorno  et  nell'  bora 
appuntata  il  Sig.  Conte  Cumana  in  compagnia  di  alcuni  altri 
cavalieri,  ci  trasferimmo  a  Palazzo  in  una  carrozza  di  velluto 
nero  et  alla  porta  del  cortile  trovammo  in  ordinanza  la  solita 
guardia  di  Tedeschi,  et,  salite  le  scale,  nelle  prime  sale,  quelle 
delle  arcieri,  delli  arcliibugieii  et  delle  lancie  che  facevano  spa- 
llerà; venne  ad  incontrarmi  il  Sig.  marchese  di  Voghera  maior- 
domo  maggiore,  due  stanze  avanti  a  quella  di  S.  A.  le  quali 
erano  tutte  ripiene  di  moltissimi  Signori.  >  \  j)()i  stiiva  in 
piedi  contiguo  ;i'l  un  taulino,  senza  però  appoggiar  visi,  attor- 
niato da  numero  cosi  grande  di  cavalieri   et   feudatarii  che  ben 

f;i('('\';i     (■(Hirt'^ccii'    coi»     l:i     <\ì:ì     (ri;MMlt'v/i       I:i       i.r..»nin-M      ellf>      tieiit» 


(i)  Cristina  di  Francia,  sorella  di  Luigi  XIII. 
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che  queste  pubbliche  funtioni  venghiuo  accompagnate  da  tutte 
quelle  circostanze  che  possano  rendere  più  riguardevole  la  se- 
renissima Sua  persona  et  casa.  Reverii  nella  prima  comparsa, 
S.  A.  ;  esso  si  cavò  il  cappello  et  facendo  io  le  solite  reverenze 
li  presentai  la  credentiale,  la  qual  pre^^a  da  S.  A.  senza  muo- 
versi dal  suo  luogo,  dopoi  haver  coperto  et  fatto  cenno  a  me 
che  facessi  il  medesimo,  le  dissi:  Serenissimo  Signore;  non  po- 
tevano i  miei  Signori  sent're  ne  allegrezza  maggiore  né  avviso 
più  desiderabile  di  quello  che  V.  A.  si  compiacque  di  parte- 
ciparli col  mezzo  della  sua  lettera,  significandoli  la  felicissima 
nascita  del  Serenissimo  Principe  ecc.  Stè  sempre  immobile  S.  A., 
ascoltando  con  grande  attentione,  dopoi  con  buonissimo  ter- 
mine rispose  con  voce  assai  bassa,  ma  però  da  me  benissimo 
intesa,  che  haveva  aggradito  sommamente  quest'  ofitio  delle 
E.  E.  V.  Y.  Le  resi  humilissime  gratie  et  dopoi  passai  a  ciarle 
parte  di  quanto  tenevo  in  coQimissione,  significandoli  1'  acer- 
bissimo dolore  sentito  da  V.  V.  E.  E.  per  la  perdita  fatta  del 
serenissimo  signor  Duca,  padre  di  S.  A.  ecc.  ecc.  S.  A.  mi 
disse  che  era  certissimo  del  dolore  che  dovevano  haver  sentito 
V.  V.  E.  E.  et  che  in  vero  havevano  perduto  un  buon  amico 
il  quale  haveva  sempre  h avuto  gran  desiderio  di  servire  la  Re- 
publica;  che  le  assicurassi  pure  che  il  medesimo  haveria  con- 
servaito  sempre  ancor  esso.  Nel  partirmi  fai  accompagnato  dal 
suddetto  maiordomo  maggiore  tutta  la  prima  sala,  di  li  fui 
immediatamente  introdotto  nell'  appartamento  di  Madama  Se- 
renissima. Quando  giuns  inella  stanza  dove  mi  diede  1'  audienza, 
la  ritrovai  a  sedere  sotto  il  baldacchino.  Grandissimo  era  il 
numero  dei  cavalieri  che  servivano,  et  in  particolare  dietro  alla 
sedia  di  S.  A.  stavano,  credo  per  curiosità,  1'  ambasciatore  di 
Francia  et  il  marescial  di  Toras.  Al  mio  apparire.  Madama 
si  levò  in  piedi  et  mentre  la  riverivo  essa  corrispondeva  ogni 
volta  con  reverenze  cortesissime;  salutai  le  dame  conforme  allo 
stile  di  quella  corte,  presentai  la  lettera  di  credenza  a  S.  A. 
la  quale  havendola  presa  cortesemente  mi  fece  il  cenno  che 
coprissi  et  che  li     esponessi  le  miei  commissioni.   Le    significai 


—      321      — 

il  gusto  grande  sentito  da  \  .  \  .  E.  E.  per  la  felicissima  na- 
scita del  serenissimo  prencipe  ecc.  ecc.  Non  poteva,  mentre  che 
li  significavo  questi  concetti,  non  mostrare  certa  vivacità  nel 
volto  et  nei  gesti,  accompagnando  però  tutto  con  molta  leg- 
giadria et  con  un  certo  brio  francese,  nella  qual  lingua  re- 
spondendomi  poi  con  quella  cortesia  che  è  sua  propria,  ringra- 
ziò \  .  \  .  E.  E.  et  offerse  l'  opera  sua  in  servitio  della  Repub. 
et  rapresentò  tutto  questo  con  molto  affetto  et  con  gran  cir- 
cuito di  parole.  Nel  partire  volsero  che  camminassi  per  il  ga- 
binetto di  Madama,  tutto  adornato  di  finissimi  specchi  et  di 
ricchissime  pitture;  passai  dopoi  nel  quartiero  del  piccolo  Prin- 
cipino. Questo  era  tenuto  in  braccio  della  marchesa  Villa.  Lo 
reverii  come  il  signor  Duca,  ma  con  pochissime  parole,  augu- 
randoli ogni  felicità  maggiore.  Mi  voltai  all'  Infantina  sua  so- 
rella che  era  in  sua  compagnia,  non  maggiore  di  anni  quattro, 
con  la  quale  passai  (juel  breve  compliménto  che  stimai  pro- 
portionato  alla  sua  qualità  ;  S.  x\.  mi  rispose  due  parole  in  Fran- 
cese et  certo  che  non  seppi  ben  distinguere  quale  delle  due 
cose  volesse  essere  in  lei  più  riguardevole,  o  la  gratia  o  la 
bellezza,  poiché  quella  precorre  di  gran  louga  la  sua  tenera 
età  et  questa  nell'  apparire  dà  manifesti  segni  di  progressi 
maravigliosi.  Il  giorno  appresso  che  fu  il  lunedì,  andai  dal  si- 
gnor prencipe  Cardinale  ('j;  fui  incontrato  da'  suoi  gentiluo- 
mini et  introdotto  nella  stanza  dove  stava  8.  A.  sotto  il  bal- 
dacchino, il  (juale  (juando  mi  vide  si  mosse  dal  suo  luogo  et  mi 
venne  ad  incontmre  circa  di  sei  passi  ;  ritiratosi  nel  suo  primo 
posto  li  presentai  la  credentiale  ecc.  ecc.  Lki  (piai ita  di  questo 
signore  ben  sono  note  a  V.  V.  E.  E.  perchè  il  giido  et  1'  ap- 
plauso universale  1'  ha  fatto  penetrare  anche  nelle  più  remote 
parti  dell'  universo,  ben  j:o«o  dire  die  la  cortesia  spicca  mi- 
rabilmente in  S.  A.  Mi  licentiai,  venendo  S.  A.  ad  accompa- 
gnarmi più  della  metà  della  stanza  la  (juale  era  ripiena  di  nu- 
merosissimi cavalieri.  Il  martedì  S.   A.  uscì  alla  caccia,  poiché, 

(i)  Maurizio,  figlio  di  Carlo  Einaiuiele  I. 
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quando  i  tempi  sono  belli,   suole  almeno  tre  volte  la  settimana 
fare  questo    esercitio,   non  tanto  per    il    gusto  che    ne    prende 
quanto  per   necessario    sollevamento    della    continua    assistenza 
con  che  vigila  tutti  i  negoti.   Tornai    di    nuovo  a  far   istanza 
al  medesimo    Signor    conte    per    1'  audienze    et    così     il    mar- 
tedi    sera    nella    stessa    maniera    fui    ricevuto    et    trattato    da 
S.   A.   che  la  prima  volta  ecc.   Dovevo  passar   da    Madama    et 
già  la  mattina  istessa  era  percorsa  la  fama  che  per  fare  a  me 
un  segnalato  favore,   ancorché  fossero  in  tempo    di    quadrage- 
sima,  voleva  riccamente  obligarsi  delle  più  pretiose  gioie,  et  in 
vero  sono  tali  che,  quando  la  reverii,   chiaramente  conobbi  che 
quanto  di  bello  suol  fare  la   natura  et  quanto  di   ricco    si    era 
trasportato  in  tante  occasioni  dalla  Francia    et   dalla    Spagna, 
tutto  restava  collocato  nella  persona  di    S.    A.    Partitomi,   nel 
salire  in  carrozza,   vidi  che  madama  s'  era  posta    alla  finestra, 
e  da  quei  cavalieri  che  erano  in  mia  compagnia  fui  avvertito 
che  la  riverissi  ;   corrispuose  lei  non   solo   con    un    cortesissimo 
saluto,   ma,   trattenutasi  per  fino  a    tanto    che  fusseno    passati 
sotto  la  sua  medesima  finestra,   vuolse,   con  dare  a  me    la    co- 
modità che  li  facessi    reverenza,    fare    apparire    questo    nuovo 
honore  che  mi  faceva,    che  per  quanto  mi  fa    poi    referto    fu 
stimato    segnalatissimo  a  tutta  la  corte.   Il  prencipe  Tomaso   e 
la  signora  Prencipessa    sua  moglie  (0  si    ritrovavano    al    loro 
governo  della  Savoia  in  Ciamberj;   la  duchessa  di  Mantova  f) 
in  quel  luogo  in  compagnia  della  figlia  (•^)  et  1'  infante  Maria 
et  Caterina  (^)  portano,   sebben   stanno  in  palazzo,   F  habito  da 
monache,    procurando  d'  accompagnarlo  con    molta  ritiratezza, 
et  per  questo  respetto  non   ammettono  visite.   Non  si  ritrovono 
alla    corte  li  ambasciatori    di  Spagna  et    Venez'a,    quello    per 
la  partenza  improvisa  che  fece  il  giorno  dopoi  il    Corpus    Do- 
mini,  per    bavere  S.   A.    anconsentito    che    quello    di    Francia 
havesse  il  luogo  in  quella  funtione^  et  questo  per  esserne  stato 


(i>  Tommaso,  figlio  ili  Carlo  Emanuele  I,  a  ca  sposato  Maria  di  Bourbon.  —  (2)  Margherita, 
altra  figlia  di  Carlo  Emanuele,  sposa  a  Francesco  Gonzaga  duca  di  Mantova.  —  (3)  Maria,  —  (4) 
Figlie  ancora  di  Carlo  Emanuele  1, 
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richiamato  dalla  sua  Republica  per  occasione  delle  ultime  guerre 
con  Mantova  (');  onde  solo  vi  restano  il  Nuntio  di  N.  S.  et 
r  ambasciatore  di  Francia.  8.  A.  del  Sig.  Duca  Carlo  Ema- 
nuello,  ha  lasciato,  di  più  alli  Prencipi  nominati  sopra,  altri 
pure  dichiarati  per  suoi  figli  :  D.  Felice  et  D.  Emanuello;  quello 
piglierà  la  croce  di  Malta  et  (juesto  è  tenuto  lontano  dalla 
corte  per  non  volere  acconsentire  al  Sig.  Duca  presente  di 
mettersi  in  habito  longo  ;  non  sono  però  questi  di  una  stessa 
madre,  et  come  erano  grandemente  amati  dal  padre,  cosi  l' ha- 
veva  arricchiti  di  più  di  scudi  50  d'  oro  di  rendita  f>er  cia- 
scheduno. Ma  per  essersi  ritrovato  di  molto  esausto  1'  erario, 
S.  A.  V  ha  ridotti  a  scudi  G  d'  oro  ;  è  fama  poi  che  molti 
sieno  quelli,  tanto  maschi  (juanlo  lemmine  che,  sebbene  sono 
riconosciuta?  dal  Sig.  Duca  morto,  non  sono  però  dichiarate. 
Questa)  è  ben  vero  che  erano  molti  anni  che  si  ritrovava  fie- 
ramente legato  dalle  rare  bellezze  della  Marchesa  Ripa,  la  quale 
ancor  hoggi  più  che  mai  le  conserva  lese  dalle  ingiurie  dei 
t-empi  ;  di  questa  haveva  havuto  tre  figli  maschi  et  una  fem- 
mina. Il  primo  dei  quali  si  chiama  D.  Mauritio  di  anni  IG; 
tiene  casa  da  per  se  con  molto  splendore,  e  li  altri  sono  alle- 
vati et  educati.  L'  opinione  però  più  comune  è  che  S.  A.  ha- 
vesse  secretament^  sposato  questa  signora  et,  oltre  all'  eviden- 
tissime conietture  che  vi  sono,  lo  })ersuade  il  vedere  che  lei 
non  solo  è  ben  veduta  ma  anche  honorevolmente  trattata  in 
C;orte.  Mi  persuado  che  vostre  Eccellenze  non  haveranno  di- 
scaro d'  intendere  qualche  cosa  della  persona  flel  Sig.  Duca  ; 
dirò  però  che  è  di  statnra  giusta,  magro  assai,  di  colore  uliva- 
stro,  fronte  alta,  volto  severo  ma  però  maestoso,  capello  negro 
con  un  fiocco  di  ciuffi  che  li  cala  dalla  banda  dritta  alla  fran- 
cese; è  poi  di  buonissima  sanità,  indefesso  alla  fatica,  non  de- 
mostra la  liberalità  del  |)adre,  forse  per  haver  trovato  sconcer- 
tato la  sua  azienda,  prende  grandissimo  sollevamento  alla  raccia, 
inclinato  piuttosio  alla  severità  che  alla  mansuetudine    assiduo 


(i)    f.   ixn    niit.i    LI   >;iicria   \<rT   1.1  Mii  < '••«M'uic  <ii    M.iiUci\a   \<i 
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al  negotio,  vuole    che  tutte  le    cose,    ancor  che    minime^    pas- 
sano per  le  suoi  mani  ;   non  tiene    consiglio    di    stato,   ma    né 
più  difficili  negotii  ascolta  i  motivi  di  molti  et    dopoi    resolve 
da  per  se  stesso  ;   è  ben  vero  che  aderisce  assai  ai  consigli  del 
Sig.    Marchese    di    Tiros    fratello    del    Sig.     Abate    Scaglia,   et 
nelle  materie  di  finanze  ha  grande  autorità  Monsignor    Tanda 
Astigiano.   Madama  Serenissima,   per    la    sua    gratia    et    genti- 
lezza, attrae  li  animi  di  tutti;   anzi  da  ciascheduno  viene  reve- 
ri ta  et  adorata    et  per  questo  si  gloriano  che  S.     A.    si    trovi 
più    contenta  et  consolata,  che  non    le    regine    di    Spagna    et 
Inghilterra  suoi  sorelle,  poiché  quella  con  leggi  troppo  rigorose 
viene  osservata  da  chi   saria  ragione    che  le  obbedisse,   et   que- 
sta per  la  diversità  della  religione  resta  intrinsecamente  angu- 
stiata.  Non  posso  mancare  di  dir  qualche  cosa  di  Pinarolo,  poi- 
ché a  questo  stanno    rivolti  li  occhi  di    tutti    i    Principi;    era 
piazza  molto  forte  per  se  medesima,   ma  adesso  resa  quasi  ine- 
spugnabile per  le  fortificazioni  reali  che  vi   hanno  fatto  i  fran- 
cesi (^)  i  quali  con  ogni  comodità  possono  dall'  inferiate    som- 
ministrarle abbondantemente  ogni  necessario  soccorso,  con  con- 
cetto uniforme  in  tutti  che  la  necessità   habbia  indotto  il  Sig. 
Duca  di  acconsentire  a  quello  a  che    é    obligato,   se    verranno 
congiunture  favorevoli,    di   mettere  a  rischio  tutti  i    suoi    stati 
per  riacquistare  di  nuovo  questa  piazza,   dicono  per  tanto   che 
dovendo  S.   A.   pagare  al  Sig.   Duca  di   Mantova     500    s.     per 
quella  parte    che  1'  era  toccato  del  Monferrato,    che    di    più    a 
Trino  sono  fino  a   70  terre,   per  la  securezza  del  quale    sborso 
si  erano  date  gioie     per  somma  molto  maggiore    in  mano    del 
Re  cristianissimo,   et  essendo    passato    il    tempo    convenuto    si 
faceva  premuta  istanza  per  1'  effettuatione  del  pagamento,  inol- 
tre il  Re  di  Francia  si  ritrovava  in  possesso  di    buona    parte 
della    Savoia  et  delle  migliori  piazze  del  Piemonte,   et  per  con- 
tro il  Sig.   Duca  angustiato  per  i  danni  sufferti    dalli    eserciti 
Francesi  Spagnoli  et  Alemanni  che,  alcuni  come  amici  et  altri 

(i)  Pinerolo  fu  ceduto  ai  Francsi  ai  5  Maggio  1632, 


come  nemici,  havevaiio  ail(jt;<;iato  in  quelli  stati,  ma  ptMo  senza  di- 
stinzione tutti  unitamente  liavevano  cospirato  alla  loro  desolatione, 
si  aggiungeva  a  questa  calamità  1'  essere  per  il  contagio  (')  pri- 
vato di  buona  parte  di  sudditi  e  che  quelli  che  restavano  non 
sapevano  da  che  part^  sperare  alcun  conforto  alle  loro  miserie. 
In  queste  angustie  rivolse  1'  animo  alli  aiuti  di  Spagna,  da  una 
parte  domandando  il  denaro  per  soddisfare  a  quanto  si  era  obli- 
gato  al  Sig.  Duca  di  Mantova,  et  dall'  altra,  rimostrando  il 
danno  comune,  richiedeva  le  armi  di  quel  Re  (^)  per  discacciare 
unitamente  i  Francesi  d'  Italia;  fu  resposto  che  quanto  al  de- 
naro non  si  poteva  per  allora  sborsare,  et  che  se  voleva  il  soc- 
corso delle  suoi  genti  conveniva  che  per  loro  secura  ritirata  li 
mettesse  nelle  mani  piazze  da  potere  per  qualsi  voglia  accidente 
stare  con  osni  sicurezza.  Yidde  allora  S.  A.  che  invano  have- 
ria  potuto  contrastare  con  la  fortuna  avversa  et  però  resolse 
di  consentire  che  Pinerolo  restasse  con  alcune  conditioni  in  po- 
tere dei  Francesi.  Con  ragione  deve  S.  A.  in  estremo  sentire 
questa  perdita,  perchè  a  vista  di  Torino  vede  fermate  le  armi 
di  un  Re  cosi  grande,  a  i  cenni  del  quale  pare  che  stia  sotto- 
posto il  suo  arbitrio.  Per  questo  li  conviene  tenere  di  continuo 
guardata  la  città  propria  dova  esso  risiede  et  per  questo  sia 
resoluto,  ancorché  con  spesa  eccessiva,  di  circondarla  di  fortissime 
nnu-aglie,  alla  qual  opera  travaglia  numerosa  quantità  di  persone 
et  procurano  con  ogni  sollecitudine  di  renderla  quanto  prima 
perfetta.  Come  so  S.  A.  che  tenga  di  continuo  fìsso  il  pensiero 
iH'ilii  recuperatione  di  (piesta  piazza,  dalla  (piale  principalmente 
consiste  la  sicurezza  del  Piemonte  et  |)er  la  (piale  par  che 
venga  in  (pialche  parte  adombrata  la  sua  grandezza,  cosi 
dubito  che  riconosca  difficilissimi  i  mezzi  j)er  conseguire  il  suo 
intento.  Poiché  i  Frantasi  da  per  loro  metfesimi  non  chiude- 
ranno (juclla  porta  che  per  api-irla  hanno  s|>eso  tanti  tesori  et 
dove  fondano  le  loro  s])eranze,  mentre  che  le  cose  di  Germania 
secondassero  i  loro  desiderii  di  progressi  maggiori  et  ben   si   vede 

— ■ 

wj  Allude  alla  peste  j»-'^"   •••   ••■"n  ■'••    (-•  1-...1.;  <„i   V'-;^-'  !V, 
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iiel  termine  clie  si  ritrova  Leggi  (inel  regno  et  che  quella  nà- 
tione  è  così  agguerrita  die  non  lascia  V  adito  alla  speranza 
che  con  guerra  aperta  possa  S.  A.  espugnare  quel  luogo,  an- 
corché le  suoi  armi  fossero  congiunte  con  quelle  eli  potentissimi 
Prencipi.  Altro  refugio  non  penso  che  resti  al  suo  intento  o 
che  tante  volte  improvvisamente  ha  somministrato  quella  novi- 
tosa  natione,  mentre  che  parevano  quelle  armi  prima  vincitrici 
che  assalissero,  et  che  i  popoli  già  si  volessero  rendere  vinti 
senza  aver  veduto  1'  inimico.  Poiché  se  la  materia  in  quel  regno, 
non  so  per  qual  causa,  è  sempre  disposta  per  suscitar  nuovi 
incendi  quando  mai  più  pronta  fu  più  grande  1'  occasione  che 
adesso  che  si  vedeno  moltissimi  prencipi  apertamente  disgustati 
et  allontanati  dalla  corte  altri  sebbene  in  apparenza  satisfatti, 
si  crede  però  che  intrinsicamente  restino  male  affetti  perchè 
le  cause  sono  le  medesime  con  le  prime,  ancorché  per  anche 
non  apparischeno  li  istessi  effetti  si  è  veduto  in  rigare  la  terra 
di  quel  sangue  (cosa  insolita  alla  Francia)  che  per  interesse 
e  per  sicurezza  comune  par  che  instiglii  gli  animi  degli  altri 
prencipi  alla  vendetta,  finalmente  V  istessa  madre  del  Re  et 
1'  istesso  fratello  che  ha  da  succedere  alla  corona  se  ne  stanno 
lontani  et  in  potere  di  forze  non  confidenti.  In  altri  tempi  una 
di  c[ueste  cose  da  per  sé  sola  saria  stato  fermento  bastante  alle 
revolutioni  et  ai  tumulti  di  quel  regno,  se  adesso  non  segue, 
bisogna  dire  che  altra  non  sia  la  causa  che  la  troppa  assoluta 
et  temuta  potenza  del  Cardinale  Roscelli  [Eiscellieu],  ma  come 
questa  é  la  vera  et  sola  origine  che  tanti  et  si  gran  Signori  re- 
stino alienati  d' animo  dalla  persona  reale,  cosi  si  deve  credere 
che  non  siano  per  mancare  nuove  e  potenti  occasioni  per  le 
quali,  fomentandosi  i  travagli  nella  Francia,  possino  dai'e  fon- 
date speranze  alli  prencipi  di  ritornare  le  cose  dell'  Italia  nello 
stato  primiero.  Con  quest'  oggetto  penso  che  S.  A.  inclini  alla 
pace  presentemente  con  la  Republica    di    Genova   (0,  la  quale 


(i>  Allude  alle    difterenze    sòrte    per  lo  stato  di  Zuccarello:    furono    poi    accomodate  al  3  Lu- 
glio 1633. 
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ha  niaiiduto  ti  l^arigi  aiiilnisriatore,  dicono  per  escusai*si  se  noil 
possono  (juei  signori  applicare  il  pensiero  a  (questa  negotiatione 
per  le  mani  di  quel  Re,  poiché  già  era  restata  conclusa  a  Ma- 
drid, ma  in  un  stesso  tempo  con  ordine  di  sentire  quanto  ve- 
nisse proposto  da  S.  M.,  et,  perchè  dal  Governatore  di  Milano 
si  faceva  molto  romore  di  questa  missione,  hanno  espedito  in 
quel  luogo  un  gentilhuomo  per  vedere  di  stabilire  et  confermare 
interamente,  se  ^arà  possibile,  la  pratica  della  pace,  intorno  alla 
quale  la  maggior  ditiìcoltà  par  che  sia  il  volere  il  Sig.  Duca 
ostinatamente  persistere  nella  remessione  de'  ribelli,  alla  qual 
cosa  la  Repul)lica  si  lassa  intendere  apertamente  che  non  con- 
sentirà mai. 

(Relazioni  di  Genova) 
I. 

Le  diremo  che  ragionando  a  Loano  con  il  Sig.  Principe 
Doria  sopra  i  propositi  di  questa  nostra  fortificatione  della 
città,  ne  disse  che  sentiva  infinito  contento  et  piacere  che  si 
fossero  accomodate  le  mura  et  difese  di  essa  con  baluardi  ;  et 
che  quanto  a  lui  credeva  che  la  meglio  et  più  secura  fosse  re^ 
solversi  a  farle  guardare  da  gente  tedesca,  come  in  ultimo  si 
erano  pur  resoluti  di  farlo  gli  medesimi  Genovesi,  la  qual  na^ 
tione  non  si  sa{)eva  che  havesse  già  mai  fatto  per  tempo  al- 
cuno mancamento  di  fede,  e  che  alla  fine  in  ogni  cosa  non  si 
può  bavere  V  intera  securtà,  ma  che  però  era  conveniente  che  chi 
governa  gli  stati  procurasse  assicurarsi  per  (pianto  ragionevol- 
mente si  può,  e  che  si  vedeva  che  hoggi  di  tutti  i  Principi 
r  intendevano  <li  «piesta  maniera.  Ragionando  poi  in  Genova 
con  1'  Ambasciadore  di  Spagna,  ne  disse  in  progresso  di  ragio- 
namento che,  dopoi  che  Nostro  Signore  haveva  ribenedetto  il 
Na varrà  '''),   si  era   veduto  che   Iddio   benedetto  haveria  prospe- 


(i)  Enrico  di  Navarra,  che  fu  Enrico  IV  re  di  Francia,  ti  converit  alla  religione  Cattolica  il 
'5   I  ii^lio  1593  iti  <     !>.......    -  ........    ,..  .  ...  ranfcrniato  da  Clemente  VI!f  :»i   16  Settembre  1595. 
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l-ato  S.  Maestà  Cattolica  et  fattole  conseguire  vittorie  di  molta 
consideratione,  ne  soggiunse  che  il  Contestabile  in  Borgogna  fa- 
ceva qualche  progresso.  Passò  poi  a  dirne  che  desiderava  in- 
tendere in  che  termine  si  ritrovava  la  fortificatione  della  no- 
stra città,  e  dicendole  noi  in  clie  stato  si  ritrovava  e  che  ben 
presto  speravamo  di  ridurla  alla  perfetione,  mostrò  di  haverne 
gran  gusto  e  disse  che  ne  voleria  dare  particolar  conto  a  S. 
Maestà  Cattolica,  la  quale  (per  (juanto  egli  diceva)  faceva  molto 
più  stima  di  noi  di  quello  che  forse  ci  immaginavamo  ;  ne 
disse  in  oltre  che  hcweva  pur  voluto  il  Gran  Duca  far  fare 
quella  fortezza  al  Salto  della  Cercia  (^),  ma  che  Dio  lo  guar- 
dasse da  resohitione  di  certa  sorte  che  poca  diffìcultà  vi  saria  a 
levare  quel  ostacolo.  Gli  Spagnoli  venuti  con  S.  Altezza  sono 
3000,  et  oltre  gli  3000  dicano  che  il  Principe  Doria  ne  mandi 
mille,  questi  se  ne  passeranno  per  altro  per  il  camino  di  Mil- 
lesimo e  di  Piemonte  in  Fiandra.  La  più  comune  oppinione 
intorno  alla  tardanza  del  Cardinale  in  quelle  Marine  è  che  sia 
stata  per  dar  tempo  di  incaminar  questa  infanteria  et  darle 
comodità  di  fargli  fare  i  vestiti  a  Milano  et  mettergli  al  or- 
dine, ancor  che  lusserò  alcuni  che  dicessero  che  da  lui  si 
aspettassino  nove  fanterie  di  Spagna  ;  altri  però  non  resta- 
vano di  dire  che  ci  fosse  oppinione  di  qualche  trattato  in 
Marsiglia.  Considerandosi  in  oltre  da  qualche  prudente  che  po- 
teva forse  essere  che  si  aspettasseno  le  fini  dei  progressi  del 
Conte  di  Fuentes  {-)  per  non  impedirle  il  corso  delle  sue  vit- 
torie. S'  intese  da  D.  Giorgio  Marriche  (•^)  et  poi  a  Loano  dal 
Principe  Doria,  la  certezza,  per  corriero  espresso  a  S.  Altezza, 
della  presa  di  Cambrai  alli  3  di  Ottobre  et  a  7  del  Castello, 
et,  per  quello  dicevano,  fu  preso  per  trattato  con  buona  somma 
di  denari,  e  stavano  in  speranza  di  cose  maggiori.  E  stato  S. 
Altezza  a  Loano,  loco  del  Sig.  Principe  Doria,  venti  giorni  con 


(i)  Il  Passa  (fella  Cervia,  sull'  ingreiiso  della  Lunigiana,  fu  tolto  ai  Lncghesi  da  Cosimo  de' 
Medici,  e  Ferdinando  I  nel  1587  vi  fece  dappresso  un  forte,  non  badando  alle  proteste  della  Repub- 
blica. —  (2)  Il  Fuentes  trovavasi  in  Francia  con  Alessandro  Farnese  duca  di  Parma,  mandatovi 
da  Filippo  II  per  favorire  il  duca  di  Mena  e  la  lega.  —   (3)  Ovvero,  Mauriquez. 
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spesa,  per  quanto  dicano,  di  otto  in  dieciniilia  scudi,  liaveria  il 
Principe  lasciato  libero  il  bel  suo  palazzo  a  S.  Altezza  et  riti- 
ratosi in  una  casetta  molto  angusta  di  quella  terra,  la  (juale 
terra,  ne  disse  lui,  esser  sua,  libera,  né  riconoscer  altro  superiore 
che  r  imperatore.  La  persona  del  Cardinale  è  di  statura  meii 
che  mediocre,  di  pelo  biondiccio  et  bianco,  con  poca  carne,  di 
faccia  lieta  et  ridente,  di  età  di  anni  30  o  32  ;  va,  per  quanto 
dicano,  a  Fiandra  con  fine  di  esser  fatto  Re  de'  Romani  con 
speranze  di  gran  matrimoni)'.  A  Loano  havcva  da  cento  croati, 
gli  altri  fino  al  numero  di  400  erano  sparsi,  parte  a  Savona 
et  parte  a  Genova  et  si  fa  trattare  alla  grande,  conforme  alla 
j)ersona  che  porta.  In  Savona  si  era  fatto,  con  spesa  della  Si- 
gnoria di  Genova,  un  ponte  di  legname  di  300  passi  in  mare 
t'on  un  arco  trionfale  (  con  vari  inscritioni  )  dove  dovea  s])ar- 
care  con  la  poppa  della  galera  S.  Altezza,  le  quali  insertioni 
auguriavano  la  quiete  che  dovea  cagionare  1'  andata  sua  in 
Fiandra,  e  la  pace  che  speravano  quelli  stati  dalla  sua  venuta. 
Il  dì  prin^a  che  partissimo  di  Savona,  che  fu  alli  25  di  Otto- 
bre, giunsero  due  Governatori  della  Signoria  di  Genova,  con 
molta  nobiltà  et  comitiva,  sopra  una  lor  Galera,  che  venivano 
per  ricevere  il  Cardinale  che  giunse  poi,  come  intendemmo  il 
giorno  seguente,  mentre  cadeva  dal  Cielo  grandissima  pioggia, 
il  (piale  non  volse  però  entrare  in  una  sc^gia  (H:>perta  che  gli 
havevano  preparata  a  (piel  ponte  ove  sbarcò,  ma  volse  andare 
a  piedi  come  gli  altri  fin  al  palazzo  dove  alloggiò  et  siando 
continuato  il  tcm])0  cosi  cattivo,  si  andava  a  rischio  di  fer- 
marvisi  più  di  quello  che  la  signoria  havcria  voluto,  importan- 
tandogli  di  spesa  500  scudi  il  giorno,  ne  vi  doveva  esser  stato 
meno,  per  creder  nostro,  di  otto  giorni,  dove  lor  calculavano 
che  vi  dovesse  fi\re  tre  pasti  solamente  ;  se  ne  passerà  ytoì  per 
quanto  dicano  verso  il  Piemont<\  Dal  Principe  Doria  e  dal  Am- 
basciatore di  Spagna  e  da  Spagnoli  e  da  molti  Italiani  che 
vengano  ora  di  Spagna  habbiamo  intenso  la  buona  salute  del 
Principe  (Oi  già  latto  huomo,  il  quale  mostrava    spirito  et  vi- 

(i)  Che    fu  Filippo  III. 
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Vozza  incredibilej  nò  iiiuiui  cosa  le  recava  maggior  gusto  che 
sentir  ragioiiameiiti  et  discorsi  di  cose  militari,  con  speranza 
di  fare  maravigliosa  riuscita  ;  et  dicano  esser  molto  ben  corro- 
borato per  accasarsi,  et  che  perciò  S.  Maestà  Cattolica  vivea 
molto  contenta,  la  salute  del  (piale  era  come  quella  de'  vec- 
clii  :  quando  bene  et  quando  male.  Il  Principe^  per  quanto  di- 
cano, già  era  fatto  di  statura  maggior  del  padre,  et  nelli  eser- 
citij  di  Cavalleria  riusciva  tanto  bene  che  non  si  poteva  desi- 
derar di  vantaggio;  con  animo,  per  quanto  poteva  comprendersi, 
libéralissimo,  et  che  gli  dava  infinito  gusto  di  ricompensare 
quelli  che  si  affaticavano  a  suo  servi tio.  Al  Erici  trovammo 
r  ambasciatore  del  Duca  d'  Urbino  (0,  con  dui  servitori,  che 
andava  per  complire  con  il  medesimo  Cardinale,  dandole  noi 
poca   speranza  di  giunger  in  tempo. 


II. 


Prevedendosi  che  dovesse  di  Spagna  essere  in  breve  il  ri- 
torno  del  Sig.  Card.  Barberino  Legato  a  latere  per  Roma,  li 
gaj^mi  Coli.'"'  ordinarono  che  con  lui  si  facesseno  li  complimenti 
soliti  a  simili  Cardinali  ;  e  primieramente  Elesseno  la  casa  per 
M.  111.""^  Giacomo  per  hospitarlo  e  spesarlo  a  spese  pubbliche  e 
fèceno  furieri  li  Sigg.  Felice  Spinola,  Niccolò  Sai  vago;  tutto  per 
decreto  per  il  minor  Consiglio.  Si  elesseno  6  gent."',  quali  in 
nome  publico  dovesseno  andare  ad  incontrarlo  con  quattro  ga- 
lere sino  a'  Confini  della  Rspubìica  invitandolo  per  1'  allogato 
di  Genova,  si  li  ordinò  che  si  fermassBuo  in  Alassi  e,  inten- 
dendo che  fusse  vicino,  uscissero  ad  incontrarlo  tanto  innanzi 
cpianto  potevano  :  furono  li  Sigg.  Paolo  Serra,  Gio.  Andrea 
Gentile^  Gio.  Giacomo  Lomellino,  Niccolò  Durazzo,  Paol  Andrea 
Doria  e  Gio.  Batta  Gasberino  ;  fu  mandato  ancora  il  Sig.  Ge- 
ronimo Spinola  maestro  delle  poste  sino  a  Monaco  per  invitar 
lui  in   ogni  caso  S.   S.   111.'"^   per  1'  allogato  di  Genova,   e  non 

(i)  Francesco  Maria  II. 


i 
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per  lu  .^i.iiw  i.Mii^  t  il  solito,  essiMido  lIiì' alla  passata  ulie  lete 
per  (jueste  parti  iiell'  andare  in  Spagna,  accettò  detto  invito 
per  la  città  sola.  Si  depntorno  altri  ottogent'  hiiomini  ])er  rice- 
verlo allo  sbarco  sopra  il  Bucintoro  ;  li  Sigg.  Filippo  Cen- 
turioni, Gio.  Andrea  Pallavicino,  Paolagno  Spinola,  Paolo  Ger." 
Torriglia,  Oporsio  Spinola,  Gio  :  Agno  de  Marin,  ])omenico 
Doria,  Niccolò  Loniellino  S^a\"^  ;  il  qual  Bucintoro  fu  fatto  fa- 
bricare  da'  padri  per  il  Comune  per  ordine  de'  S^r.""  Ministri. 
Fumo  deputati  par  parare  la  Chieda  del  Duomo  li  Sigg.  Cesare 
Durazzo  e  Ag."  Monegliori  ;  fu  ordinato  al  General  Martigliani 
che  dovesse  salutare  con  tutta  1'  artiglieria  de'  forti  a  basso 
all'  entrare  in  porto  di  S.  S.  III.'"*'  e  che  1'  istesso  facesse  quando 
passasse  largo  a  tiro  di  artiglieria  e  che  questo  saluto  fusse 
prima  fiitto  da'  detti  forti  che  salutassero  le  Galere  per  il  Sig. 
Cardinale.  Fu  ordinato  che  con  le  quattro  galere  che  andorno 
ad  incontrarlo  vi  andasse  il  Generale  di  esse  con  lo  stendardo. 
Perchè  non  si  hebbe  notizia  che  SS.  111.'"^'  volesse  fare  entrata 
publica,  che  in  tal  caso  vi  sarebbono  andati  li  Ser.'"'  M,  a  rice- 
verlo allo  sbarco,  si  ordinò  che  4  III.'"'  M.'  Gon.ri  e  4  IH.'"' 
Priori  lo  ricevessero  loro  al  ponte  al  mercato  allo  scendere  in 
terra  dal  Buncitoro  e  che  lo  servissero  sino  al  suo  alloggiato  nelle 
proprie  stanze.  Per  riceverlo  in  duomo  si  servirno  del  Baldac- 
chino di  broccato  d'  argento  de'  padri  per  il  Comune  e  si  fece 
usar  diligenza  per  il  maestro  de  Cerimonie  con  la  guardia  de'  te- 
deschi acciò  non  fusse  preso  detto  baldacchino  dalli  Staffieri 
di  S.  S.  111.'"  ,  li  fumo  ju'rò  dati  50  pezzi  da  otto  reali  di 
mancia,  il  (puil  baldacchino  non  è  a  lor  dovuto  se  non  in  occa- 
sione di  entrata  j)ublica  ;  si  ordinò  che  restasse  una  Sipiadra  di 
todeschi  con  alabarde  alla  guardia  di  SS.  111.'"*'  j)erò  nel  suo 
palazzo  e  non  per  la  città  non  (costumandosi  tlar  lor  ad  alcuno. 
Partirno  le  (lalen*  e  incontrorno  S.  S.  111.'"-'  al  Cavo  delle  Mele 
lontano  da  (ienova  Cento  miglia  e  avvicinatisi  per  sbarcare  per 
far  r  Imbasciata,  saluttorno  le  Galeiie  per  il  Card,  con  quattro 
tiri  e  loro  rispuoseno  con  3.  —  Mandorno  un  Gentil  huomo 
per  pigliare  licenza  per  far  1'  Imbasciata  e  subito  hauta  andorno 
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con  targetti  e  todesclii,   spada  e  cappa  sopra  la  Capitana  pon- 
tificia e  fumo  salutati  tanto  al   salire  quanto  allo  scendere  con 

3  tiri,  fumo  riceuti  da  S.  S.  111."'*^  all'  uscita  della  poppa  e 
doppo  trattenutoli  per  ll4  di  liora  con  sig.''  il  Ser."^^'  Senato 
della  gratia  che  li  faceva  per  il  fastidio  presosi,  dandoli  titolo 
d'  IH.'""  accettato  1'  invito,  licentiandosi,  1'  accompagnò  sino  vi- 
cino alla  scaletta,  alla  cima  della  quale  erano  stati  ricevuti  nel 
salire  dal  Prelati  e  famiglia  per  '1  detto  Cardinale.  Andorno  1'  am- 
basciatori con  le  quattro  galere  servendo  S.  S.  111."'-'  sino  al  suo 
sbarco,  ma  restorno  adietro  di  tutte  le  galere  che  seguitavano 
il  Sig.  Card,  non  esser  dato  la  precedenza  allo  stendardo  per 
la  E-ep.  per  la  Cap.^'''^  per  Fiorenze  conforme  al  solito,  scusan- 
dosi il  Comandante  di  esse  sul  essere  sopra  detta  capitana  im- 
barcato la  persona  del  Card.  Sacchetti,  e  1'  espediente  preso 
per  quelli  Amb.ri  di  seguitare  S.  S.  111.'"^^  da  lungi  fu  appro- 
vato pel  Ser.'""  Senato.  Arrivò  il  Sig.  Card.  L?gato  alli  6  del 
Settembre  in  giorno  di  Sabato  a  bocca  di  notte  e  non  volse 
entrare  in  porto  ma  andò  a  sbarcare  in  S.  Pietro  d'  Arena  in 
casa  del  Sig.  <jrio.  maria  Spinola  Nep.  del  detto  Card.  S.  Cle- 
mente. Il  Bucintoro  era  però  uscito  con  la  musica,  Amb.ri  e 
ogni  sorte  di  appresto  per  ricevere  S.  S.  111.'"'"'.  Alli  6  andò 
il  maestro  di  Cerimonie  a  intendere  il  comando  di  S.  S.  111.'"^' 
con  ordine  dalli  Ser.""  Minis.  di  darli  ogni  sorte  in  materia  di 
complimenti,  e  cosi  saputo  la  sua  intensione  di  voler  la  sera 
entrare  in  la  città  privatamente  si  aggiustò  con  il  Sig.  Ascanio 
Somarino  suo  maestro  di  Camera,  e  cameriere  secreto  di  N.  S., 
per  appunto  tutto  quello  si  doveva  fare  tanto  da  S.  S.  IH.'"'' 
quanto  da  Ser.mi  Min.,  il  che  fu  molto  bene  accettato  per  levare 
ogni  sorte  di  disgusti.  Desiderorno  sapere  il  seguito  nell'  ultima 
passata  per  il  Card.  Aldobrandino  Legato  per  andarsi  gover- 
nando nell'  istesso  modo,    e    particolarmente    s'  aggiustò  che  li 

4  III."^'  Grov.ri  e  111.'^^'  Priori  destinati  per  riceverlo  allo  sbarco, 
lo  ricevessero  allo  scendere  che  haverebbe  fatto  alla  porta  del- 
l' alloggiamento,  accompagnandolo  sino  alle  suoi  stanse,  il  che 
fu  eseguito.   Yenne  S.   S.   Ill.ma  in  carrozza  a   6  cavalli  a  dui 
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bore  alla  notte,  e  se  bene  con  esso  vi  era  il  S.  Card.  Sacohetti, 
con  lui  non  si  fece  dimostratione  alcuna,  poiché  allogando  in  altro 
palazzo  a  parte  vi  era  l'  apparecchio  per  S.  S.  llhnia  dovuto 
a  (ard.li  non  legati;  fu  ricevutu  da  sud.  111. mi  con  12  paggi, 
12  torcie,  guardia  «li  h- leseli i  e  musica  di  palazzo,  accompa- 
gnorno  S.  S.  111. ma  sino  alle  suoi  stanze  ed  appo  scxluto  e 
fatto  1'  ambasciata  si  licentiorno  e  turno  accompagnati  sino  vicino 
alla  porta  per  sala  con  darli  tittuli  IH. mi.  E  perchè  con  8.  S. 
111. ma  erano  3  prelati,  ([uali  servivano  per  ofìiziali  della  lega- 
tione,  cioè  mons.  della  Lionezza  Are.  di  Datario,  ^[ons.  Assolino 
Vescovo  di  Ripatramsone  Secretano,  e  mons.  S.  Croce  Proto- 
notario,  appn^sso  ìi;ii\»'  h'ue  a  Sar.mi  M.  per  farli  honorare 
con   titoli  d'  111. ni!  seguitare  il  Card,  in  tutte  le  funsioni 

li  fusse  dato  la  preceiienza  con  i  senatori  mettendoli  in  mezzo. 
La  mattina  seguente  Ijunedl  stabili  S.  S.  III. ma  di  andare  in 
duomo  a  dire  la  messa  prima  e  poi  ricevere  la  visita  de'  Ser.mi, 
ma  perchè  la  notte  haveva  riposato  poco,  alsatosi  tardi,  per 
non  alterare  1'  ordine  per  la  visita,  risolse  di  riceverla  prima 
che  dire  la  nies-^a  come  seguj.  Così  alle  bore  14  ll2  andorno 
li  Ser.mi  M.  a  piedi  con  buona  comitiva  di  nobiltà  e  solita 
guardia,  Lensifuco,  Manieri,  Capitani,  Sargenti  e  altri  ;  fumo 
ricevuti  dalla  fann'glia  del  Sig.  Cardinale  vicino  alla  porta  di 
^'ii"!it.  •■  <l;i  S.  S.  111. ma  quasi  vicino  alla  cima  delle  scale  txl 
appo  fatto  li  ilovuti  complimenti  sedendo  S.  S.  111. ma  e  S.  Ser.ma 
in  dui  Carreghe  simili  diverse  alle  altre,  e  licentiati  fumo  ac- 
compagnati da  S.  S.  III. ma  all'  ultima  scala  calando  di  esst^  3 
scalini.   Andò  Illuni.,    ,|.,\,.    \;    ^i     rid'ovonio    ilui    III. mi 

Gov.ri,   li  Sig:  Batta  Salusso    e  Agno  ('enturione,   »•  dui 

111. mi  Proc.ri  <«iu.  tasella  e  (Jio.  S;|uarciaiico,  <piali  riceverno 
S.  S.  111. ma  alla  cima  della  .scalinata  della  chiesa  e  aìidorno 
servendolo  sotto  il  baMaccliino  sino  in  coro,  il  qual  baldacchino 
f'iii   portai-  i. 'Ila  Chiesa.  Neil'  ingresso  della  (piale 

vi  era  uno  sUalo  con  un  costino  di  broccato,  e  li  fu  dato  a 
a  baciare  la  Croce  dal  Pn-posto  vestito  con  j)eviaU^,  il  (piale 
ancora  li  diede  l' asjM-rgr^.  <•  doppo  ..(ì'nh.Ii    r  Ih.i-ik,,  ..  .!•.  S   S 
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TU. ma  messo  nel  terribulo,  1'  incenzò  3  volte  e  procedendo  in- 
nanzi si  cantò  il  Te  iJeitm  con  ]a  musica,  per  il  duomo^,  e  di 
palazzo  li  dotti  quattro  III. mi  stettero  assistenti  alla  messa  al 
luogo  di  man  sinistra  e  li  3  prelati  della  legatione  a  man 
destra.  Il  S.  Card.  Ijegato  disse  messa  letta  all'  aitar  maggiore 
con  dare  la  beneditione  et  indulgentia.  Il  Vescovo  di  Yentimiglia 
e  quello  di  Savona,  quali  si  erano  messi  a  sedere  immediatamente 
presso  li  prelati  della  legatione,  fumo  fatti  levare  per  il  maestro 
di  Cerimonie  di  palazzo  acciò  restasseno  tanto  più  honorati  li 
prelati  e  non  precedessono  all'  III. mi  ;  fornita  la  messa  si  fece 
portare  sopra  l'aitar  maggiore  il  prezioso  Catino  detto  volgarmen- 
te la  schelda  con  guardia  di  Todesclii,  acciò  fusse  con  comodità 
visto  da  S.  S.  IH. ma.  L'  istesso  sarebbe  seguito  delle  sacre  ceneri 
di  S.  Gio.  Batta,  ma  perchè  uno  de'  Canonaci  era  a  Savona  con 
dui  delle  12  chiavi  della  Cassa,  non  fu  possibile  seguisse.  Nella 
sua  partenza  dalla  Chiesa  li  sud.  111. mi  si  accompagnorno  sino 
alla  fine  della  scalinata  della  chiesa  e  SS.  IH. ma  a  piedi  colla 
croce  innanti  come  era  convenuto,  in  habito  rosso  di  rocchetto 
e  mozzetta  con  num3ro3a  comitiva  di  nobiltà  e  populo  se  ne 
ritirò  al  suo  alloggiamento.  Doppo  pranzo  preso  1'  hora  per  le 
21   che  doveva    rendere  la    visita  a  Ssr.mi    M.,   fu  mandato  a 

SS.  Ill.ma  un  Gentilhuomo  il    Conte per    ringratiare 

S.  S.  delle  gratie  e  favori  ricevuti,  qual  complimento  fu  stimato 
un  poco  anticipato  parendo  che  sarebbe  stato  meglio  di  man- 
darlo quando  SS.  Ill.ma  fusse  stata  di  partenza  come  fece  il 
Sig.  Card.  Aldobrandini  quale  mandò  un  prelato;  fu  però  intro- 
dotto questo  Gent.  avanti  li  Ser.mi  M.  e  facendolo  coprire  in 
piedi  espose  il  suo  compito.  Al'  hora  appuntata  venne  S.  S. 
Ill.ma  a  palazzo  doppo  ha  ver  restituito  la  visita  al  Sig.  Card. 
Rivarolo,  a  piedi  con  habito  di  rocchetto  e  mozzetta  e  con 
numerosa  comitiva  di  Gent.;  fu  ricevuto  con  la  piazza  d'  arme, 
venti  mortaletti  e  parata  di  moschettarla,  musiche  di  palazzo 
con  4  IH. mi  più  giovani  procuratori  alla  porta  della  piazza  o 
sia  Cortile  che  riguarda  il  Gesù  e  dalli  Ser.mi  M.  alla  cima 
della  scala,  calando  S.  serenissima  di  essa  3  scalini;  lo  si  diede 
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andienza  nella  solita  sala  dove  siede  il  Ser.ino  Senato,  apparata 
di  damasco  cremesi  con  oro,  sopra  il  trono  si  stese  un  tap|ìeto 
di  seta  e  dui  Carr.  pari  dì  broccato  sopra  due  gradi  più  alta 
del  trono,  dove,  se  f«'iido  S.  S.  Jll.nia.  a  mano  destra  del  l>U(i', 
<lisse  parole  di  affetto  e  lune  si  iu  risposto  dal  S.  Sv^renissimo. 
I  Prelati  della  legazione  furono  trattenuti  in  sala,  non  siandovi 
jxn*  essi  luogo  in  questa  occasione,  finita  la  fazione  gli  serenis- 
simi ^[inistri  accompagnorno  S.  S.  III. ma  sino  alla  porta  della 
piazza  che  risguarda  verso  la  chiesa  del  Gesù  dove  1'  havevano 
ricevuto  li  quattro  TU. mi  e  non  aspettorno  che  entrasse  in  lettiga, 
poiché  essendoci  il  rastello  da  mezzo  alla  porta  si  lassò  ad  essa, 
con  ritornarsene  li  sorenissimi  ministri  in  palazzo.  La  stessa 
sera  se  ne  andò  S.  S.  111. ma  a  S.  Pietro  d'  Arena  in  casa  del 
sopradetto  S.  (liovanni  Spinola.  La  mattina  seguente  martetiì 
H  di  settembre  andò  il  maestro  delle  cerimonie  per  parte  de'  sere- 
nissimi ministri  a  far  reverenza  a  S.  S.  111. ma  con  dirli  che  desi- 
deravano trovarsi  presenti  al  suo  imbarco  por  maggiormente 
asMcurarlo  deli'  osservanza  che  portano  alla  sede  Apostolica  e 
prontezza  di  servire  a  S.  S.  III. ma.  Li  fu  risposto  con  parole 
di  molta  cortesia  i ingraziando  il  serenissimo  Senato  di  tanti 
fa  voi! .  de'  quali  conserverebbe  memoria  perpetua  con  dar  parte 
"^.  di  ogni  cosa,  che  liaverebbe  accettato  la  grazia  se  non 
fusse  che  haveva  risoluto  partirsene  privatamente.  Li  stessa  sera. 
a  notte  s'  imbarcò  S,  S.  111. ma  a  S.  Pier  d'  Arena  et, 
essendo  sopraporto,  tutte  le  fortezze  del  piano  a  basso  lo 
salutorno  in  N.  di  80  tiri  d*  Artiglieria,  incomincinndo  il  porto 
della  lanterna;  fu  risposto  da  tutte  le  galere  di  S  S.  111. ma  am 
\  tiri  1'  una,  anzi  stimando  che  le  galere  della  Republica  l'iia- 
vessero  salutato  loro  ancora,  ch^  cosi  si  doveva  fare,  salutò  con 
altri  4  tiri,  ma  le  dette  galere  mancorno  j)er  scordo.  1a*  galere 
del   Politeli  Firenza  la  notte  della  venuta  del  S.  Cardi- 

li de  che  fu  \ì  sabato  s'  ii;trattennero  a  S.  Pirtrr)  <!'  Arena,  ma 
la  domenica  mattina  entrorno  in  porto  e  salutorno  la  citta  con- 
forme il  solito.  Air  imbarco  del  S.  Cardinale  non  fu  sparato 
ne  fatto  segno  alcuno,  che  cosi  haveva  e^li  «'omandato.    l''u  visi- 
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tato  il  detto  Sor  Cardinale,  dal  Marchese  S.  Croc3  luogo  tenente 
generale  del  mare  di  S.  M.  Cattolica  e  dal  Principe  Doria,  am- 
bedue grandi  di  Spagna,  e  S.  S.  111. ma  restituì  la  visita  alla 
moglie  del  S.  Marchese  e  alla  Sig.ra  D.  Zanobia  sorella  del 
Sig,  Principe.  Pia  lasciato  da  1 2  500  s.  d'  oro  fra  mancie  et  ele- 
mosine fra  quali  100  scudi  per  un  paramento  nella  chiesa 
cattedrale  o  Nostra  Donna  delle  Vigne  ad  elezione  del  S.  Gio. 
Luca  Spinola.  Il  M.tro  di  Cerimonie  di  palazzo  hebbe  una 
collana  d'  oro  con  medaglia  di  Papa  Urbano  8  ',  di  valore  di 
185  in  circa,  quale  da  lui  presentata  a'  Saranissimi  Ministri,  ne 
la  lassorno.  Il  Card,  chiamò  a  mangiare  con  lui  alla  sua  tavola 
li  dui  furieri  nell'  alloggiamento  pubblico,  e  in  S.  Pier  d'  Arena 
il  Generale  delle  galere  et  il  S.  Gio.  Maria  Spinola,  fu  finita 
questa  frazione  con  grandissima  soddisfazione,  per  quanto  si 
potè  comprendere,  di  S.  S.  III. ma  de'  Serenissimi  Ministri  e  gene- 
ralmente di  tutta  la  città.  Il  Card.  Sacchetti  fa  trattato  a  parte, 
conforme  a  quello  si  costuma  farsi  con  gli  Cardinali  non  legati. 


III. 


Il  giovedì  giorno  de  5  ottobre  partii  da  Lucca  e  non 
prima  del  Lunedì  al  tardi  mi  riuscì  di  giongere  a  Genova 
ecc.  Trovai  alcuni  gentiluomini  di  S.  E.  che  mi  riceverno,  e 
più  avanti  altri  che  m'  introdussero  in  camera  del  sig.  Conte 
e  trovato  S.  E.  in  letto  mezzo  alzato  con  una  mozzetta  di 
felpa  cremisi  in  dosso,  subito  mi  fece  sedere  e  coprire  scusan- 
dosi che  per  "non  farmi  ritornare  haveva  eletto  ricevermi  in 
quella  forma  ecc.  Presa  1'  occasione,  le  dissi  che  i  moti  d'arme 
del  Monferrato  et  il  differimento  della  riconciliatione  fra  Savoia 
e  Genova  mi  stimu^.avano  di  qualche  avviso  che  havesse  giu- 
dicato in  tale  occasione  salutifero  alla  mia  Republica;  soggiunse 
che  dei  moti  del  Monferrato  non  vi  era  cagione  alcuna  di  te- 
mere e  che  le  armi  del  re  e  quelle  di  Savoia  sarebbero  subito 
cessate  che  Nivers  havesse  reso  il  rispetto  che  doveva  alla 
maestà  dell'  Imperatore,  per  mantenimento  del  quale  haveva  il 


—      337      — 

re  impiato  le  suoi  forze,  com3  da  principio  p^r    togliere    ogni 
sospatto  si  haveva  dato  conto  a  tutti    i    prencipi    d'  Italia    et 
anco  la  Ripublica  nostra  et  dio  non  era    lontana   da    sperare 
che  dovesse  ben    presto    Nivers    rassegnarsi    alla    volontà    del- 
l' I'nj)eratore,  da  che  sarebbe  certamente  successa  la    quiete  di 
(piest'  arnf**;  e  cho  rispstto  a  Savoia  e  Genova  era   nogotio  di 
più  dura  digestione  per  le  diverse  difi'joltà  che  s'  incontravano 
per  r  una  e  1'  altra  part«,  ma  che  lui  si  sarebbe  vivamente  im- 
piegato j)er  aggiustar  anche  (piesta  differenza,   passando  a  dir- 
mi che  sapeva  che  anco  si  camminava   bene  coi   vicini,     et    io 
le  confermai  che  era   vero  che  si  stava  assai  bene  con  i  vicini, 
andandosi  tuttavia  terminando  per  mezzo  di  Commessari  depu- 
tati alcune  ditfenmze  di  confini  con  Modena,   sebbene   non    mi 
promettevo  interamente  che  tutte  dovessero  ricevere  la  loro  ter- 
minatione  senza  V  aiuto  del  terzo  ecc.  (');  che  con  Firenze    si 
teneva  buona  corrispondenza,   ma  che  non  per  questo    si    tra- 
lasciavano tutte  quelle  cautele  che  erano  consuete  per    la    sua 
buona  guardia,   ha  vendo  dato  qualche    pensiero  alla    Republica 
quel  suo  lungo  peregrinaggio  in  Gormania,  indirizzato  forse    a 
(pialche  avanzamento  di  titolo  sempre  desiderato  da  quella  casa, 
il  che  non  poteva  succedere  senza  notabil  pregiudit!o  di  essa  Re- 
pubblica.  Al  che  rispose  che  la  Kepub.   si  jioteva  prometter  di 
lui  in  qualunque  occasione;  che  faceva   bene  a  stare  in    conti- 
nua guardia  ecc.,  ma  che  lui  credeva  di  certo  che  piuttosto  la 
curiosità  havess»*  da'o   il  moto  a  quel  principe  giovane,  accen- 
nando che  non  ragione  di  sospettare    di    alcuno    avan- 
zamento di  titolo  perchè  molti  si  sarebbero  risentiti     ecc.    ecc. 
Kt  andato  do{>oi  dal  sig.  Ambasciatore  di  Spagna  (^),  dal  quale 
fui  ricevuto  in  cajx)  alle  .scale  et  onorato  .sempre  della    mano, 
doppo  i   termini  di  complimento  stimai   bene  di  stimularlo     ad 
aprirmi  (pialche  cosa  dei   presenti   motivi   e  del   giuthzio   che  le 
fac^eva,   e  ben   presto  usci  a  mostran;  la  mala   soddislattione  che 


(i)   P.    iniililc    <l>c    .oimnrnti    dttlr    .pirsl-    it  .|i/ir,   iv.miIoIo  già  faHu    udir  i»llr«   rel.ui 

,.v     II     V,  ..I....-      ,.    ,       


—      338      — 

haveva  de'  Genovesi,  et  il  mal  governo  loro  e  che  le  cose    né 
potevano  passare  senza  riforma,  caminando  essi    a    mina    ma- 
nifesta,  et  quanto  all'  armi  del  JMonferrato  liaveva  il  Duca    di 
Nivers  in  suo  potere  il  modo  di  quotarle  e  che    s^nza  sogget- 
tarsi alla  volontà  dell'  Imperatore  non   poteva  il  suo  E-e,  senza 
scapitar  molto  della  dignità  sua,   metterle  a  parte,  così  era  im- 
pegnato,  e  che  -per  suo  credere  non  haveria  potuto  fare  molto 
lunga  resistenza;   che  della  Roccella,   sebbene  si  era  intoso  che 
havesse  parlamentato  e  che  fosse  vicina  a  rendersi,   la   ferocità 
però  eli  quella  gente  che  la  sosteneva,   credeva  che  potesse    al- 
lungare^  più  di  quello  che  si  pensava,  l'  ultima  resolutione,  mas- 
sime dovendosi  dare  alla  discrittione  del  Re  come  così   preten- 
deva,  et  che  restando  doppo  quella  altri    luoghi  e   agenti    che 
havrebbero  tenuto    occupato  1'  armi    del    Cristianissimo    e    che 
non  pareva  che  ne  fusse  da  sospettare  che  havesse    a    voltarle 
a  quelle  parti,   e  che  la  Republica  nostra  era  situata  in  modo 
che  non  poteva  temere  di  niente,   e  che  era    amabilissima    del 
Re,   e  con  particolar  premura  raccomandava  a  tutti  i  suoi  Mi- 
nistri e  che  esso  1'  haveva  havuta  sempre  in    particolar    vene- 
rabile,  e  che  in  ogni    occorrenza  sua,  che   Dio    la  guardi,    sa- 
rebbe venuto  con  la  picca  in  ispalla  a  servirla  e  spender    per 
bua  difesa  il  proprio  sangue.   Con  tanto  affetto  parla  della  sua 
Republica  che  più  non  si  sarebbe    potuto    desiderare    da    qual 
si  sia  più  sviscerato  cittadino:   e  j)er  quanto  ho  inteso,    questo 
signore  si  picca  di  gran   soldato,  havendo  havuto  cariche  molto 
principali  in  Fiandra  et  altrove,  et  ha    complessione,  età^   vita 
veramente  da  soldato,   havendo  nell'  ultime  guerre    di  G-enova, 
il  25,   servito   molto  bene  la  Repub.,   ma    con  suo    gran    ram- 
marico ne  vidde  portare  dal  Marchese  di  S.   Croce  1'  honore  et 
il  premio  delle  comuiù  fatiche  e  ne  resta    con  gran    piccatura, 
trovandosi  un  gran  d'  animo  accompagnato  da  assai   tenue  fa- 
cultà  che    r  astringe  tal    volta    a    far    dichiara tione    un    poco 
bassa  per  cavar  qualche  profitto,   come  successe  nel  rendermi  la 
visita  il  sabato  appresso,   mentre  doppo    molti  discorsi    mostrò 
desiderio  che  io  li  facessi  prò  vedere  certo  drappo  simile  ad  un 
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vestito  che  haveva  in  dosso.  Et  rssendu  appuntala  i  aii<n«'u/a 
per  le  23  hore  del  Diige  (})  S-n-enissim  ),  mi  trovai  in  quel- 
r  hora  con  buona  commitiva  al  palazzo  di  S.  Serenissima,  dove 
air  entrar  del  cortih^  il  Capitano  delle  guaixlie  con  tutti  i  Te- 
deschi faceva  nobile  spajrliera,  in  capo  alle  due  scale  fui  ri- 
cevuto dal  Ciriraonieri,  j>er  quanto  mi  dissero,  e  da  questi  ac- 
compagnato fino  alla  porta  dell'  audienza  dove  trovai  S.  Sere- 
nità e  dui  di  casa,  quali  j^alutatimi  e  da  me  riveriti  si  riti- 
rorno  a  loro  seggio,  e  stando  in  piedi  mi  accennò  S.  Serenità 
la  sedia,  che  stava  a  mano  manca,  dove  io  dovessi  sedere,  nel 
qual  luogo  posto  e  coperto  le  presentai  la  cn^dentiale  ecc.  ecc. 
I^  risposte  e  repliche  che  io  ne  ricevvi  fumo  in  ristretto  come 
appresso.  Esser  lega  e  sangue  fra  Kepublica  e  Kepublica,  mas- 
sime così  vicine  e  congiunte  in  tanti  modi  da  interessi  e  for- 
tune simile.  Ogni  mal  incontro  della  lor  Republica  essere  inci- 
tamento e  scala  per  apportarlo  anco  alla  nostra,  et  ogni  sicu- 
rezza della  loro,  essere  un  antemurale  inespugnabile  di  questa. 
Essere  la  stagione  tanto  avanti  che  prometteva  piuttosto  quiete 
che  timore,  stare  con  tutto  ciò  in  equilibrio  le  cose  da  poter 
pigliare  variatione  da  (piai  si  sia  accidente,  et  esser  sul  tau- 
lieri  due  gran  giuochi,  dui  piazze  stimatissime,  il  premio  e  dui 
gran  iìr  .ii  •  listianità  i  pretensori  ecc.  ecc.  Quanto  al  Conte 
di  Monterei  non  sa{)ersi  così  al  vero  i  sensi  suoi.  Credere 
j)erò  che  aspetti  precise  commissioni  per  trasferirai  al  campo 
a  Milano  per  ingerirsi  iiell'  accomodamento  e  darli  1'  ultima 
mano  nel  lasciar  di  sperare,  se  a  Iho  piacerà,  qualche  buono 
effetto  con  Savoia  j)er  la  loro  liepublii  ;i  :  •  '(ui  scorsi  che  in- 
trattar di  rjuesto  ministro  andò  assai  scarso  ecc.  ecc.  Mi  li- 
centiai  accom [lagnato  da  S.  Scroiità  e  due  Ecc. mi  por  pochi 
passi  fuori  della  Camera  della  audienza,  e  seguito  dal  medesimo, 
che  prima  mi  haveva  accompagnato,  lino  alla  seconda  scala  in 
fondo  della  quale  ritrovai  i  medesimi  Todeschi  con  il  lor  capo 
fino  all'  uscita   di   coi-lili'   p«tsti   cnmc   |ìi-im;i    in    spalicra.     V(Miì!:() 
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brevemente  ai  discorsi  che  si  fanno  della  persona  di  Monterei 
et  alle  cagioni  che  si  stimono  atte  a  dar  qualche  mutatione  di 
governo  alla  Republica  di  Grenova.  Questo  gran  personaggio, 
sebben  mandato  con  apparenza  e  titolo  di  ambasciatore  resi- 
dente alla  Santità  di  N.  S.,  voglion  però  i  più  che  la  sua  mis- 
sione non  habbia  impresa  più  principale  che  assicurarsi  di  Gre- 
nova, non  vi  è  esempio  che  suggetto  tanto  cospicuo  et  ornato 
di  tante  prerogative  di  presidente  d'  Italia,  del  consigliero  più 
segreto  di  stato  e  che  tanto  piuma  col  re  era  mai  calato  ad 
un'  ambascieria,  sebbene  insigne,  solita  però  conferirsi  anco  a 
persona  di  minor  consideratione,  ne  si  crede  che  questi  ha  vessi 
degnata  questa  carrica  senza  fini  grandi  commessi  alla  sua 
gran  prudenza.  Il  seguito  che  ha  con  spese  eccessive  il  modo 
dell'  andare  e  dello  stare  cosi  sostenuto,  il  rispetto  che  riceve 
da  tutte  1'  autorità  che  esercita  con  i  maggiori  ministri  del 
Re  et  i  dispacci  che  ogni  hora  spedisce  per  diverse  parti,  lo 
tolgono  dal  numero  delli  ambasciatori  ordinari  e  quanto  ac- 
crescono le  sue  conditioni  e  lo  fanno  riguardevole,  altre  tanto 
lo  rendono  sospetto  a  chi  teme.  S'  aggiunge  1'  intelligenza  che 
ogni  hora  nutrisce  con  Savoia,  le  soddisfationi  che  le  procura 
et  la  dolcezza  con  che  ne  tratta,  che  non  essendo  anco  smor- 
zate le  offese  pochi  anni  fa  riceute  da  lui,  queste  carezze  non 
si  credono  senza  mistero.  Che  poi  al  medesimo  si  lasci  fare 
acquisto  nel  Monferrato,  luogo  di  tanta  gelosia,  fortificar  Trino 
come  cosa  propria,  ma  tener  vive  le  offese  ogni  hora  contro 
la  nobiltà  di  Genova;  premiare  i  più  scellerati  parricidi  e  pro- 
nostinare  con  dilationi  dispendiosissime  quella  concordia  che  è 
tanto  desiderata  da  quella  republica,  offitii  e  termini  non  si 
stimono  questi  di  buon  amico  e  meno  proportionati  a  quel 
grand'  affetto  che  per  altro  la  maestà  del  re  ha  sempre  por- 
tato a  quella  città  per  tanti  capi  cosi  utile  et  cosi  necessaria 
al  suo  servitio  ;  ma  sibbene  colpi  di  gran  maestria  e  prudenza 
per  incantare  nel  proprio  senso  questo  vicino  loro  cosi  acerimo 

(i)  È  noto  che  Gianantonio  Ansaldo  fu  uno  de'  principali  nella  congiura  di  Genova  (1628,1, 
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nimico  acciò  senza  comotione  vecla  e  con  gusto  cooperi,  biso- 
gnando a  qnalclie  imbrigliamento  di  lei,  tenendo  in  suo  po- 
tere istrumenti  attissimi  da  cagionare  gran  dissensioni  in  quella 
città,  mentre  verso  i  prigioni  Genovesi  qualche  atto  esercitasse 
di  rigorosa  giusti tia,  come  pure  iion  si  lascia  grandemente  di 
dubbitare,  havendo  il  Duca  consegnato  questi  al  conte  Ansaldo 
(')  capo  di  quella  congiura  per  ostaggi  della  sua  sicurezza  e 
seguendo  qualche  cosa  contro  di  essi,  già  la  nobiltà  vecchia 
ha  dato  segni  di  malissiiiia  volontà  contro  la  nuova  che  ha 
tenuto  e  tiene  a  dietro  i  modi  della  loro  scarceratione.  In 
questa  maniera  preso  e  cattivato  1'  animo  di  Savoia,  che  forse 
a  sangue  freddo  potrebbe  bavere  altri  pensieri  e  che  solo  po- 
trebbe essere  istrumento  atto  a  divertirne  1'  esecutione,  rinfor- 
zate in  più  parti  le  armi  Spagnole,  che  altro  si  può  temere 
se  non  che  lo  sconcerto  grandissimo  delle  passioni  e  volontà 
nel  quale  presentemente  sono  i  Genovesi  ponga  necessità  a 
questo  sagacissimo  ministro  di  assicurarsi  di  loro,  essendo  que- 
sti spartiti  in  quattro  ordini,  cioè  nobiltà  vecchia  e  nuovi 
ascritti,  populo  che  per  legge  aspira  alla  nobiltà,  et  il  più 
basso  e  miserabile,  et  in  tutti  questi  è  disunione  e  discordia 
e  pessimo  talento,  a  segno  che  quel  poco  numero  che  d'  eftetto 
governa  fra  di  se  confuso  è  1'  oggetto  delle  esclamationi  e  del- 
l' invidia,  gli  altri  che  hanno  solo  l'  ombra  o  che  sono  esclusi, 
lòmentano  quei  del  popolo  più  riguardevoli  che  ricevono  ingiu- 
stitia  e  <juest*i  mischiate  col  populaccio  in  un  certo  modo  affa- 
mato, ramjX)gnano  con  parole  e  con  gesti  indegnissimi  la  lor 
mala  soddisfatione  e  attizzano  acremente  la  novità.  Esser  per 
cpiesto  non  esecranda  la  memoria  degli  ultimi  cospiratori,  ma 
solo  infelice  per  non  havei'e  tehcemente  tirato  a  fine  1'  orrendo 
ordimento,  restar  le  m<*desime  cagioni  in  piedi  e  più  vehementi 
per  esser  vieppiù  ardenti  li  stimoli  dell'  ambitione  e  più  ur- 
gente ognora  le  occasioni  del  bisogno;  né  altro  aspettarsi  avi- 
damente che  un  c&po  od   occasione    grande    che  dia   il   moto  a 


(i)  t,  noto  eh;  Giiinantoniu  Aiiulilu  fu  tiiiu  da'  pniivipali  dalla  congiuri  «li  G«nova  (lóal). 
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t[uesto  mare  di  tante  passioni  per  dar  1'  ultimo  crollo  alla  re- 
publica,  essendo  confuse,  mal'  intese  et  ordinatamente  regittate 
quelle  ragioni  e  buon  consigli  che  la  potriano  preservare.  In 
questa  città  si  ritrova  Monterei,  consapevole  prima  et  bora  di 
vista,  testimonio  di  cosi  mala  dispositione  ;  tutte  le  vie,  è  opi- 
nioni che  tenti  per  ritornarla  nello  stato  della  sua  vera  salute. 
Esser  però  accertato  per  più  riscontri  ci'  operare  vanamente  per 
questo,  haver  ordine  preciso  (troppo  importando  agli  interessi 
del  principe  questa  scala  in  Italia)  1'  assicurarsene  perchè  con 
loro  disordini  non  cadesse  in  mano  eli  chi  desse  troppa  gelosia 
a  tutti  gli  altri  suoi  stati  ci'  Italia.  Il  modo  si  vorrebbe,  non  ha 
dubbio,  insensibile  e  senza  strepito,  a  questo  è  opinione  che 
tendino  diverse  negotiationi,  replicati  consiglietti  e  consulte,  ma 
indarno.  Il  pretesto  che  io  ho  scoperto  è  tale  :  questo  signore 
che  dice  trattenersi  in  Genova  per  cooperare  alla  pace  della 
Repubblica  con  Savoia,  domanda  sicurezza  per  la  sua  persona 
con  più  compagnie  di  gente  armata  da  distribuirsi  in  più 
luoghi  della  città,  per  questo  voler  più  abitationi  idonee  in 
diversi  posti  di  molta  consic'eratione,  riferire  non  poter  in 
altra  maniera  dimorare  in  essa  città  per  non  suggettarsi  al 
pericolo  nel  quale  stè  S.  Croce,  mentre  havesse  havuto  effetto 
la  congiura  che  andò  così  vicina  a  tiro,  avvisato  da  sua  S.'^ 
che  in  tal  caso  doveva  essere  il  primo  a  perire.  Saper  egli 
non  esser  disciolti  per  morte  di  alcuni  pochi  quei  nodi  di 
tanti  mal  soddisfatti  che  si  stri n seno  in  quel'  occasione,  desi- 
derar egli  d'  esser  arbitro  e  componitore  in  città  tanto  amica 
di  quelli  che  si  stimavano  maltrattati  in  quel  governo,  acciò 
si  conservasse  la  maestà  pubblica  e  la  bellezza  della  libertà  ; 
essere  altrimenti  necessitato  a  partirsi  e  pensare  a  quello  stesse 
bene  al  suo  principe  con  lasciar  molto  da  masticare  a  c|uei  se- 
natori mentre  facesse  questa  resolutione.  In  tale  stato  ho  la- 
sciato Genova  :  i  suoi  cittadini  divisi  di  volere  e  non  volere, 
di  partiali  a  Spagna  e  di  contradittori,  arrabbiatissimi,  pieni 
di  diffidenza,  di  timore  e  di  sospetto  che  li  toglie  il  libero 
parlare,  quasi  consumati    dalle  spese,    persi  di  credito  e  di    re- 


I 


piii.niwm-,  liii  M-i  »  Kii  1  tla  un  [j>[)«»u'  aiv.iiiii»;  6  sitiboiitlu  del 
sangue  e  della  roMìa.  ristretti  in  un  paese  sterile,  circondati  et 
oppressati   ii  u>  modo  dall'armi  amiche  et  nemiche. 


IV, 


Mi  restringerò  a  dire  brevemente  che  possiede  et  esercita 
la  suprema  dignità  di  doge  il  Sig.  Serenissimo  Mari,  gentiluomo 
dotato  di  qualità  assai  amabili  che  lo  rendono  molto  grato  e 
governa  con  applauso  della  nobiltà  e  del  popolo.  Tutta  1'  au- 
torità nelle  materie  politiche  risiede  nel  minor  consiglio,  il  di 
cui  numero  è  composto  di  ducento,  benché  nelle  solite  radu- 
nanze sia  poi  molto  minore  et  alcune  volte  non  arriva  alli  se- 
gni prescritti  dalle  leggi  e  per  ciò  non  puole  congregarsi  ;  si 
repartisce  questo  egualmente,  essi  dicono,  di  ciaschedun  portico, 
distintione  che  si  osserva  inviolabilmente  in  tutti  li  gradi  della 
republica  e,  se  bene  non  si  puoi  dire  totalmente  spenta  1'  odio- 
sità di  questo  nome,  è  però  ridotta  a  segno  che  non  porta  più 
alcun  disturbo  nel  governo.  La  massima  loro  principale  nei 
tempi  correnti  è  di  star  bene  con  la  Francia,  poiché  dopo  es- 
sersi riconciliati  con  essa  non  hanno  più  avuto  gran  gelosia 
di  stato,  eccetto  il  denaro  somministrato  alli  Tedeschi  e  qualche 
retentione  di  rendite  nelli  stati  di  Spagna.  Grandissima  però 
in  tempo  della  mia  dimora  era  l'  apprentione  degli  animi  loro 
che  per  la  morte  (K-l  Re  Cattolico  Carlo  II  (^)  dovesse  avere  ef- 
fetto il  trattato  consaputo  della  divisione  per  le  conseguenze 
che  sarebbero  tlerivat^  a  loro  et  ad  ogni  altro  prenci pe  d*  Ita- 
lia, onde  non  mi  lia  reso  maraviglia  se  dopoi  successa  la  morte 
del  suddetto  Monarca  ho  inteso  che  li  Signori  Genovesi  hanno 
sommamente  gochito  che  all'  im|)erio  totale  e  non  disunito  di 
quella  vastissima  monarchia  sia  succixiuto  il  Sirenisaimo  Duca 
d' Angiò  (^)  swondo  genito  del  Serenissimo  Dol fi  no  di  Francia, 
,iw.....u!m  Mwei  A.,   ..;;.    ,,it,-,.  ],.  ragioni   politiche   j)(>r  il  manteni- 


(I)  Morì   il    I.  NuveniLir  '  j\  Filippa. 
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mento  dello  stato,  possa  resulti) re  ancora  un  beneficio  notabile 
al  loro  commercio.  Il  Sig.  Duca  di  Savoia  (')  col  tener  sempre 
vive  le  sue  pretentioni  sopra  le  città  di  Savona,  et  il  conser- 
vare questo  principe  numero  considerabile  di  militie  pagate, 
gli  reca  qualche  gelosia,  tanto  più  che  gli  abitatori  di  essa 
sono  in  concetto  appo  li  Signori  Genovesi  di  essere  più  incli- 
nati al  Sig.  Duca  di  Savoia  che  a  loro,  e  poco  si  premettono 
di  quella  fortezza,  ma  se  il  Sig.  Duca  non  fosse  assistito  da 
altra  potenza  non  si  danno  pensiero  di  resistere,  conforme  hanno 
fatto  nell'  ultima  guerra.  Si  dibatte  presentemente  fra  quei  gen- 
tiluomini se  consigli  o  no  il  fare  portofranco  alla  Spetia  e  sono 
state  composte  da  particolari,  scritture  copiosissime  j)er  ambe- 
due le  opinioni.  Il  Sig.  Morandi  per  ordine  del  Serenissimo  di 
Parma  (^)  doveva  alla  fine  di  Novembre  ritornare  da  Parma  a 
Genova  per  questo  negotio,  e,  per  quanto  mi  fu  asserito  dentro 
il  mese  di  Decembre,  o  doveva  deliberarsi  o  rigettarsi  per  sem- 
pre la  pratica  ;  li  pareri  sono  divisi,  li  due  terzi  V  approvano 
e  una  terza  parte  lo  disapprova,  e  questi  sono  di  età  più  ma- 
tura. Le  forze  della  Republica,  per  mare,  consistono»  in  solo  6 
galere,  né  credo  che  penseranno  mai  più  di  accrescerne  il  nu- 
mero, poiché  r  haverle  volute  argumentare  gli  anni  trascorsi  fu 
la  vera  cagione  per  la  quale  si  tirarono  addosso  1'  ira  del  re 
decimo  primo  con  risico  grande  di  perdere  intieramente  la  loro 
libertà.  Pretendono  fra  il  presidio  della  città  e  di  qualche  al- 
tra fortezza  dello  stato  oltre  le  guardie  del  palazzo,  di  stipen- 
diare da  circa  quattro  mila  soldati  fra  li  quali  una  buona 
parte  dei  corsi  :  se  veramente  sussiste  questo  numero  non  sa- 
prei dirlo,  si  vedano  però  li  corpi  di  guardia  alle  parti  molto 
numerosi  e  diversi  pattuglie  di  giorno  e  di  notte  scorrano  per 
la  città,  la  quale  da  qualche  anni  in  qua  va  augumentando  molto 
d'  abitatori,  volendo  che  passi  il  numero  di  ottantamila.  È  to- 
talmente impossibile  il  penetrare  a  quanto  ascendino  le  rendite 
della  republica  e  quanto  importino  le  spe&e  ;   è  indubitato    che 

(i)  Carlo  Emanuele  11.  -^   (3)   Francesco  Farnese. 


il  dati</   .-.j^,...    w    ,..v......   i-  (li   tutti'  1»*  luercanzie    cIk-  si   intro- 

diicaiio  nella  città  è  esorbitantissimo,  nia  non  sono  meno  pe- 
santi le  spese  alle  «[uaii  devono  supplire.  Mi  «"•  stato  però  asse- 
rito elio  dopoi  il  ritorno  del  doge  da  Parigi  pongono  ogni  anno 
((nalche  somma,  come  essi  dicono,  in  j:)eculio,  non  solo  per  ri- 
storare le  piaghe  aperte  nel  tempo  della  guerra  con  Francia, 
ma  per  valersene  poi  ancora  in  bisogni  estremi.  Io  però  non 
credo  che  sia  sonnna  di  gran  rilievo,  jxTcliè,  se  fosse  tale,  non 
differirebbero  di  proseguire  il  molo  nuovo  come  avrebbero  di 
necessità  per  la  securezza  del  porto  e  non  lasciarebbero  imper- 
fetti diversi  lavori  principiati  per  ripararsi  dalle  bombe. 


1 


To  feci  riverenza  all'  E.  K.  \  .  \.  il  giorno  dei  XX  \  ili 
.1  .ijiiile  e,  havendone  Iddio  conceduto  felice  il  camino  di  sei 
giorni,  ci  unimmo  in  un  luogo  chiamato  Quattordici,  dui  mi- 
glia vicino  a  Filizzano,  dove  stava  S.  E.  con  1'  altra  parte  del 
terso  venuta  X  giorni  prima  sotto  la  condotta  del  sergente 
maggiore.  Partì  il  Marchese  da  Filizzano  alli  XI  di  Maggio 
et  fece  nel  meilesimo  giorno  uscir  in  campagna  lo  esercito  col 
quale  li  haveva  resoluto  entrar  da  quella  parte  uel  Piemonte. 
Queste  esercito  era  allhora  solamente  17500  fanti,  se  ben  po- 
chi giorni  appresso  con  la  gionta  di  altri  Napoletani,  Urbinati 
et  Tedeschi  arrivò  a  venticinquemilia  cento  et  di  due  mila  cin- 
quecento cavalli  repartiti  fra  gli  uomini  d'  arme,  lance,  co- 
razze et  archibugieri  ;  havendo  lassato  dalla  })nrte  del  nuovo 
forte  di  Sendoval  che  guarda  verso  Vercelli  settimila  fanti  e 
seicente  cavalli.  Postasi  duiKpie  la  Cavalleria  alla  fronte  in 
molti  s(|uadn)ni  et  facendosi  seguir  la  infanteria  in  tjuattro 
con  buonissimo    ordine  si  tirò  alla  volta  di   Asti  per  la  strada 


(I)  Già  divera  focli  del  mio  lavoro  erano  Mnmp.iti,  quando  mi  capitarono  soft' occhio  due  al* 
iir  rcl.tzu»iii  rl»e  \>ci  '     '  ,         i   i  oievo  trasKurare.   Decisi  adunque  di    aggiungerle    qui 

in  fine  al  volume. 

\^/>rhìi4t  (Afui...  .  .  .  .  .11. .  Ili,   ... ,  ;  Ar.  II.  di  Stai,  cit.)  e  del  6  Dicembre  1615  dell'  amlKisciutore 

l.iKchcse  i.i>rr'nzo  Cenami  che  ci  descrive  le  k<*'*'.  l'C  P*x-'"  Rioriose  in\ere,  del  •  terjto  »  Jri 
oliL-ni  spedili  dalla  Repubblica  al  marchese  d'  Hynoiosa  goverantcre  di  .Milano  (  Vedi  rehu.  XI 
<ìi  Mil.-tno). 

I-a  seconda  (Ambasc.  e.  cit.;  fil.  607;  Ardi,  di  Slat.  cit.)  è  dell*  8  Gennaio  1630  di  Gero- 
nimo  Minutuli,  mandato  dagli  Anxiani  a  riverire  il  Conte  di  Collalto  gcneralibsiuiu  in  lulia  delle  armi 
Cesaree. 
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ci'  Annone  ;  io  trovai  che  V  ordine  elei  marciare  et  di  fare  squa- 
drone fra  questi  terzi  di  nuove  levate  dependeva  e  pigliava  re- 
gola dal  tempo  che  erano  giunti  in  servitio,  perciò,  dove  prima 
era  stato  resoluto  che  il  terzo  dell'  E.  E.  Y.  V.  dovesse  mar- 
ciare et  far  squadrone  con  quello  di  Parma,  siccome  mi  ha  do- 
poi  detto  il  Signor  Mario  Farnese  essere  stato  da  lui  mandato 
innanti  al  nostro  arrivo  procurato,  mi  convenne  in  questa 
uscita  in  campagna  tener  la  retroguardia  in  compagnia  del 
Conte  Giampedro  Serbellone,  poiché  erano  questi  dui  terzi  gli 
ultimi  dei  giunti  sino  allhora  nel  servitio,  se  bene  fu  di  poi  in 
questa  parte,  quando  si  sali  alle  colline  et  vi  si  posero  li  allog- 
giamenti, reparato  grandemente  alla  loro  et  nostra  reputatione 
essendo  dato  posto  principale  et  honorato.  In  questa  forma  mar- 
ciammo due  giornate  e  ne  stemmo  8  nei  due  alloggiamenti  che 
si  fecero  in  le  campagne  della  croce  bianca,  nel  qual  tempo 
non  occorse  altra  fattione  ne  successo  che  il  primo  incontro 
alla  croce  bianca  nell'  arrivo  con  quelle  due  compagnie  di  ca- 
valli del  Duca  alle  quali  si  fecero  prigioni  li  Capitani  et  si 
ammazzorno  alcuni  soldati  ;  qualche  scaramuccia  dalla  parte 
della  cavalleria  mentre  stè  il  duca  con  circa  sei  milia  fanti  et 
millecinquecento  cavalli  loggiato  assai  bene  e  fortemente  al- 
l' Aversa  in  vista,  assai  in  fronte  dell'  esercito  regio,  da  esso 
poco  più  lontano  di  un  quarto  di  miglio  et  dalla  Città  d'  Asti 
mezzo  solamente,  havendo  lasciato  dentro  Asti  circa  tre  milia 
fanti  che  era  il  resto  del  suo  essercito  ;  la  presa  del  Castello 
di  Castiglione  posto  sopra  le  colline  della  nostra  man  drit- 
ta con  la  morte  del  capo  et  di  circa  100  francesi  et  pri- 
gionia di  400  li  quali  fumo  rimandati  subito  a  S.  A.  che 
li  domandò,  et  finalmente  la  ritirata  che  doppo  la  perdita  di 
Castiglione  fece  il  Duca  con  1'  essercito  suo  in  Asti,  dicesi  per 
il  sospetto  che  egli  hebbe  che  con  la  comodità  acquistata  dei 
passi  di  quelle  colline  e  valli,  potesse  lo  esercito  regio  pigliarlo 
a  fronte  et  alle  spalle,  Altri  per  la  differenza  et  gelosia  in  che 
con  qualche  apparenza  egli  entrasse  della  fede  dei  Francesi  che 
erano  nlla  sua  avanguardia.  Alli  XX  del  detto  mese  di  Ma.g- 
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gio,  haveinlo  jjrima  il  Marchese  tenuto  diversi  consigli  sopra  la 
maniera  e  strada  migliore  di  avvicinare  da  vantaggio  lo  essercito 
alla  città,  si  risolse  che  dovesse  pigliarsi  quella  delle  colline  della 
nostra  man  dritta,  poi  che  nella  varietà  dei  pareri  fu  dai  più 
considerata  per  meno  pericolosa  e  difficile  con  buonissime  ra- 
gioni, le  quali  ancora  furono  accompagnate  et  corroborate  dal- 
l' esemplo  di  molta  autorità,  poi  che  nell'  anno  Ìb22,  in  tem^x) 
del  grande  Imperatore  Carlo  Quinto,  si  andò  dall'  istessa  parte 
ad  attaccare  la  medesima  città  d'  Asti.  Incaminadosi  adonque 
r  essercito  regio  per  quella  parte  delle  colline,  a  pena  cominciò 
1'  avanguardia  a  salire  in  esse  che  si  scoprì  venirne  il  Duca 
con  1'  essercito  suo  ad  incontrarne.  Quivi  facendosi  fatione,  in 
fine  il  Duca  per  la  poca  resistenza  dei  suoi  e  specialmente  per 
la  viltà  et  malissimo  servitio  delli  Svizzeri,  li  quali  abbando- 
norno  anche  li  tre  pezzi  d'  artiglierie  posti  nel  loro  squadrone 
e  raccomandati  alla  cura  et  difesa  loro,  fu  forzato  contro  sua 
voglia  a  ritirarsi  con  tutto  lo  essercito,  disordinatissimo,  anzi 
può  dirsi  fuggitivo.  In  questa  occasione  veramente  si  mostrò 
dal  Marchese  e  dal  Principe  d'  Ascoli  gran  valore  e  pruderiza 
nello  assistere  et  ordinare  le  cose  necessarie  in  così  grande  af- 
fare, si  come  all'  incontro  furon  veduti  il  duca  e  il  Prencipe 
Tomaso  spingere  avanti^  animare  et  ricondur  loro  medesimi  li 
soldati  alla  fattione  con  molto  pericolo  della  vite  loro,  poi  che 
li  fumo  ammazzati  sotto  li  cavalli.  In  (piesta  fattione  delle 
colline,  la  quale  hebbe  forse  più  tosto  faccia  di  piccola  batta- 
glia che  di  grande  scaramuccia,  mi  penetrò  fino  al  più  vivo 
del  cuore  il  sentimento  di  non  poter  dire  all'  E.  E.  V.  V.  di 
avervi  avuto  io  colla  gente  loro  qualche  parte  et  di  non  ha- 
verne  acquistato  un  poco  di  gloria.  Mentre  che  in  le  colline 
dall'  avanguardia  si  combatteva,  havendo  io  occasione  et  modo 
di  vedere  molto  distintamente  ([uei  siti,  considerai  certa  valle 
per  la  quale  credei  che  L'^m  (piel  nostro  stpuidrone,  ììA  quale 
era  ancora  altra  gentfi,  si  potesse  tagliar  fuori  et  pigliar  in 
mezzo  la  persona  del  Duca,  con  una  parte  dell'  esercito  suo  ; 
onde  tenni  per  sicuro  che   dovesse    venirci    ordine  di  marciare 
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per  quella  parte,  et  jia vendo  io  dato  in  quel  punto  qualche 
cenno  alla  soldatesca  della  conslderatione  e  speranza  mia,  dimo- 
strorno  tutti  di  goderne  assai  et  di  starla  desiderando  con  re- 
solutione  di  portarsi  in  maniera  tale  che  1'  effetto  corrispon- 
desse alla  stima  et  alla  aspettatione  che  si  haveva  del  valor 
loro  in  quello  essercito  composto  di  tante  nationi  ecc.  Ma  non 
essendone  venuto  1'  ordine  desiderato,  volsi  almeno  la  sera  di- 
scorrendo col  Prencepe  d'  Ascoli  accennarli  la  consideratione  et 
la  speranza  havuta  di  ricever  quel  giorno  un  tal  ordine  suo, 
e  che  egli  mi  respuose  che  non  ora  stata  se  non  buona  la 
consideratione  e  fondata  la  speranza,  poi  clie  il  non  essersi  dato 
queir  ordine  procede  dall'  ha  versene  conosciuto  tardi  1'  opportu- 
nità, si  come  non  sempre  nel  caldo  della  fattione  d'  un  avan- 
guardia, mentre  si  pensa  e  provede  alle  urgenze  principali  di 
quella,  si  può  facilmente  e  subito  vedere  e  considerare  ciò  che 
parte  della  retroguardia  potesse  comodamente  et  con  avantag- 
gio  tentarsi.  Salito  et  divenuto  il  Marchese  nelle  colline  dove 
guadagnò  li  tre  pezzi  ci'  artiglieria  lasciatevi  da  S.  A.,  si  attese 
in  tre  hore  in  circa  di  giorno  che  restavano,  a  dispuoner  li 
quartieri  et  alloggiamenti  dell'  essercito.  In  che  la  gente  del- 
l' E.  E.  V.  V.  ricevve  1'  honore  che  ho  accennato  di  sopra,  per 
che  essendoci  prima  assegnato  per  nostro  quartiere  quel  posto 
che  conforme  all'  ordine  del  marciare  ci  perveniva,  mentre  in 
quello  andavamo  pensando  di  alloggiarci,  il  Principe  d'  Ascoli 
havendo  dato  una  scorsa  e  riconosciuto  quei  siti,  venne  a  tro- 
varci e  mi  ordinò  eh'  io  facessi  marciare  il  terzo  verso  quel 
luogo  ecc.  Griunti  che  fummo  nel  posto,  egli  mi  dimostrò  1'  im- 
portanza di  esso,  principalmente  per  essere  alto  et  predomi- 
nante sopra  la  Certosa  e  Monastero  situato  sopra  la  collina 
dalla  parte  della  Città  e  di  tutti  li  quartieri  che  all'  intorno  di 
essa  si  ponevano  e  la  facilità  poi  con  che  S.  A.  poteva  venirci 
fin  molto  vicino  al  coperto  di  certi  valli,  Loggiai  in  questo  sito 
eh'  era  chiamato  la  montagnola,  dove  stetti  per  lo  spatio  di 
XXXIIII  giorni,  cioè  dai  20  di  Maggio  fino  ai  26  di  (xiugno, 
phe  conclusa  la  pace  ne  diloggiammo.  In  qualche  tempo  si  an- 
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doiiiu  jiu'-iiuo  dall'  esercito  regio  molti  laxoii  di  irnu  itit-,  inoUe 
batterie,  sebeiie  erano  sino  allliora  un  poco  lontane,  molte  sca- 
ramuccie  e  finalmente  si  sostennero  et  ributtorno  bravamente 
li  (lui  attacchi  che  con  grand'  impeto  fece  S.  A.  negli  ultimi 
giorni  alle  trinciere  dalla  parte  del  Gamba  Corta,  mentre  in 
effetto  per  essa  si  pigliava  strada  d'  approcciare  et  di  strin- 
gere la  piazza  con  più  ragione,  con  migliori  speranze  di  quelle 
si  erano  potuti  bavere  nel  longo  braccio  di  trincere  tirate  avanti 
in  alcuni  ridotti  nella  campagna  su  la  nostra  man  dritta,  guar- 
date dal  Mastro  di  Campo  G-io.  Bravo,  si  come  apprese  dalla 
punta  intiera  ecc.  Non  ho  liavato  io  occasione  alcuna  di  tro- 
varmi in  fattione  con  la  gente  dell'  E.  E.  V.  V.,  essendo  anche 
riuscita  vana  la  speranza  che  con  terne  così  honorate  et  spe- 
ciose ci  diede  il  Principe  d'  Ascoli  neir  assegnarci  quel  posto  ; 
questa  disdetta  però  è  stata  comune  a  noi  con  la  maggior  parte 
degli  altri  terzi,  poiché  in  tutta  la  guerra  non  hanno  haviito 
fortuna  di  combatter  mai  se  non  alcuni  terzi  di  spagnuoli  con 
dui  di  Napolitani  alle  colline,  quello  degli  Alemanni  alle  trin- 
cere et  quello  del  Gambaloita  in  tutte  le  fattioni,  onde  si  può 
con  verità  dire  che  la  fortuna  si  sia  congionta  al  merito  suo 
in  porgerli  bellissime  occasioni  di  acquistarsi  in  questa  guerra 
molto  nome  et  reputatioiie.  La  pace  che  trattavo  per  molto  tempo 
con  diversi  mezzi  et  con  si  varie  speranze,  si  era  veramente  co- 
minciata a  stringere  assai  il  giorno  appunto  della  partita  del 
IMarchese  da  Filizzano  et  dall'  uscita  dell'  essercito  in  campagna 
dal  Marchese  di  Rarabugliet  venuto  mollo  prima  in  Italia  a  nome 
delle  ]\[.  M.  Clirist.""',  si  concluse  il  giorno  dei  22  di  (iiiigno  nella 
forma  che  si  è  veduto  per  le  scritture  uscitone  fuori  in  stampa. 
Ne  è  da  meravigliarsi  che  lo  effetto  di  iiuesta  negotiatione,  ben  che 
contro  1'  f)pinione  di  molti  tirasse  sempre  a  questo  segno,  si  diflfe- 
risse  tanto,  perchè  si  sanno  le  repugnanze  che  nella  terminatione 
et  i  tini  che  nella  dilatione  haveva  S.  A.  Due  giorni  si  trat- 
tenne dopo  la  conclusione  della  pace  lo  essercito  regio  ne  i  suoi 
posti  per  dar  luogo  clit?  il  Duca  cominciasse,  coni'  era  concertato, 
a  mandare  la  sua  gente  fuori  d'  Asti,  et  in  questo  tempo  fre- 
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quentandosi  dall'  una  et  dall'  altra  parte  molto  liberamente,  non 
voglio  lasciar  di  dire  clic  vennero  a  vedere  nel  mio  quartiere 
alcuni  Francesi  capi  di  gjnte  del  Daoa  e  che  rapprasantando  io 
loro  quanto  eravamo  stati  ingannati  che  dalla  parte  di  S.  A. 
non  si  fosse  pensato  ad  attaccare  quel  posto  tanto  importante 
et  facile  ad  approcciare,  questi  mi  dissero  che  ben  1'  liivavan  o 
conosciuto  et  voluto  tentare^  anzi  che  una  notte  il  Principe 
Tomaso  era  uscito  con  mille  duegento  fanti  per  venirci,  ma  che 
era  stato  da  S.  A.  mandato  pjr  certe  considerationi  a  richiamare, 
sopra  che  respondendosi  ai  Francesi  quello  che  conveniva  si 
come  in  vero  era  stato  più  tosto  da  desiderare  che  da  temere 
una  simil  venuta  del  nimico,  poiché  potevamo  con  gran  ragione 
sperare  di  ributtarli.  Alle  26  di  Giugno  il  Marchese,  havuto 
prima  avviso  da  Rambugliet  che  da  8.  A.  erano  stati  mandati 
fuori  d'  Asti  mille  fanti,  fece  comandare  la  ritirata  dello  essercito 
regio,  il  quale  dalle  malattie,  morti  e  fughe  di  soldati  si  ritrovò 
veramente  ridotto  un  poco  in  male  stato  et  in  minor  numero 
di  quello  con  che  venne  a  questa  impresa,  poi  che  per  opinione 
universale  non  passava  in  questa  ritirata  20  M.  fanti  et  2  M. 
cavalli,  ma  se  bene  furono  le  morti  et  le  fughe  assai  generali 
in  tutti  li  terzi  et  assai  particolarmente  ricù  nuovi,  tuttavia 
piacque  a  Dio  che  io  potessi  havar  sodisfatione  et  questo  di 
vedere  che  nel  terzo  dell'  E.  E.  V.  V.  non  mancassero  per 
questi  accidenti  più  di  50  soldati  in  circa  del  numero  che  vi 
si  condusse.  Fu  il  primo  alloggiamento  della  ritirata  fino  alla 
croce  bianca  conforme  al  concerto,  dove  fermatosi  solo  dui  giorni 
et  fatto  sapere  a  S.  E.  da  Rambugliet  che  il  Duca  liaveva 
mandate  fuori  d'  Asti  quasi  tutte  le  soldatesche  si  ritirò  lo 
essercito,  come  pure  si  era  accordato  fuori  dello  stato  di  S.  A. 
andandosi  ad  alloggiare  verso  Annone,  nel  qual  luogo  essendo 
a  ciascheduno  assegnate  le  terre  per  suo  quartiere  ogni  terzo 
tirò  verso  la  sua  parte.  Io  con  la  gante  dell'  E.  E.  V.  V.  fui 
mandato  di  là  lontano  assai,  cioè  nell'  ultime  parti  delle  langhe 
al  Cairo,  alle  Calcare  et  in  altre  tutte  di  lì  intorno,  con  la  ra- 
gione però  molto  apparente  e  buona  dell'  avvicinarsi  alla  marina 
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dova  credevano  veramente    che  pochissimi  giorni    appresso  do- 
vessimo irabarc:ire.   Questa  ritirata  in  effetto  non  si  può   negare 
che  non  fosse  comandata  un  p3co    snbitam^ntB    et    fatta  osse- 
quiare con  scarsità  di  quel  tempo^  di  quejU  ordini  et  di  quelle 
comodità  che  per  un  tal  negotio  conveniano  et  che  erano  par- 
ticolarmente necessarie  per  trasportare  gì'  infermi  et  gli  bagagli, 
perciò  io  so  che  furon  costretti   in  alcuni  quartieri  di  lasciarvi 
in  terra  qualche  numero  dei   loro    infermi  esposti    alla    rabbia 
et  alla  vendetta  de'   paesani    che    mal   trattati  dalla  guerra    so- 
gliano  voler  dare  a  dosso  ai  bagaggi  et  alle  reliquie  che  lascia 
appresso  di  sé  un  essercito  tale  nel  diloggiare,  et  ancora  pari- 
mente di  lasciare  a  dietro  molti  per  li  camini  che  poi  nei  campi 
et  nelle  fosse  si  vedevano  di  quegli  che  venivano  appresso   lan- 
guire et  morire,  certo  con   miseria  tale    che   potevano    muover 
a  compassione   quasi   le  co^e    inanimate    non   che  gli    huomini, 
senza  che  vi  fusse  comodità  di  dar  loro  soccorso  alcuno  buono. 
Io  quanto  più  ero    lontano    dall'  esperienza    et  poco    amico  di 
veder  miserie,  anzi    inhumanità    tali   ecc.,   tanto    mi    riuscì   in 
questa  cosi  angustiosa    ritirata    di   far   tanto  con    la  diligenza, 
con  r  aiuto  di  alcuni  amici    miei    et  con  la  forza   del    denaro 
che  se  non  si  potè  aiutare  quanta  povera  gente  quanto  sarebbe 
stato  di  bisogno,  almeno   sono   io    sicuro  che    pochi  o    nissuni 
furon  quegli  che  perissero  o  patissero  per  li  camini,   senza  che 
da  me  o  da  persone  mandate    a   dietro    più    volte    da    me  per 
questo  effetto  havessero  qualche  soccorso  e  comodità    per  poter 
passare  avanti,  si  come  era  stato  usato    da  me   ogni  diligenza 
per  soccorrere  gli  ammalati;   mentre  fummo  in  campo  feci  fare 
uno  spedale  a  Filizano  a  mie  spese  et  altro  in  una  casetta  nel 
campo  medesimo  col  concorso  di  Capitani.    (Jiiinli    che  l'ummo 
al  quartiere  nei  luoghi  già  detti  e    dato  gli    ordini    opf)ortuni 
per  gli  alloggiamenti  et   per  la  cura  partirolan^  degli   ammalati, 
sperai  (h3  col   ri[);)so,  col   viver  del  quartiero    sempre    migliore 
di  (piello  del  campo  t^t  anche  di  (pie' lo  del  Governo  et  con   la 
diligenza  dei  medici  che  vi   si  facevano  assistere,  dovessero  gl'in- 
fermi  pei-  la   maggioi-  paile  risjuian'  et  li  sani  confermarsi   nella 
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loro  salute  et  che  parimente  con  questo   et  con  le  efficacissime 
ragioni  del  servitio  et  gusto  dell'  E.  E.  V.   V.  et  insieme  del- 
l' honore  et  reputatione  di  lor  medesimi  et  del  nome  della   na- 
tione,  con  che  da  me  si  procurava  di  fermare  V  impatiensa  de' 
soldati,  dovesse  cessar  la  mala  piega  già  pigliata.  Ma  riuscirno 
vane  queste  speranze,   anzi,  con  accrescimento  notabile   dei  tra- 
vagli e  dolori  miei,   ne  viddi  sortire  effetto  tutto  contrario,   per 
che  per  una  parte  non  solo  non  cessorno  le  malatie  et  la  mor- 
talità, ma  restò  servito  Iddio  di  far  crescere  sopra  noi,  si  come 
.«Opra  tutto  1'  essercito,  queste  calamità  et  per  1'  altra  la  solda- 
tesca con  lo  spavento  di  questi  mali   et  con  la  comodità  vicina 
della  marina  lassiandosi  trasportare  dalla  già  detta  impatienza, 
in  pochi  giorni  quasi  tutto  si    partì    con  lasciare    le    bandiere 
abbandonate  senza  che  a  ciò  potesse  remediare  la  diligenza  che 
si  usò  e  le  somme  del  denaro  che  io  mi  soddisfeci  d'  impiegare 
in  soccorrerli  molti  giorni  per  vedere  se  togliendosi  loro  il  pre- 
testo della  necessità  del  vivere    potevo     deviarli  da    tal    errore 
et  mancamento.   In  questa  maniera  dunque  pochi    giorni  dopo 
la  giunta  al  quartiero  si  disfece  il  terzo  dell'  E.   E.  V.  Y.   con 
la  Morte  di  parte  delle  Genti,   se  ben  non  si  crede  che  li  morti 
sotto  1'  insegne  passino  il  numero    di   150    et    con  la    ritirata 
del  resto  di  esso,  della  qual  però  intesi  che    ne  perirono    nelle 
case  loro  assai  e  forse  per  la  mutat'one  dell'aria  et  incommodo 
del  camino  stentato  e  fuggitivo  più  numero   di   quello  sarebbe 
seguito  se  fossero  stati  patienti  al  quartiero  dove  pure  ne  sono  ri- 
sanati molti.   Quando  pochi  giorni  doppo  la  mia  giunta  al  quar- 
tiero   viddi  andar  tanto  male  le  cose  et   tirar  a  camino  di  di- 
sfare il  terzo,  lasciati  quei  mezzi  ordini  che  poteva  al  quartiero, 
feci  resolutione  di  andarmene  a  Milano  per  rappresentare  a  S. 
E.   questo  con  cattivo  stato  della  gente  et  supplicarlo,  non   sa- 
pendo io  più  oltre,  che  con  darci  pronta  licenza  restasse  servito 
prestarci  comodità  di  salvar  la  vita  a  molti    poveri    soldati  et 
di    ricondurne  le  insegne  con   qual  che  numero    di  essi    et  col 
decoro  conveniente.   Questo  fu  il    fine  che    io  hebbi    nella  mia 
andata  a  Milano,  la  quale  mi  potè  anch'  essere  consigliata  dal- 
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r  esempio  del  Mas^tro  di  Campo  d'  Urbino,    che    patendo  assai 
nella  sua  gente  delli   stessi  infortunii,   lece  in    quel    tempo   ap- 
punto la  medesima  resolutione.  Ma  giunto  eh'  io  fui  a  Milano 
et  fatto  li  sopradetti  offitii,   mi  fu  da  S.    E.,  come    pur  anche 
al  Mastro  di  Campo  d'  Urbino^  data  resposta  che,  se  bene  gli  pe- 
sava molto  di  questi  mali  della  gente  nostra,   non  era  però    in 
sua  mano  il  pigliar  resolutione  di  licentiare,   fin  tanto  che  non 
ne  riceveva  1'  ordine  da  S.  M.   Ei  diede  però  speranza  che  lia- 
vendolo  egli  domandato  col  Corriere  della  pace  et  molto  prima 
ancora    con  altro,   non  dovesse  tardar  più  di  X  giorni    da  ca- 
pitarli. Con  queste  speranze  avanti  lo  arrivo  dell'  ordine  di  Spa- 
gna et  con  altre    doppo  la  giunta    di    esso,    io   sono    stato  di 
tempo  in  tempo  trattenuto  a  Milano    da  S.   E.    quattro    mesi. 
In  questo  così  longo  t^empo  che  mi    sono    fermato  a  Milano  è 
stato  il  procurare  con  qualche  diligenza  et  destrezza  che  il  di- 
sfacimento del  terzo  cosi  presto  et  in  quella  forma  non  indebo- 
lisse la  stima  che  si  era  conceputa  della  qualità  della  gente  loro; 
sopra  questo  punto  mi  son  io  aiutato  assai   rappresentando    et 
facendo  anche  confessare  a  S.  E.  medesima  et  ad  altri  che,  mentre 
si  sono  veduti  così  miseramente  et  subitamente  languire  e  perire 
tanto  numero  di  soldati,  havendolo    io    presuposto    di    600  in 
circa,  possono  ess>er  degni  di  qualche  scusa,  anzi  di  molta  com- 
passione, quei  pochi  che  quasi  tutti  infermi,   spaventati  da  una 
tal  furia  di  mali  et  di  mortalità  che  si  vedeva  andar  tuttavia 
pigliando  forza  maggiore,  hanno  pensato  salvarsi    la   vita    per 
poter  in  altri  t^mpi  impiegare  ancora  in  servitù    del    Principe 
loro  et  della  corona  di  Spagna  ecc.,  tanto  j)iù  che  V  esser  stati 
posti  quasi  su  la  ripa  del  mare  ne  ha  dato  loro  più  pronta  et 
facile  la  comodità  et  che  da  molti  tli  essi,    cioè    dai  più  rozzi, 
non  si  era  stimato  di  fare  in  ciò  errore  nò  connnettere  manca- 
mento di  consideratione,   pi-r   la  ere: lenza  clic   hebbero  che  con- 
clusa la  pace  et  cornmdo  voce  di  licenza  generale  potesse  ognuno 
liberamente  e  senza  nota  alcuna  dì  mancamento  ritirarsi   a  casa 
ecc.  Havendo  Claudio  do  Clarini   in  questa   sua   ultima   venuta 
a  Milano  dato  al  Marchese,  in  voce,  però  alla  presenza  del  Cons." 
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la  sodisfa tion e  et  chiarezza  conveniente  et  desiderata  del  disar- 
laamento  del  Duca,  S.  E.  col  voto  del  medesimo  Cons.^  deli- 
berò di  cominciar  a  por  la  mano  a  questo  affare,  onde  risolse 
di  licentiar  li  Svizzeri,  i  terzi  di  Fiorenza,  di  Parma,  d'  Urbino 
et  quello  dell'  E.  E.  V.  V.  et  di  reformare  alcune  compagnie 
di  Spagnuoli  et  di  Lombardi  con  licentiar  della  cavalleria  solo 
le  dui  compagnie  del  Duca  di  Parma;  a  me  dandone  la  mede- 
sima mattina  S.  E.  stessa  la  nuova  dissi  che  stava  aspettando 
la  soldatesca  et  gli  offitiali  qualche  denaro  dalla  benignità  di 
S.  E.  Che  parimente  si  sarebbe  desiderato  1'  imbarco  di  una 
galera,  tanto  per  la  comodità  di  quella  poca  gente  che  restava, 
quanto  per  il  punto  di  reputatione  et  di  honorevolezza.  In 
tutto  questo  il  Marchese  si  contentò  di  dar  sodisfatione  et  certo 
non  può  lasciar  di  considerarsi  per  buon  trattamento  1'  haver 
liberato  S.  E.,  a  questi  genti  licentiate,  tre  scudi  per  ogni  sol- 
dato senza  vedere  se  gli  avanzavano,  e  una  paga  a  tutti  li  offi- 
tiali senza  haver  riguardo  al  grosso  debito  in  che  restavan  con 
S.  M.  li  Capitani  di  questi  terzi  di  Parma,  Urbino  et  quello 
dell'  E.  E.  V.  V.  et  ciò  per  esser  stati,  nei  conti  fatti 
a  essi  capitani  i  giorni  passati,  posti,  con  rigore  degli 
ordini  militari  a  carico  loro,  molti  soccorsi  et  molte  rationi 
per  non  haver  e33Ì  dato  nei  tempi  le  basce  dei  soldati 
mancanti.  Alli  21  del  mese  passato  baciai  1'  ultima  volta  la 
mano  al  Marchese,  il  quale  nel  licentiarmi  mi  trattò  con  li  so- 
liti termini  di  benignità  et  cortesia.  Lasciai  S.  E.  con  pensiero 
e  fastidio  della  tardanza  del  Signor  D.  Pietro  di  Toledo,  del 
quale  non  vi  era  nuova  alcuna,  poiché  si  intese  haver  fatta  la 
resolutione  di  partire  da  Coliori  e  venir  per  terra  alla  volta  di 
Marsilia,  ma  la  mattina  seguente  che  fu  la  domenica  mentre 
io  partivo  di  Milano  intesi  esser  giunto  quella  notte  avviso  del 
suo  sbarco  al  Finale,  onde  doveva  il  Sig.  Marchese  partire  il 
giorno  appresso.  Molti  e  vari  sono  stati  li  discorsi  che  per 
1'  Italia  si  sono  sentiti  et  veduti  in  voce  o  in  lettera  sopra  la 
materia  tanto  grave  della  guerra  passata  col  Duca  di  Savoia, 
ma  tutti  pare  che  habbino  havuto  la  mira  contro  gli  Spagnoli, 


ben  che  non  sosp«*ria  lu'  (i«'«^n;i  d"  invidia,  j)iii  (osto  amabile  e 
meritevole  si  rende  la  grandezza  loro  in  Italia.  Volendosi  adun- 
que da  questi  tarare  la  prudenza  et  humanità,  si  come  pari- 
menti render  sospetto  il  Cons."  et  la  deliberatione  dalli  Spa- 
gnuoli  nella  impresa  di  questa  guerra  contro  il  Duca  di  Savoia, 
hanno  havuto  concetto  et  assai  arditamente  detto  non  vi  essere 
stato  cagione  sufficente  per  muover  1'  armi  in  Italia  contro  prin- 
cipe tanto  congionto  di  sangue  e  perciò  potersi  entrare  in  ge- 
losia et  sospetto  che  per  mezzo  di  questa  mossa  si  inviasse  da- 
gli Spagnuoli  con  tine  coperto  ad  ampliar  gli  stati  et  ad  ac- 
crescer la  potenza  loro  in  Italia  e  con  1'  acquisto  del  Piemonte 
o  con  spogliar  in  qual  che  maniera  il  Duca  di  Mantova  del 
Monferrato,  et  con  cjuesto  pensorno  quei  tali  doversi  risvegliare 
et  movere  gli  Principi  d'  Italia  et  gli  oltramontani  ancora.  Ma 
come  che  deve  dai  savi  stimarsi  vano  il  primo  fondamento 
della  maldicenza  di  questi,  non  essendo  da  presupuonere  che  dalla 
M.''^  Cattolica  tanto  piena  di  buon  zelo  et  di  desiderio  di  pace 
si  fosse  deliberata  la  mossa  dell'  armi  sue  contro  principe  stret- 
tamente congiuntoli  senza  potentissime  ragioni  anzi  che  que- 
ste possano  molto  ben  considerarsi  nella  qualità  e  nel  progresso 
di  queste  negotiationi  ;  cosi  se  ne  conobbe  assai  presto  vana  la 
sospettosa  conseguenza,  perchè  si  è  veduto  che  li  spagnuoli,  prima 
con  la  negotiatione  e  poi  con  le  armi  hanno  per  zelo  di  giustitia 
et  di  pace  tirato  solo  a  mira  d'  haver  dal  Duca  di  Savoia  quel- 
le satisfationi  che  stimavano  convenientinsime  per  la  sicurezza 
del  Duca  di  Mantova  nel  suo  stato  di  Monferrato  et  per  il 
mantenimento  della  lor  propria  reputatiune  iuìpegnata  grande- 
mente nello  evento  di  cpiesto  gi'avissimo  negotio,  onde  non  solo 
non  si  sono  mossi  contro,  ma  sono  stati  favorevolissimi  in  que- 
sto li  Prencipi  d'  Italia.  Che  venuto  S.  A.  in  questo  hanno  ri- 
tirato lo  essercito  dalle  oftese.  Che-  finalmente  cominciano  a  di- 
sarmare in  un  tempo,  nel  (piale,  se  havessero  havuti  quei  fini 
coperti  ed  interessati,  potrebbero  con  molti  pretesti  buoni  muo- 
verle, havendone  S.  A.  dato  uno  in  particolare  buonissimo  con 
lo  haver  tardato  dui  mesi  più  del  concertato  a  disarmare,  e  per 


—      358     — 

opinione  assai  comune  far  progressi  di  qualità  nel  Piemonte, 
mentre  che  il  Kegno  eli  Francia  per  la  divisione  e  per  i  tra- 
vagli che  ha  nelle  viscere  sue  non  è  in  stato  da  poter  dar  al 
Duca  di  Savoia  soccorsi  alcuni.  Questa  veramente  sincera  et 
retta  intentione  delli  Spagnoli  si  può  riconoscere  ancora  nel- 
r  essere  stato  il  Monferrato  quasi  a  lor  libera  dispositione,  ma 
principalmente  riluce  in  questa  consideratione  potente  all'  oc- 
chio d'  ogn'  uno  che,  nella  fresca  occasione  delli  motivi  et  sol- 
levamenti dei  Principi  di  Francia,  gli  Spagnoli  con  esempio 
notabile  di  fede,  di  moderatione  et  di  desiderio  di  quiete,  se 
bene  hanno  conosciuto  non  habbino  voluto  abbracciare  una 
congiuntura  et  opportunità  cosi  bella  che  si  è  loro  offerta  di 
romperli  matrimoni!  regii  ;  se  ben  concertati  col  pretesto  assai 
buono  che  non  fusse  conveniente  tirar  avanti  un  tal  negotio 
mentre  era  impugnato  da  tanta  parte  et  da  Principi  del  san- 
gue regio  et  fomentando  poi  quei  motivi,  tirar  a  camino  di 
dividere  et  indebolir  la  Francia  in  maniera  tale  che  potessero 
star  sicuri  di  non  dover  più  temere  da  quella  parte  dei  di- 
sturbi che  in  altri  tempi  ha  minacciato  et  che  cosi  restasse  loro 
sicuro  il  campo  per  conservare  e  anche  aperta  la  strada  per 
ampliar  in  Italia  gli  stati  et  la  potenza  loro,  cosa  certo  che  ha 
dato  materia  a  molti  di  discorso  et  ad  alcuni  di  ammira tione, 
fermandosi  in  questo  concetto  che  con  diversa  dottrina  in  altri 
tempi  et  in  altri  governi  haverebbe  la  corona  di  Spagna  ma- 
neggiato et  gustato  questa  bella  occasione.  Non  sono  mancati 
ancora  di  quelli  che  col  medesimo  senso  di  detrarne  alla  gloria 
et  reputatione  degli  Spagnoli,  hanno  dopoi  voluto  dire  che  siano 
restati  con  poca  superiorità  et  honore  nei  progressi  della  guerra 
et  nella  conclusione  della  pace,  ma  certo  non  so  io  vedere  come 
possa  sostenersi  questa  opinione,  poiché  non  si  è  fatto  fatione 
alcuna  che  non  sia  stata  prospera  et  vittoriosa  per  loro,  ne  si 
è  conclusa  la  pace  se  non  quando  S.  A.  è  venuto  in  quei  ter- 
mini che  dagli  Spagnoli  sono  sempre  stati  pretesi  et  domandati, 
onde  per  tutte  queste  ragioni  non  conosco  io  che  nelle  parti 
toccate  si  possa  detrarre  punto  alla  prudenza  et  alla  reputatione 


df'gli  Spalinoli.  Contro  la  persona  tiri  ^laivliese  et  il  iiKxlo  te- 
nuto da  S.  E.  nel  govorno  di  questa  guerra,  molti  sinistri  di- 
scorsi si  sono  fatti,  anzi  molte  imputationi  si  sono  date  alla 
persona  sua,  delle  quali  però  stimo  che  la  maggior  parte  siano 
calunnie  somministrate  dalli  autori  di  esse  da  quel  mal  seme 
dell'  invidia  et  dell'  emulatione  che  suole  per  lo  piti  persegui- 
tare i  grandi  e  specialmente  quegli  che  sono  posti  in  eminente 
autorità  et  nei  supremi  carichi  et  che  medesime  ragioni  possino 
per  contra  et  in  difesa  del  Marchese  esservi  discorse  et  ponderate 
da  quelli  che  vogliono  mirare  senza  passione  le  attioni  sue.  Se  in 
qualche  parte  S.  E.  è  stata  tarata,  non  gli  è  però  denegato 
queir  honore  che  giustamente  se  gli  deve  per  la  vigilanza,  dili- 
genza, fatica  resolutione  nei  pericoli,  affabilità  et  buona  inten- 
tione  che  nel  maneggio  di  questa  guerra  ha  dimostrato  per  ben 
servire  S.  M.  Si  senti  invero  che  in  Spagna  fu  apparentemente 
ricevuto  con  intera  satisfa tione  il  trattato  d'  Asti  et  si  discor- 
sero in  quel  tempo  le  cagioni  ;  si  pretese  anche  di  dimostrare 
questo  sentimento  contro  la  persona  del  Marchese,  dandoli  cosi 
subitamente  et  fuori  di  tempo  successore  nel  Governo  di  Mi- 
lano, ben  che  forse,  per  previdenza  et  consiglio  dei  buoni  Pro- 
tettori che  S.  E.  ha  in  corte,  ne  domandasse  prima  egli  mede- 
simo per  gratia  la  licenza,  ma  o  perchè  effettivamente  cono- 
scessero che  in  questi  trattamenti  d'  Asti  non  vi  fosse  in  so- 
stanza cosa  che  offendesse  la  reputatione  di  S.  M.  o  per  essere 
1'  animo  del  Re  et  del  Cons.'^  tutto  volto  alla  quiete,  non  si 
lassò  intrinsecamento,  come  di  Spagna  fu  allhora  scritto,  di  ac- 
cettar volentieri  questa  pace,  alla  effettuatione  della  quale  pare  an- 
che habbino  cominciato  a  dar  gli  ordini  oportuni.  Gli  è  vero  che 
quattro  giorni  avanti  la  mia  partita  da  Milano  sentii,  da  per- 
sona assai  interessata,  col  Marchese  et  con  delibera tioni  del 
Cons/^  che  si  mutava  molto  di  ttiono  in  cpiesta  materia,  poiché 
dove  prima  da  S.  E.  e  da  tutti  gli  altri  ministri  si  dava  al 
trattamento  d'  Asti  nome  di  pace,  si  trattava  liberamente  del- 
l' effettuatione  di  essa  et  non  si  negava  che  questa  resolutione 
presente  fusse  un  principio  di  disarmamento  in  conseguenza  di 
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quello  del  Duca.  Horii  in  quest'  ultimo,  con  sostegno  grandis- 
simo dicono  che  il  trattato  d'  Asti  non  contiene  altro  che  la 
ritirata  dell'  essercito  del  Piemonte,  ma  senza  però  forma  di  pace 
o  di  altra  obligatione.  Che  nello  stato  di  Milano  non  si  di- 
sarma, ma  solo  si  licentiano  gli  Svizzeri  e  li  terzi  dei  Principi, 
parte  per  esser  ridotti  irf  stato  di  nessun  servitio  et  parte  per- 
chè non  possano  in  ogni  caso  valersene  fuori  dello  Stato  di 
Milano,  che  si  lascia  il  negotio  et  le  forze  nel  termine  che  si 
ritrovano  in  mano  di  D.  Pedro  nuovo  Gov.*"  perchè  maneggi 
lui  il  tutto  conforme  alli  ordini  che  deve  tenere  di  Spagna  et 
finalmente  che  possa  restar  assai  in  dubio  se  questo  negotio  sia 
per  haver  1'  ezito  suo  quieto  o  turbolento.  Il  marchese  partiva 
di  Milano,  in  concetto  appresso  molti  di  haver  in  questo  tempo 
appianate  assai  le  difficultà  per  il  suo  buono  arrivo  nella  corte 
di  Spagna  et  che  sia  per  essere  da  S.  M.  ben  visto  et  remu- 
nerato con  la  piazza  che  egli  desidera  in  estremo  del  Cons.^^  di 
stato.  Deve  essere  bora  giunto  a  Milano  Don  Pedro  di  Toledo, 
della  natura  et  qualità  del  quale  si  discorre  quasi  tutti  in  un 
medesimo  sentimento,  cioè  eh'  egli  sia  per  riuscire  buono  et  di- 
sinteressantissimo Ministro  di  S.  M.,  se  bene  un  poco  alto,  ter- 
ribile et  vario  nel  trattamento  dei  negotii,  siccome  assai  più 
sostenuto  et  manco  facile  nel!'  aud lenze  et  speditioni  di  esse,  di 
.quello  é  stato  il  Marchese  dell'  lonojosa. 


II. 


La  mattina  primo  giorno  dell'  anno  1630  procurai  di 
fare  intendere  al  Sig.  Conte  di  Collalto  il  mio  arrivo  in  quel 
luogo  e  V  ordine  che  tenevo  di  fargli  reverenza  come  Am- 
basciatore di  V.  V.  E.  E.  e  per  dimostrargli  il  contento 
che  sentono  di  vedere  collocate  queste  arme  Cesaree  nelle  sue 
mani  ecc.  Circa  all'  interessi  di  Sua  Maestà  Cesarea  mi  disse 
che  S.  M.  si  era  messo  a  mandar  queste  genti  in  Italia,  cosi 
necessitato  per  defendere  la  sua  lurisclitione  et  che  però  bora 
è  tempo  che  si  conoschino  li  amici  e  Confederati  di    S.  M.  et 
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a  quest'  effetto  già  haveva  resoluto  che  un  Cavaliere  confidente 
«i  trasferisse  a  Genova  e  poi  a  Lutea  a  rappresentarli  quanto 
la  bisogno  per  servitio  dell'  Imperatore,  stando  sicuro  che  non 
lasserà  la  Itepublica  di  corrisponderli  come  pur  altre  volte  lia 
fatto  ecc.  //  ambasciatore  narra  che  fa  inrìtat(t  a  jìranzo  da 
S.  E.  e  quindi  prosec/ue:  si  compiacque  darmi  la  precedenza 
di  contro  a  lui,  ponendo  però  alla  testa  delia  mensa  il  Sig.  Duca 
di  Sassonia  et  alla  stessa  tavola  vi  erano  fino  ad  altri  dieci 
Signori  di  gran  qualità  sue  Camerate,  cioè  il  Sig.  Duca  di 
Sassonia,  il  Sig.  Aldringher  tenente  Generale,  il  signor  Mar- 
chese di  Grana,  il  Sig.  Colonnello  Piccolomini,  Don  Mario  Ca- 
raffa, Sig.  Marchese  Corrado,  Sig.  Don  Agostino  Spinola  e  il 
Sig.  Senator  Villani  ecc.  ecc.  Mi  tornò  a  dire  che  1'  Imperatore 
non  si  era  indotto  a  passare  in  Italia  con  le  sue  forze  fin  a 
tanto  non  si  era  visto  levar  lo  scietro  di  mano  dal  Re  di 
Francia.  Il  quale  si  era  per  così  dire  dichiarato  arbitre  d'  Italia 
et  dello  stesso  Imperio,  trattandosi  di  feudi  dependenti  meramente 
da  esso.  Con  tutto  ciò  che  fin  ora  non  haveva  fatto  guerra  da 
soldato,  ma  castigato  da  padre  il  duca  di  Nivers,  non  essendo  il 
fine  di  S.  M.  di  acquistare  stati,  né  levar  il  suo  a  nissuno, 
ma  conservare  la  sua  propria  lurisditione  e  la  pace  in  Italia, 
con  oggetto  solo  che  il  suddetto  sig.  Duca  riconosca  1'  errore 
e  procuri  V  emenda  e  che  già  si  sa  benissimo  l'  ()ì)bligatione 
reciproca  che  corre  fra  1'  Imperatore  et  i  feudatarii  suoi,  cioè 
che  S.  M.  Cesarea  defenda  da  ogni  sinistro  accidente  il  feuda- 
tario et  all'  incontro  siano  loro  tutti  a  sovvenire  a  bisogni  del- 
l' Imperio  (junndo  occorre,  et  altre  volte  S.  M.  Cesarea  ha  de- 
mandato soccorsi  a'  suoi  feudatarii  d'  Italia  per  li  affari  d'Ale- 
magna  et  n'  è  stato  compiaciuto  da  tutti  et  in  particolare  dalla 
Republica  di  Lucca  et  bora  più  che  mai  è  tempo  che  ogn'uno 
si  mostri  con  la  stessa  dispositione  per  esser  il  bisogno  non  in 
Germania  ma  in  Italia  per  causa  tanto  giusta  (juanf  e  noto, 
et  per  essere  interesse  che  tocca  comunemente  a  tutti  li  depen- 
denti et  interessati  con  1'  Imperio  e  che  il  negotio  e  hor  mai 
a   segno   che   (It-ntio    li   due   mesi    prossimi   al    più    si     vedrà    una 
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delle  due,   o  che  si  accomoderanno  le  cose  (nel  qual  caso,  disse, 
ce  ne  anderemo  subito  in   Alemagna    a  far  i   fatti  nostri,   cioè 
quando  si  apre  un  poco  più  il  tempo,  e  così  ciascuno  potentato 
d'  Italia  volentieri  doverà  concorrere  a  darci  la  ben  andata)    o 
pure  si  romperà  a  fatto   la    guerra,   nel   quale    caso    parimente 
interesse  loro  sarà  d'  haver  qua  un  antemurale  per  viver  quieti 
senza  gli   occorri  armare,   ne  correr    rischi  d'  alloggi  e  cose  si- 
mili,  oltre  a  il  merito  che  acquisteranno  appresso    Sua  Maestà 
Cesarea  che  sì   deve  stimare  quant'  è  ragione.    Io    gli  respuosi 
Sono  già  qualche  anno  che   1'  Italia   vien   mi- 
nacciata dalle  turbolenze  di  guerra,  come  sapeva  S.   E.,   per  il 
che  fece  la  Republica  resolutione  forse    più    aggiustata   ad  un 
Monarca  che  alla  Città   nostra,   la  quale  havendo  poi    la   mag- 
gior parte  di  essa  hor  mai  ridotto  il  suo  recinto  in  assai   buono 
stato  di  fortificatione  si  rendeva  per  così  dire  gettata   V  opera, 
mentre  si  lassava  di  perfettionare  una  certa  parte   di    ponente 
sottoposta  ad  ogni  sorta    d'  offesa  e  per  ciò  sono    già    due  in 
tre  anni  che  sono  da'  fondamenti  piantati  tre  baluardi  con  due 
cortine  assai  grandi,   macchina  che  richiede  alcune  centinaia  di 
migliaia  di  scudi,  e  quello    che    anche    maggiormente   apporta 
grandissimo  dispendio  all'  erario  publico  è  1'  esser  cessato  quasi 
del  tutto  il  tratto  della  drapparia  di  seta   da  ogni  parte,  sopra 
il  quale  ordinariamente  si  solevan   sostentare  la  maggior  parte 
de'  sudditi  con  grosso  lor  utile,   agiuntovi  le  penurie  delle  rac- 
colte che  sono  state  da  qual  che  tempo    in  qua,    per    le  quali 
cagioni  è  stata  necessitata    la   Hepublica    a   somministrare    del 
suo  proprio  il  vitto    non  solo    a'  bisognosi    della    Città  ma  a' 
sudditi  dello  stato  con  grandissimo  suo  dispendio  e  pur  anche 
per  buon  governo    non  ha  lassato  in  riguardo  di  questi    moti 
d'  arme  di   stipendiare  qual  che  maggior  numero  di    soldatesca 
del  solito  ;   onde  supplicava  S.   E.   a  ponderare  quanto  eccedino 
sì  fatte  gravezze  a    proportione    di  quelle    moderate    et    tenue 
sustanze  che  possedè  la  Eepublica  ecc.;   mi    soggiunse  che  con 
i  feudatarii  dell'  Imperio  esso  usava  termini  differenti  ;  in  questa 
medesima  mattina    con    alcuni    diceva  :   Intendo    così  e  questo 
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voglio  ;  in  secondo  grado  nsava  :  questo  desidero  che  si  faccia; 
et  in  altro  luogo  diceva:  questo  a  me  paria  potessero  fare  per 
servitio  di  Sua  Maestà  Cesarea,  il  quale  sarà  lo  stile  che  tiene 
e  terrà  con  la  Repuhlica  nostra  e  già  haveva  scritto  le  lettere 
e  formata  1'  instrutione  per  mandarla  dentro  un  giorno  o  due 
al  Marchese  di  Fosdinuovo  come  Commissario  dell'  Im})erio,  acciò 
si  trasferisse  a  Genova  e  poi  a  Lucca  et  a  qual  che  altro  Prin- 
cipe con  lettera  dell'  Imperatore  ecc.  Supplicai  S.  E.  in  quel 
modo  mi  parve  opportuno  a  significarmi  al  vero  il  giuditio  che 
faceva  di  questa  guerra.  Il  quale  mi  cominciò  a  dire  in  questa 
guisa  :  Il  negotio  si  aggiusterà  dentro  un  mese  o  due  il  più 
longo,  o  si  romperà  affatto;  se  si  romperà,  sarà  senza  dubbio 
una  gran  ruvina  per  1'  Italia,  atteso  che  vedeva  aperte  quattro 
strade  da  somministrare  gran  legna  al  fuoco,  una  per  lo  sbarco 
di  Genova  e  Finale  alli  Spagnoli,  per  Spagna,  Napoli,  Sicilia 
e  Sardegna;  altra  per  1'  Imperiali  da  Grigioni  e  Valtellina;  la 
3^,  a  Francia  per  Susa  e  per  ultimo  nuovamente  posta  in  uso 
da'  Venetiani  di  Grecia  et  Albania  a  segno  che  non  ostante 
occorra  ad  una  delle  parti  qualche  disastro,  presto  da  queste 
venute  si  rinfrancherà  senza  vederne  il  fine  forse  a  tempi  no- 
stri, nel  qual  caso  essendo  cosi  necessitato  l' Imperatore  e  li 
convenga  contro  sua  voglia  dar  dentro,  haveria  S.  E.  mutato 
stile  e  si  vedrà  far  la  guerra  da  soldato  e  non  più  da  padre 
e  che  a  nuovi  tempi  passei-anno  in  Italia  gran  quantità  di  Ale- 
manni, non  gente  nuova  ma  agguerrita  e  brava,  et  anche  pur 
allhora  teneva  lettere  d'  Alemagna  de  18  con  le  quali  avvisano 
che  le  cose  vanno  benissimo,  restando  siimi  che  il  Turco  per 
la  morte  di  Betelen  Gabor  non  fa  motivo  alcuno  j)er  essere 
grandemente  molestato  dal  Persiano  e  senza  perder  tempo  sotto 
Mantova  cercherà  d'  opponeisi  alle  forze  de'  Fransesi  verso  Susa 
ove  sarà  il  gi'osso  della  guerra.  Il  clu^  mi  diede  (X'casione  di 
dirli  che  da  questo  mi  persuadevo  vivessero  molto  certi  della 
corrispondenza  d  1  Sig.  Duca  di  Savoia.  Mostrò  che  fin  allhora 
non  ne  temessero,  però  in  ogni  caso  esso  ne  anderà  col  peggio 
per  che  la  prima  mossa  sarebbe  contro  di    lui,  e    mentre  non 
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sia  cosi  facile  alli  francesi  di  scendere  in  Piemonte  da  lor  posta, 
non  sapeva  vedere  come  si  potessero  trattenere  gran  quantità 
di  gente  per  longo  tratto  di  tempo  in  quelle  montagne  sterili, 
che  con  gran  pena  si  può  trasmettere  i  viveri  e  munitioni  ne- 
cessarie ad  un  essercito,  se  bene  anche  ultimamente  in  quel 
luogo  vi  erano  assai  manco  Fransesi  di  quello  si  disse.  Feci 
allhora  nuova  instanza  acciò  S.  E.  mi  rappresentasse  ancora 
V  oppinione  sua  intorno  all'  accomodamento  dello  stesso  negotio 
che  si  andava  trattando.  Si  compiacque  di  dirmi  che  veramente 
1'  Imperatore  suo  Signore  desidera  in  estremo  si  trovi  modo 
conveniente  per  1'  aggiustamento,  non  solo  per  la  quiete  d'Italia 
come  per  secondare  la  volontà  e  premura  che  ne  li  fa  conti- 
nuamente 1'  Imperatrice,  stretta  parente  del  Signor  Duca  di  Ni- 
vers,  et  per  ogn'  altro  rispetto  et  di  verità  quando  fosse  stata 
intensione  dell'  Imperatore  di  far  questa  conquista  davero,  si 
saria  mosso  in  tempo  che  Francia  era  impegnata  nell'  assedio 
della  Roccella  et  che  esso  haveva  in  Alemagna  tante  gran  forze 
di  Fanteria  e  Cavalleria,  la  maggior  parte  delle  quali  fumo 
licentiate.  Ma  questa  impresa  fu  fatta  da  Don  Gonsale  senza 
ordine  di  S.  M.,  e  dopoi  si  è  così  andata  proseguendo  per  la 
propria  reputatione  et  acciò  sia  nota  maggiormente  questa  buona 
dlspositione  di  S.  M.  Cesarea,  S.  E.  si  trasferi  1'  altr'  hieri  a 
Bologna  per  mostrar  confidenza  nel  Papa  come  Padre  comune 
et  affin  il  mondo  veda  che  esso  fa  quanto  puole  per  la  pace 
et  quiete  d'  Italia,  il  che  S.  E.  desidera  in  estremo,  prima  per 
secondare  la  mente  dell'  Imperatore,  come  per  apportare  questo  be- 
nefitio  alla  Provincia  sua  nativa,  sperando  ne  acquisteria  merito 
da  Dio  e  che  dal  Cardinale  Barberino  ne  ha  retratto  gran  volontà 
e  desiderio  di  cooperarvi,  essendo  questo  1'  oggetto  e  fine  di  S. 
Santità  e,  per  quello  poteva  giudicare,  credeva  dicesse  da  vero, 
non  stando  ben  al  Papa  veder  sollevata  l'Italia,  ne  credeva  fosse  già 
mai  per  dichiararsi  parte  in  questo  negotio,  né  sapria  tampoca  de- 
siderare. Si  aderisse  a  lor  medesimo  essendo  ragionevole  si  conservi 
neutrale  e  tratti  non  da  prencipe  laico^  non  astante  le  forze  che 
tiene,   ma  da  padre    comune  e  da  Vicario  di    Christo.  Credeva 
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ancora  che  Francia  non  lassasse  di  desiderare  di  non  esser  po- 
sto in  necessità  di  romperla  interamente  con  T  Imperatore  e  con 
Spagna  e  che  li  paia  assai  il  godere  la  reputatione  che  pre- 
tende haversi  acquistato  in  ([uesto.  11  Duca  di  Nivers  non  ha 
dubbio  che  per  ogni  rispetto  gli  sta  bene  V  accordo,  e  lo  desi- 
dera, potendo  sperare  in  tal  caso  di  possedere  quello  li  restasse, 
che  altrimenti  non  saria  gran  fatto  si  trovasse  senza  niente  ; 
solo  i  Venetiani  sono  quelli  che  si  mostrano  difficultosi  e  che 
hanno  fin  bora  rattenuto  il  Duca  di  Nivers  a  condescendere 
alle  cose  convenienti  ;  essendo  caduto  in  sospotto  che  aggiustate 
le  principali  differenze,  queste  orme  Imperiali  deveno  voltarsi  a 
danno  loro,  cosa  veramente  del  tutto  vana  e  senza  fondamento, 
ansi  che  S.  E.  li  haveva  di  ciò  assicurati  et  offertoli  di  farveli 
promessa  a  ior  soddisfatione  e  che  venga  confermata  da  S.  M/'^ 
dentro  un  mese,  ma  loro  pretendeno  li  assicuri  prontamente 
V  Imperatore,  e  se  ne  stanno  in  questi  sospetti  e  nutriscono  la 
discordia  con  inquietare  giornalmente  il  Re  di  Francia  et  an- 
che il  Turco  che  muovi  et  acciò  si  accendi  da  dovero  questo 
fuoco,  li  Fransesi  da  queste  loro  instigationi  si  rendino  certi  che 
essi  dicono  da  vero  et  che  non  si  ritireranno  coni'  altre  volte 
hanno  fatto  dall'  impresa  e  perciò  resta  il  negotio  assai  ambi- 
guo. Passai  in  oltre  a  domandarli  se  d'  effetto  restava  stabilita 
la  tregua  o  sospension  d'  armi,  come  si  dicova.  ]\Ii  rispuose 
com'  era  la  verità,  che  ad  insistenza  del  Sig.  Duca  di  Nivers  si 
era  S.  E.  contentato  d'  accordare  una  tregua  per  tutte  le  fest-e 
di  Natale  et  anche  per  tutto  il  mese  passato  e  si  intendesse 
prorogato  fin  a  tanto  non  si  dicssse  in  contrario,  e  che  S.  E. 
haveva  fatto  ritirare  la  sua  gente  a  quartiere  resoluto  di  pren- 
der altro  partito  in  un  modo  o  1'  altro  che  vada,  e  intanto  il 
Sig.  Mazzarini  sta  intorno  trattando  iV  aggiustar  certo  con- 
grer-so  pro{X)st<),  ma  era  occorso  il  giorno  avanti  che  il  Signor 
Duca  di  Nivers  con  un  suo  biglietto  scritto  al  Tenente  (tene- 
rale  di  S.  E.  al  campo,  li  haveva  fatto  sapere  che  quanto  a 
lui  intendeva  fosse  finiU)  il  tempo  della  tregua  e  che  ciasche- 
duno resti  libbero  di    pMinJM,   il  che  li  dava  a  credere   che   non 
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li  sia  gustato  quanto  li  havesse  proposto  il  Mazzarini  e  non  li 
voglia  dar  d'  orecchie  e  veramente  a  parer  suo  non  1'  accerteria 
il  Duca,  per  che  1'  Imparatore  havendo  honesta  sodisfatione,  esso 
non  faceva  dubio  che  li  daria  nuova  investitura  di  quelli  stati 
con  sollevarlo  da  quei  pregiuditii  ne'  quali  è  incorso,  et  alcune 
differenze  di  date  e  pretentioni  di  altri  di  casa  (xonzaga  sono 
cose  facili  a  trovarvi  ripiego  ecc.  Entrai  a  dirli  che  1'  E.  E.  V.  V. 
mi  havevano  ordinato  che  io  gli  presentassi  alcuni  damaschi 
Cremisi  che  saranno  per  parare  fin  a  due  stanze  in  circa,  che 
tuttavia  si  fabbricano  a  posta,  acciò  siano  di  miglior  qualità 
ecc.  Mi  rispuose  S.  E.:  lo  ho  per  ricevuto  e  stimo  grandemente 
quest'  agumento  d'  honore  che  mi  fa  1'  Ecc."^''^  Republica,  ma 
deve  V.  S.  sapere  ehe  sono  circa  31  anni  che  servo  all'  Impe- 
ratore mio  Signore  et  ho  fin  bora  tenuto  indifferentemente  que- 
sto stile  di  non  ricever  da  nessuno  se  non  dall'  Imperatore,  il 
quale  per  sua  benignità  mi  dà  tanto  che  eccede  ogni  mio  me- 
rito e  pur  ultimamente  mi  ha  dato  signorie,  stati  et  denari  in 
quantità,  et  però  mi  scusi  V.  S.  con  li  Ecc.""  SS.'"'  che  io  non 
voglio  mutar  conditione  per  questo  tempo  che  mi  resta  di  vi- 
vere. Per  quant'  ho  potuto  intendere,  il  Sig.  Conte  ha  presen- 
temente in  essere  circa  a  20  mila  fanti  effettivi,  i  quali  li  ha 
posti  a  quartiere  neJli  stati  de'  feudatarii  dell'  Imperio.  Il  Duca 
della  Mirandola  intendo  ne  sostenta  da  5  mila  fanti  e  1500 
cavalli  e  li  altri  fra  RoL...  de'  Signori  Sessi,  Novellara,  de'  Si- 
gnori Gonzaga,  Bozzolo  e  Correggio,  e  di  ogn'  uno  di  questi 
luoghi  si  sentono  giornalmente  esclamationi  e  doglienze  estremi 
per  li  rigorosi  termini  delli  Alemanni.  Il  Sig.  Duca  di  Modena 
per  libberarsene,  si  è  convenuto  di  pagare  a  S.  E.  150  mila 
scudi  in  tre  paghe,  havendo  spartito  questa  gravezza  con  puo- 
nere  72  mila  scudi  sopra  i  sudditi  del  Ducato  di  Reggio  e  li 
restanti  sopra  il  modanese,  et  i  reggiani  hanno  preso  la  mag- 
gior parte  a  censi  e  gravatasi  di  certi  datii  assegnati  per  estin- 
guere la  suddetta  imposta  e  lo  stesso  dover  anclio  fare  i  Mo- 
danesi.  Il  Sig.  Conte  bavera  in  Reggio  circa  a  Cento  persone 
alle  quali  è  somministrato  dal  Sig.  Duca  di  Modena  solo  le  le- 
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gnia  per  briigiare  et  il  fieno  per  i  cavalli,  del  resto  tutto  si 
prevede  a  spese  del  Sig.  Conte,  havendomi  detto  S.  E.  che  tutto 
fa  comprare  e  pagare  come  se  fosse  su  la  piazza  di  Vienna.  Se 
questi  moti  non  si  accomodano,  ben  presto  verranno  tant'  altri 
Alemanni  in  Italia  che  veramente  non  so  vedere  ove  si  possino 
posare  in  quei  contorni.  Sul  Bolognese  vi  sono  da  10  in  12 
mila  fanti  e  sino  a  7  in  800  cavalli,  ne  si  presenta  vadino 
agumentando  fra  pochi  giorni.  D.  Carlo  Barberino  se  ne  torna 
di  Roma,  et  il  Cardinale  Antonio  suo  figlio  resterà  solo  con  il 
Sig.  Cardinale  Spada  Collegato.  Hanno  dato  qualche  principio 
a  fortificare  Bologna  dalla  parte  di  S.  Michele  in  Bosco,  però 
presento  non  si  proseguirà  più  oltre  ;  preme  bene  S.  S.**  in  far 
perfetionare  il  forte  Urbano  piantato  a'  confini  del  Modanese, 
essendo  già  posto  in  difesa  e  guardato  da  cinque  compagnie  di 
soldati  ;  quanto  per  me  credo  sia  tarato  di  molte  imperfettioni 
in  consideration  del  sito  e  per  la  forma  della  sua  figura  qua- 
drata che  porta  per  se  stessa  defettose  le  sue  difese,  tanto  più 
che  per  essere  di  sola  terra,  senza  camicia  con  grande  scarpa, 
riduce  li  angoli  esteriori  straordinariamente  acuti,  accordandosi 
molti  a  dire  che  meglio  saria  stato  di  fortificare  Castelfranco 
più  vicino  un  tiro  d'  archibugio  ;  se  bene  S.  S.'^  presentemente 
fa  demolire  tutto  il  suo  recinto,  quest'  opera  apporta  disgusto 
a'  Bolognesi,  ma  molto  più  al  Sig.   Duca  di  IModena. 
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ERRATA    CORRIGE 


ERRORI 

Pag.  10,  n.  1'^  :  Relaz.  seìiza  data 

»  n,  n.  P'  :  Civelli 

»  19^  n.  P  :  al  Conte  Rondi  nelli 

»  lo  :  de'   suoi  sudditi 

»  2o,  n.  4^:  non  havesse  possuto 

»  27,  n.  2^  :   risaonde 

»  29,  n.  P^  :  La  relaz.  è  ecc.  ecc. 

»  cit.f  71.  2^  :      »  » 

»  cit:  del  27  Marzo   1626 

»  41,  n.  S^  :  ovvero  Lerdighieres 

»  48  :  losoppe 

»  ÒO  :  dove  stavano 

»  96  :  necessità 

»  114,  n.  S''^:   Carlo  di  Orliano 

»  128  :  innestato 

»  139,  n.  2^  :  fa  pò-   .... 

»  150,  n.  4^  :  10  Gennaio  1523 

»  163,  n.  P:  Filippo  con  cedeva 

»  199,  n.  2''  :  Nel  1531 

»  230,  n.  2'^  :  Ann.   1667 

»  270  :  et  una  prima 

Si  sopprìma  la  nota 


CORREGGI 

E-elaz.  seìiza  data  cit. 
Crivelli 

al  conte  Ercole  Rondinelli 
de'   loro  sudditi 
non  havesse  più  possuto 
risponde 
La  relaz.  è  ecc.  ecc.,  e  la IV in  ap. 

»  ^^      ?  ^  1^  ^"  ili  sp- 

elei 27  Marzo   1625 
ovvero  Lesdighieres 
loseppe 
dove  stavamo 
necessitata 
Carlo  d'  Orleans 
in  i stato 
fa  poi  vinto 
10  Gennaio   1529 
Filippo  II  concedeva 
Nel   1631 
Ann.    1669 
et  una  femmina 

1  a  pag.  340 


N.  B.  —  Tralascio  di  notare  quegli  errori  di  ortografìa  e  di 
punteggiatura  che  possono  facilmente  essere  corretti  dal 
lettore. 
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